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Albsro della vita, che porta dodici frutti , 
dando mese per mese il suo frutto , e le 
foglie dell’ albero sono per medicina delle 
nazioni . 


Apocalisse ii. 2 . 
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PREFAZIONE 

SULLA PRIMA LETTERA 

DI S. PAOLO 
A 'TIMOTEO 

T 

imoteo era di Licaonia , e se- 
condo le apparente della città di 
Li stri . Suo padre era Gentile , e 
sua madre , chiamata Eunice f Giu- 
dea di nazione , ma Cristiana di 
Religione . Ella ebbe cura di al- 
levare suo figliuolo nella Fede , e 
di farlo istruire sin dalla fanciul- 
le?xa nelle sante Scritture . Timo- 
teo profittò così bene di questa 
educazione , che y per la sua pie- 
tà , e per i suoi buoni costumi , 
si acquistò la stima , e l'affetto di 
tutti i Fedeli di Li stri , e delle vi- 
cine città . Fatto S. Paolo consa- 
pevole della testimonianza vantag* 
gì osa , e unanime , che tutti i Cri- 
A t sita- 
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stìanì gli rendevano , giunto a Li - 
j?ri, desiderò di averlo per disce- 
polo , e , quantunque fosse giovine , 
lo elesse per compagno de suoi viag- 
gi i e per sico coadiutore nel mini- 
stero della predicazione, e del Van- 
gelo . - Gli conferì l'Ordine Vescovi- 
le per un ordine particolare dello 
Spirito Santo . Passarono insieme 
dall'Asia in Macedonia , dove l'A- 
postolo lo lasciò per qualche tempo 
con Sila ; lo chiamò quindi ad Ate- 
,ne , donde lo mandò a Tessalonica 
per fortificarvi i Fedeli nelle per- 
secuzioni , che soffrivano. Poco tem- 
po dopo Timoteo tornò a trovare 
San Paolo a Corinto , l' accompa- 
gnò quasi in tutti i suoi viaggi ? 
fu associato atte sue funzioni , e fu 
anch ’ egli a parte della gloria di 
tanti? sue conquiste spirituali . Di 
Tutti coloro, che l’Apostolo condus- 
se nelle differenti provincie , dove 
lo spirito divino lo chiamava -, nis- 
suno contribuì più diluì al progres- 
so della Religione . Per conoscere 

quai 
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quai furono la fede , la santità , e 
lo ?elo di Timoteo , non si richie- 
da altra testimonianza, che quella 
di San Paolo , il quale tri questa 
Lettera lo chiamava suo carissimo 
figliuolo , suo figliuolo vero , e le- 
gittimo nella Fede ; e nella Lettera- 
ai Filippesi si esprime in questi 
termini : Non vi è persona , che mi 
sia più unita di cuore , e di spiri- 
to , che Timoteo : ciò , che ha fat- 
to dire a San Giovanni Crisosto- 
mo , che Timoteo era un nuovo S. 
Paolo $ di cui egli 'ave a lo spirito , 
ri cuore , e i sentimenti . Non è dun- 
que sorprendente , che vi sia stata 
uri unione intima tra il discepolo , 
e il maestro, che San Paolo unisca 
così spesso nelle sue Lettere il suo' 
nome con quello di Timoteo , che 
lo mandi spesso dove egli stesso non 
può andare, e che essendo stato co- 
stretto di uscire da Efeso , vi ab- 
bia lasciato Timoteo, in qualità di 
Vescovo, per governare in sua vece 
quella gran Chiesa . E ’ probabile , 

che 
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che l 1 Apostolo abbia scrìtta questa 
Lettera al suo caro discepolo poco 
tempo dopo d' averlo stabilito Vesco- 
vo d' Efeso y ammaestrandolo in es- 
sa in tutti i doveri del suo mini- 
stero , in ciò , che riguarda la dot- 
trina y il culto di Dio , l'ordinazio- 
ne de' Ministri 9 la condotta di un 
Vescovo verso gli Eretici , e verso 
tutti i Fedel'ty secondo i loro diver- 
si stati ; lo esorta eziandio a fug- 
gire tutti i vizi > a praticare tutte 
- le virtù y principalmente a conser- 
vare fedelmente il deposito della 
Fedey e a schivare ogni novità . In- 
segnamenti y che San Paolo dà nel- 
la persona di Timoteo a tutti i Ve- 
scovi y e a tutti i Ministri della 
Chiesa , che saranno sino alla fine 
del mondo. Per questo S. Agostino 
gli esorta ad aver sempre sotto gli 
orchj questi avvisi salutari , a me- 
ditarli continuamente y affin d' im- 
parare in essi ciò y che esser deb- 
bono y e come debbono governare il 
popolo di Dio . 

Sem - \ 
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Sembra y che questa Lettera sia 
stata scritta verso l 1 anno 64. 0 
6 5. dell ' Era Cristiana , che è il 
tempo j in cui S, Paolo doveva es- 
sere in Macedonia . 
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L’ ANNO APOSTOLICO , 

OVVERO 


MEDITAZIONI 

PER TUTT! I GIORNI DELL’ ANNO 

Sopra gli Atti, e- le Lettere degir 
Apostoli , e sopra /’ Apocalisse 
di S. Giovanni-, 


MEDITAZIONE CLXXXL 

Della Legge di Dio . 

K Lett. di S. Paolo a Timor. c. i. V. t.ri* 

iv Del fine della lègge di Dio ; a; 
del corpo della legge di Dio; j, della 
base della legge di Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Del fine della Legge di Dio .. 

* * 1 

Si può considerare la legge di Dio, e 
Ja sua perfezione , come un edilìzio > 
la cui sommità, ossia corona è la-carità-. 

A 5 A quest’ 



io L'Anno Apostolico 
A quest’amore di Dio, e def Prossimo 
tender deve ogni cosa . 

i. Tender debbono tutti li precetti 
della legge ... Paolo Apostolo di Gesle 
Cristo secondo l ’ ordinazione di Dio Sal- 
vatore nostro , e per la volontà di Geslc 
Cristo , i cui meriti sono il fondamento* 
di nostra speranza? a Timoteo per la fe- 
de figliuolo diletto : grafia, misericordia 
e pace da Dio Padre , e da Gesù Cristv 
Signor nostro . Ti sovvieni senza dub- 
bio siccome ti pregai , che rimanessi in 
Efeso per governare ( nella mia assenza 
quella Chiesa da me fondata, mentr' ior 
andava nella Macedonia, e ti raccoman- 
dai perchè facessi intendere in mio nome 
a certuni , Cristiani convertiti dai Giu- 
daismo, che non tenessero dottrina diver- 
sa da quella , che io avea predicata, nè 
andassero dietro alle favole , o alle vane 
tradizioni de’Dottori Giudei, e alle ge- 
nealogie , che non hanno fine ? le quali 
inutili ricerche partoriscon piuttosto delle 
dispute interminabili , che quella pietà , 
e quell' edificazione di Dio , che si ha 
per la fede di Gesù Cristo , e per la 
verità del Vangelo. Or tu lo sai, ed è 
tuo dovere insegnarlo ai novelli Cristia- 
jnij la fine , lo scopo del precetto , e di 
tutta la legge, è la carità , cioè l’amor 

di 
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Meditazione CLXXXI. il 
di Dio , e del Prossimo. . . La carità 
ecco dunque, secondo S. Paolo, in un 
sol precetto tutti i precetti, in una so- 
la virtù tutte le virtù, in una sola pa- 
rola tutta la Religione: questo è il col- 
mo della sapienza, il capo d’opera del- 
la grazia , il principio , e il fine della 
legge, l’opera del tempo , e dell’eter- 
nità, il trionfo, e la beatitudine de’San- 
ti nel cielo, la grandezza , e la felicità 
dell’uomo sulla terra . Questo è il gran- 
de oggetto della missione di Gesù Cri- 
sto . Sono divenuto , dice egli, per spar- 
gere sulla terra il fuoco dell’ amor divi- 
no: e che altro io voglio , se non che si 
accenda in tutti i cuori? Anatema a chi 
non è animato dallo spirito della cari- 
tà ! Egli è un Giudeo nel seno del Cri- 
stianesimo; è uno schiavo , che non a- 
vrà parte ai beni dei figliuoli di Dio , 
poiché non ne ha nè i sentimenti, nè 
j costumi ; è un ribelle, che si rivolta 
contro il suo Creatore ; è un nemico 
di Gesù Cristo , che rende inutili , per 
quanto è in lui , la sua incarnazione, 
e la sua morte ; che tende ad annien- 
tare i frutti de’ meriti di lui , e a sca- 
vare le fondamenta della Religione per 
atterrarla. Anatema a quel falso Cristia- 
no, che disonora questo titolo augusto, 
A 6 che 
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i » L' *j4nm apostolico - 
che smentisce la sua fede , che trasgre- 
disce la prima ,. la più santa legge , la- 
legge fondamentale della nuov’alleanza !, 
i. Alla carità tendono tutte le- prati- 
che di penitenza . Sprovednte di questa» 
virtù esse sono senza merito , sono- 
nulle, sono un niente. Ancorché- voi fo* 
ste curvati sotto il peso delle austerità/, 
se non avete là carità, .esse sono morte,» 
e inutili pel cielo. Trasportatevi in ispi- 
rito ne’ deserti dell’antica Tebaide, sali- 
te su quelle balze, scendete in que’val- 
loni,. e. vedete là que’Vecchji quegli Ana* 
coreti prostrati colla faccia per terra j.. 
ascoltate nel- silenzio della notte quelle 
voci, quelle preghiere, que’cantici /. udi- 
te i- loro sospiri , i loro gemiti | nume- 
rate i loro combattimenti, ! loro sacri- 
fizj, le loro macerazioni ; fate di più 
ancora , trasportatevi sotto il regno dei 
Neroni, e dei Diocleziani,. in- que’giorni 
di persecuzione, e di tirannia, e vedete 
là negli anfiteatri i Martiri intrepidi offe- 
rire le loro mombra alle spade , e alle 
torture,, vedeteli straziati, grondanti san- 
gue, laceri da flagelli, cader a* pie’ de’ 
loro carnefici . Altro non havvi, che la 
carità, che abbia potuto animare in tal 
guisa que’ generosi Confessori di Gesù 
Cristo ► Ma supponiamo , che essa non 

ab- 
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Meditazione CLXXXI. 

abbra avuta alcuna parte alle laro azioni,» 
invano allora avrebbero essi pattata la- 
fede sino all’eroisrno» la Religione sina 
al martirio; tutti i loro travagli, tutti i 
loro patimenti, -tutti i loro sacrifizi no» 
sarebbero stati per essi di alcun prezzo* 
per mancanza di carità , • e 1’ Apostolo' 
colle sue conquiste , il Martire con i suo? 
combattimenti , -^Anacoreta colle- sue la» 
g TÌ me , -sarebbero stati dinanzi a Dio ser-^ 
vi inutili , senza- merito come senza- rin- 
cora pensa 

Alla carità tendono tutti gli eser-* 
cizj della /vita cristiana ; essi sono urf 
niente senza la carità . Tutte le azioni^ 
che non hanno questa virtìrper motivo^ 
non sono senza dubbio altrettanti pec- 
cati» come ha voluto insegnar Terrore; 
Principio empio, tanto contrario allara* 
gione, che alla' fede , poiché tenderebbe 
a*- sminuire il numero delle virtù, per ac- 
crescere quello de’vizj, e ne seguirebbe*' 
che la carità sola sarebbe una virtù . Ma- 
ciò , che è incontrastabile- j si è , che 
senza la carità:- tutte le azioni di virtù, 
di giustizia, dello stesso Cristianesimo Y 
benché sempre buone, e in se lodevoli,, 
benché utili, poiché possono preparar la- 
conversione , e disporre Dio ad accor- 
dare le grazie, sono però inutili pel cie- 
lo 
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1 4 UAnno Apostolica 
Io , non mai ci salveranno , e per con- 
seguenza, finché saremo in questo stato, 
siamo nella morte, e sotto 1 * anatema , 
perchè, dice S. Tommaso, l’Angelodel- 
le scuole , tutto il merito delle nostre 
opere, nell’ ordine della salute, non può 
provenire, se non dalla nostra unione a 
Gesù Cristo . Ora la carità sola può 
unirci intimamente a Gesù Cristo: che 
siamo noi senza di essa, se non, secon- 
do l’espressione di Gesù Cristo, un sar- 
mento sterile destinato alle fiamme?... 
Riconosco, o mio Dio, che tutto deve 
terminarsi alla carità, che essa sola è la 
chiave, e il segreto delle antiche scrittu- 
re , il fondo , e la sostanza del nuovo 
Testamento j che non si può spiegare 
nè la legge antica , nè la nuova , se 
non quando vi si trova lo stabilimento 
del regno della carità, in cui consiste la 
santità cristiana . Aiutato dalia vostra gra- 
zia , o Signore , altro più non voglio 
avere dinanzi agli occhi che il fine del- 
la legge , che siete voi stesso , o mio 
divin Salvatore , e il fine de’ comanda- 
menti, che è la carità. 


SE- 
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Meditazione CLXXXf. rj 
SECONDO PUNTO. 

Del corpo della legge di Dio . 

r. Si può riguardare come il corpo 
della legge , e della carità y che ne è if 
fine,- un cuore esente da ogni sozzura t 
da ogni pensiero , e da ogni desiderio 
contrario all a purità . . . Or la fine det- 
precetto evangelico, dice S. Paolo, è la 
carità di puro cuore verso Dio , e ver* 
so il Prossimo. La legge' di Mosè rin- 
chiude pure questa doppia obbligazione ; 
ma il Vangelo ci propone i doveri della 
cariti verso Dio , e verso i nostri fra* 
felli,, come gli effetti di una virtù in. 
terna , che prende la sua sorgente in unr 
cuore retto, e puro; la carità sola puh 
soffocare gli effètti sensuali , e sbandire 
l’amore sregolato, che fa tanti infelici,- 
amore, acuì tutto cede, fortuna, onori, 
gloria , doveri , e che a se sottomette 
tutte le passioni. I! cuore animato dalla 
carità è veramente puro , e sollevato af 
disopra delle anime vili, e codarde, che 
lo circondano . . . Questo cuore , per- 
chè vi ama , o Signore , sdegna ogni 
bassa inclinazione : un vero Cristiano è 
disposto a sacrificar tutto, a tutto per- 

de- 
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r6 Uldnno Apostolici 
dere, e a morire piuttosto che offender-- 
vi , o dispiacervi . Se si attacca ancora 
alla, terra, Io fa solo per i bisogni inse-' 
parabili dalia natura: tutto qui in’ ferra- 
gli sembra indegno di lui . Sciolto da 
tutti i legami^ che lo attaccano allé crea- 
ture , tende unicamente all’ultimo fìnep 
i piaceri gli presentano deboli attrattive,- 
il mondo una valle di lagrime, e la vita’ 
intera gli sembra la breve aurora dell' 
eternità . Non temiamo, che quest’ano 
ma sublime si renda grave colla carne, 
e ne contragga i gusti : il suo corpo è 
culla terra , ma essa è ne* cieli . Ecco 
come la carità dominante, eh’ è il fine, 
il fondamento , e il corpo della legge» 
evangelica , sollevandoci al disopra di- 
tutti i terreni affetti, ci avvicina alla pu~ 
rità degli Angeli, mentre che la cupidi* 
già ci avvilisce» , e ci abbassa alla con- 
dizione della bestia . 

. 2. Si può riguardare come il corpo 
della legge, e della carità, che ne è il ; 
fine , una coscienza purgata da tutti i 
suoi peccati . . . Or la fine del precetto , 
dice S. Paolo, ossia il compimento de’ 
precetti, è la carità , che nasce di buo - 
na coscienza, da un’anima pura , ed e- 
sente da’ peccati . . . Havvi , dice San 
Giovanni Grisostomo nel fondo del 

cuo- 
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cuore deil’ uomo un sentimento, che io 
richiama alla dipidenzi dell' Essere su- 
premo, alla fuga del vizio, e alla pra- 
tica della virtù . Havvi una legge antica, 
primitiva, universale, anteriore alla rive- 
lazione medesima , cioè la legge della 
coscienza v voce imperiosa dell’ordine, e 
della giustizia, che si fa sentire in tutte 
le lingue , e parla a rutti. gli uomini, 
senza eccettuare, lo stesso Selvaggio , 
che ce rea il suo Dio, e la sua legge per 
sino nell’idolo,, e nella Religione ,, che 
il suo cuore si è formata. Guai a chi,, 
disprezzando questa légge primiera , si 
lascia trasportare dalle passioni . Spogliato • 
dell’amore del suo Dio, trasgredisce la 
saaa legge. Invanoaffètta di disprezzarla, 
di non conoscerla ; avrà ella sempre il 
grido della coscienza per giustificarla,, e. 
la vóce del rimorso per vendicarla. 

3. Si può riguardare come il corpo- 
delia legge, e della carità,, che ne è il. 
fine, una coscienza esente da ogni attac- 
co al peccato. L’amor di Dio ci porta, 
non solo a purgarci da ogni iniquità ,, 
ma ancora a distruggerne l’ affètto neL 
nostro cuore, e a schivarne l’occasione ^ 
Sempre attento a provar il suo ardore, 
pel suo divin Maestro, lungi dal teme- 
re. di far troppo , 1 il solo suo timore è 

di 
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1 8 V Anno Apostolico 
di non far abbastanza . Ciò , che baste- 
rebbe ad un Cristiano, che avesse per- 
severato nella giustizia, non basta ad un 
peccatore penitente: quanto più egli ha 
fatto pel mondo, tanto più si crede ob- 
bligato di fare per Iddio . Detesta persino 
l’ombra del peccato , si attacca ai pre- 
cetti generali , e non trascura i consigi;, 
perchè è persuaso , che tutto è essen- 
ziale nella legge di Dio, e che il mezzo 
di preservarsi dai peccati si è l’attenzione 
nello schivare le minime trasgressioni . 

TERZO PUNTO. 

Della base della legge di Dio . 

i. Si può riguardare come il fonda- 
mento dell’edifizio della legge di Dio, 
e di nostra perfezione, una fede intera, 
che riceve tutto ciò, che riceve la Chie- 
- sa . . . Lo scopo , e la fine del precetto , 
dice S. Paolo , come pure del Vange- 
lo , è la carità di puro cuore , e di buo- 
na coscienza , e di fede non simulata , 
dalle quali cose alcuni Cristiani della cir- 
concisione avendo deviato , hanno dato 
nei vani cicaleccj , e hanno ridotto tut- 
ta la loro scienza a parole vuote di sen- 
so , volendo farla da Dottori della leg- 
ge , senza intendere nè le cose , che di - 

oo- 
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Meditazione CLXXXI. ip' 
cono , nè quelle , che danno per certe , 
nòn avenda mai penetrato il fondo nè 
delibine, nè dell’altre. Altro infatti non 
fa , che deviare , e discorrere in aria 
chi non si appoggia sull’autorità visibile^ 
e insegnante della Ghiesa, chi non ap- 
prende dalla legge dr Dio a formare i> 
suor sentimenti, le sue idee, i suoi co- 
stumi, e a regolarsi sulla fede: tali sono- 
que’spiriti vani, e superbi, che cercano 
di solfevars’in tutto al disopra del volgare, 
que’spiriti temerari, e presuntuosi, che 
pretendono di giudicare di tutto col lu- 
me della loro ragione, que’spiriti sedotti 
dai loro cuori , che impiegano tutti i 
loro mezzi per giustificare le indegne 
passioni, che li dominano . In tal guisa 
fa mancanza di umiltà produce la man- 
canza d’ intelligenza nello studio della 
religione . E come trovar i lumi , che 
sono proprj degli umili, quando si cerca 
soltanto un’ erudizione , che onori ? If 
Dottore il più illuminato per l’istruzione 
degli altri è quello, che, in una giusta 
diffidenza de’suoi particolari sentimenti ,. 
riceve tutto ciò, che la Chiesa riceve, 
e tutto- crede, tutto insegna, tutto assi- 
cura sulla fede di questa santa Chiesa , 
e sull’autorità de’suoi Pastori. 

z. Si pufr riguardare come la base, e 

il 
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ÌÒ • V firmo apostolico 
il fondamenti della legge di Dio, e deli* 
edificio di' nostra propria perfezione , 
una fede intera, che rigetta, e condan- 
na tutto cib , che la Chiesa condanna , 
e rigetta . Qual è dunque quel giudice 
supremo , che deve regolare la fede di 
tutti i Cristiani, se non quel tribunale 
sempre visibile , per essere riconosciuto 
da tutti i popoli; quella Chiesa , a.- cui 
Gesù Cristo ha lasciato ogni potere e 
nel cielo, e sulla terra ? Chiesa vera-- 
mente una pel mezzo di questo tribuniz- 
ie indivisibile, solo capace di mantene- 
re tutti gli spiriti nell’unità di creden- 
za ; Chiesa veramente santa per mezzo- 
dì questo tribunale infallibile, la cui dot- 
trina farà sempre santi coloro , che la 
seguiranno; Chiesa veramente Cattolica 1 
pel mezzo di questo tribunale universale, 
sempre formato da! gran numero de’' 
primi Pastori sparsi nel mondo Cristiano ;• 
Chiesa veramente Apostolica pel mezzo 
di questo- tribunale composto dei veri 
successori degli Apostoli , uniti ai suc- 
cessori di S. Pietro . O santa Chiesa , 
che fate un popolo solo di tutti i po- 
poli deir universo , non mai accadrà , 
che non vi riconosca , e mi sollevi con- 
tro i vostri santi decreti. Ricevo tutto- 
dò , che voi- ricevete , riprova , e con- 

da n- 
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'Meditazione CLXXXI. ai 
<Janno tutto ciò , che voi condannate», 
t-utto ciò, che voi riprovate : a voi sa- 
ran no sempre sommessi .il mio spirito 
e il mio cuore, 

3. Si può riguardar come la base, e 
il fondamento della legge di Dio, e dell* 
edilìzio di nostra propria perfezione, una 
fede senza finzione , -senza simulazione, 
senza sotterfugio... Or la fine del pre- 
fetto , dice San Paolo , è la carità di 
fede non simulata ,, senza mescolanza di 
errore, o d’ ipoelisia , dalla quale alcu- 
ni avendo deviato ,, hanno dato nei vani 
cicalecci , volendo farla da Dottori del- 
la legge senza intendere quale ne sia 
il fine . Non crediate però, che parlando 
così contro tali Dottori, vogliamo biasi* 
mare la legge ; sappiamo , che buona è 
la Ugge , se uno se ne serve legittima- 
mente , cioè secondo il suo spirito : non 
ignorando , come la legge non è fatta pel 
Giusto , qualunque cosa ne dicano questi 
Dottori, ma per gl' ingiusti , e disubbi • 
dienti , per gli empi , e peccatori , per 
gli scellerati , e profani , pei parricidi , e 
matricidio e omicidi , pei fornicatori, 'pei 
rei di delitto infame , per coloro , cbe ru- 
ban gli schiavi , "pei bugiardi , e spergiu- 
ri , e s' altro vi ha , cbe alla sana dot- 
trina s’opponga , la quale è secondo ilglo- 
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rkso Vangelo del beato Iddio , il quale 
è stato a me affidato per predicarlo , e 
spargerlo per tutto il mondo ... Sarà 
dunque , secondo queste parole di San 
Paolo, dispensato il Giusto dai doveri 
prescritti agli altri uomini? Nò, l’Apo-" 
stolo c* insinua, che pel Giusto non vi 
■sarebbe necessaria altra legge, che quel- 
la , che Dio ha scritta nel cuore dell’ 
uomo nel formarlo. E infatti , perchè 
minaccierebbe essa colui , che la ama? 
Perchè punirebbe colui , che la adem- 
pisce? La legge, secondo San Paolo, è 
buona, rimirata come una regola, che 
guida , e come una fiaccola, che illumi- 
na un uomo dabbene , che se ne serve 
a questo fine: ma essa non è stata fat- 
ta precisamente pel Giusto; la legge, 
sotto 1’ idea precisa , e rigorosa della 
legge, che minaccia, e che punisce , è 
fatta per gli uomini senza probità , e 
senza sommissione. 

Preghiera. 

Datemi, o Signore, un cuore sempre 
docile alle verità della fede: voglio per- 
sistere sino al fine in quella de* padri 
miei , conservarla sempre pura , sciolta 
da ogni specie d’illusione, e di errore, 
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affinchè dopo aver fatto sulla terra fa 
mia consolazione, e la mia forza , fac- 
cia la mia felicità nel cielo . Così sia . . 


MEDITAZIONE CLXXXII. 

Delle nostre prevaricazioni . 

I. Let. di S. Paelo a Timot. c. 1 . t.i 2. iti. 

1. Della loro enormità; a. della mi- 
sericordia di Dio ; 3. della venuta di 
Gesù Cristo . 

PRIMO PUNTO. 

Della loro enormità . 

1. 0-a° ns lderiamo il numero, la du ra- 
zione , e l’enormità de’ nostri peccati... 
Rendo grazie , dice San Paolo , a co- 
lui , che mi ha fatto forte , e mi ha 
dato il coraggio necessario , a Dio on- 
nipotente, e pieno di Misericordia, e a 
Gesù Cristo Signor nostro , perchè , po- 
nendomi nel ministero , mi ha giudicato 
fedele ad adempirne tutta P estensione 
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dé’ doveri ; me che prima fui bestemmia - 
rore , e persecutore , e oppressore ., e ne- 
mico di sua dottrina , e de’ suoi Santi.: 
tua conseguii misericordia da Dio mosso 
a compassione di me , perché per igno- 
ranza lo feci , essendo incredulo .... San 
Paolo fa memoria de’ suoi peccati per 
farli servire alla propria sua umiliazio- 
ne, e per mettere in comparsa la glo- 
ria del suo liberatore : così noi dobbia- 
mo, per esaltare la sua misericordia 
richiamarci spesso alla mente i peccati, 
di cui ci siamo renduti colpevoli. Non 
potremo richiamarcene la specie, la mol- 
titudine, e la malizia, senza sentirne la 
più viva compunzione. Come non pian- 
gere a marame! te tanti abusi , che ab- 
biam fatto delle grazie del Signore ^ 
tante iniquità, con cui abbiam disonora- 
to la santità di sut Religione , forse 
eziandio quell’ indegno piacere che ci 
siam preso di reiterare le nostre colpe? 
Come non piangere amaramente quell’ 
inclinazione dominante per 'il male , e 
per il male il più severamente proibito ; 
quella vanità diabolica, che abbiam forse 
tratta da qué’peccati , che degradano in 
noi -e il carattere dell’ uomo ragionevo- 
le, e più ancora quello dell’uomo Cri- 
stiano ; quell’ abito principalmente del 
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•peccato, divenuto come una seconda na- 
tura, e che ci mette in una specie d’ im- 
potenza di .giammai ritornare sinceramen- 
te a Dio? Come ra presenta rei tante ini- 
quità, e ardir di vivere ancora «otto l’im- 
pero del peccato? Voglio, o Signo- 
re, piangerle incessantemente a' vostri 
piedi : che se sono ancora colpevole., m’ 
ingeriscano -esse tale spavento, che mi 
converta: che se voi me l’avete perdo- 
nate., comprender mi facciano tutta la 
grandezza di vostra misericordia. 

a. Non contenti di far il male, non 
abbiam forse ancora perseguitato la vir- 
tù?-. . . . La prevenzione, e un falso 
celo in favore della Sinagoga, indussero 
S. Paolo ad assalire la Chiesa di Gesù 
Cristo, a bestemmiare il suo santo no- 
me, ad oltraggiare la sua dottrina, ed i 
suoi Santi. Ohimè! non ci siamo noi 
renduri -colpevoli de’medesimi delitti, sia 
con un formale disprezzo del Signore, 
sia col diffidare continuamente di sua for- 
za, e di sua potestà , sia col guardare il 
suo impero come un giogo insopporta- 
bile., sia col presumere di sua pazienza 
per yivere impunemente nel peccato? 
Non ci siamo eziandio renduti celebri 
per -i disordini, e per gli scandali di no- 
stra vita ? Non abbiam noi bevuto l’iniquì- 
Tomo VII. B tà 
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tà come l’acqua ? I nostri corpi , il nostro 
spirito, e i nostri cuori non sono stati 
forse egualmente macchiati dalla più ver- 
gognosa passione? Diciamo di più: non 
contenti di esserci caricati delle nostre 
iniquità personali, non ci siamo noi ren- 
duti colpevoli di quelle degli altri , pel 
cattivo esempio, e per le insinuazioni al 
male? Quanti peccati, di cui forse an- 
cor ci gloriamo, di cui ardiamo di farne 
plauso, di cui ci vantiamo pubblicamen- 
te, talvolta eziandio senza averli com- 
messi? Lungi dal vergognarci dei nostri 
cattivi abiti, non è stata al contrario 
per noi un motivo di rossore la Reli- 
gione medesima, la pietà, che ella ispi- 
ra, le virtù, che ella prescrive, le ope- 
re, che ella comanda, il culto pubblico, 
che ella fa rendere a Dio, la fede, che 
ella esige, e la fedeltà, che la fa prati- 
care? In una parola, la nostra vita non 
è essa una catena d’ atti- d’ empietà , di 
bestemmie, che noi chiamiamo forza di 
spirito, fermezza d’anima, superiorità di 
genio ; e non abbiam noi condannato 
negli altri lo zelo per questa medesima 
Religione , trattandolo di debolezza , di 
superstizione, di semplicità? 

3. Non abbiam noi forse commesso* 
il peccato , non già per ignoranza , ma 

vo- 
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volontariamente, e con riflesso? .... 
Malgrado i mìei peccati, dice S. Paolo, 
Dio ha voluto scusare i miei eccessi , 
perchè per ignoranza io feci , essendo in- 
credulo , cioè non credendomi di perse- 
guitare il vero Messìa nelle sue membra, 
quantunque avessi dovuto non ignorarlo. 
Noi sapeva, è vero, ma perchè non vo- 
leva saperlo; m’immaginava eziandio di 
rendere servizio a Dio, in que’ giorni 
d’accecamento, ricusando ostinatamente ' 
di credere la risurrezione del suo figliuo- 
lo ... . Non siamo noi più colpevoli 
dell’Apostolo, poiché egli era reo sol 
per ignoranza , e noi il più delle volte 
lo siamo per malizia, e con conoscimen- 
to? Abbiam peccato; ma non l’ abbiam 
forse fatto a sangue freddo, e con tut- 
ta la libertà della ragione? Abbiam pec- 
cato; e come se non bastassero i pec- 
cati comuni per soddisfarci, non abbiam 
fatto uno studio degli eccessi , e del 
raffinamento nel peccato ? Finalmente 
abbiam peccato; ma non l’ abbiam fatto 
con una insensibilità deliberata a tuttto 
ciò, che ci richiamava a Dio? Non ci 
siamo noi indurati a tutti i motivi, che 
la fede ci presentava? Non abbiam noi 
rigettato tutti i tratti della misericor- 
dia divina ? £ non siamo finalmente 
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giunti a vivere senza timore , e senza 
rimorso sul nostro stato? Ecco il termi- 
ne della malizia dell’ uomo, e ciò, che 
fa l’ultimo grado del peccato: ohimè! 
quai rigorosi supplizi riservati sono a si- 
mili peccatori! Hanno essi abusato di 
tutte le bontà di un Dio, saranno vitti- 
me di tutti i suoi castighi . . . Deh! 
non permettete, o mio Dio, che io sia 
del numero di quei cuori indurati , a cui 
voi riservate l’ultimo colmo di vostra col- 
lera , e su di cui eserciterete un giorno 
tutta la severità delle vostre vendette. 

SECONDO PUNTO. 

Doli a misericordia di Dio. 

x. Quale pazienza/ . . . Dio, dice 
S. Paolo , ha avuto compassione di me , 
e malgrado l’enormità de’ miei peccati, 
mi ha chiamato a lui in un modo spe- 
ciale, lungi dal trattarmi secondo il ri- 
gore di sua giustizia . . . Non possiam 
noi dire come S. Paolo, che Gesù Cri- 
sto, il cui cuore è sempre ardente di 
amore per noi, ha impiegato tutti i mez- 
zi di sua misericordia, e di sua bontà 
p,er strapparci dal funesto stato del pec- 
cato? Ma abbiam noi, ad esempio di 

quest’ 
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quest* Apostolo, aperta la nostr’ Animar 
alfe insinuazioni di sua grazia? Ah f fa 
vista di un Dia, la cui suprema gran- 
dezza fa tremare le podestà del cielo , 
della terra, e dell’inferno, e che si de* 
gna ancora di aspettarci con pazienza , 
ci faccia alla fin fine rinunziare all’ini- 
quità, se rn essa siamo ancora immersi . 
Ohimè! se questo tratto della bontà di 
un Dio non ha niente, che cr colpisce, e 
ci guadagna, il motivo si e, che non 
possiamo comprendere quanto ciò costa 
a quell’ Essere sommamente giusto, per 
conservarci ancora, dacché siamo dive- 
nuti colpevoli alia sua presenza ; il mo* 
tivo si è , che non possiamo sentire nè 
la voce di tutte le creature sollecite * 
vendicarlo, nè là voce delle sue perfe- 
zioni , che domandano il nostro castigo, 
tostochè l’abbiam oltraggiato col pecca- 
to. Figuriamoci, da quel fatale istante % 
tutti gli elementi congiurati contro di 
noi , come lo saranno nelPultimo giorno 
per riparare la gloria del Creatore , cioè, 
figuriamoci il cielo pronto a consumarci* 
co’ suoi fuochi divoratori , ri mare pron* 
to a seppellirci ne’ suoi abissi , la terra 
ad aprire il suo seno per inghiottirci, 
l’aria a schiacciarci col suo peso , od z 
portar il veleno nelle nostre vene per 
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punire le nostre ribellioni contro la di- 
vinità. Vediamo ancora cogli occhj del- 
la fede, ciò, che non è meno terribi- 
le, tutti gli attributi divini offesi, la 
sua maestà avvilita, la sua santità ol- 
traggiata, la sua onnipotenza disprezza- 
ta, la sua giustizia insultata, e vilipe- 
sa, che dimandano ad alta voce vendet- 
ta de’ nostri peccati. Ora, essendo noi 
peccatori , principalmente se lo siamo d* 
abito, potremo noi mai ben comprender- 
lo? Bisogna, che Dio sospenda l’azione 
di tutte le sue creature , che si oppon- 
ga al richiamo di tutti i suoi attributi, 
che ci riprovano , per usare ancora pa- 
zienza con noi . Quanto deve egli soffri- 
re per aspettarci in questo momento me- 
desimo, in cui ci sollecita colla voce di 
sua Chiesa, senzachè noi ci degniamo- 
forse di ascoltarla? 

a. Quante grazie la misericordia dr 
jbio non ci he essa profuse, e non ci 
promette ancora? . . ► La grafia del 
Signor nostro , dice S. Paolo, soprabbon - 
db su di noi .... E non è questo-, 
che ciascun di noi può ripetere coll’A- 
postolo? Non solo questo Dio, che net- 
la sua medesima grandezza trova tanti 
motivi di trattar severamente il peccato- 
re , si degna di aspettare il suo ritorno 
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va più lungi ancora, lo previene, lo sol- 
lecita , lo spinge; e ciò, che stanchereb- 
be la clemenza deiruomo il più benefi- 
co, è soltanto le primizie di quella del 
nostro Dio* Per convincerne, rientria- 
mo in noi stessi , ripassiamo il corso 
della rea nostra vita; in qualunque siasi 
abisso precipitati ci abbia la passione , 
qualunque intervallo abbia essa potuto 
mettere tra noi , e il Signore , questo 
Dio ha egli cessato di ricercarci, di in- 
seguirci, di richiamarci, sia con i lumi, 
con cui ha rischiarato il nostro spirito, 
sia con i santi movimenti, con cui ha 
commosso il nostro cuore, sia con i ri- 
morsi, che ci ha suscitati, sia colle mi- 
nacce medesime , o con i lampi appa- 
renti di sua collera , con cui ci ha colpi- 
ti non per distruggerci, ma per risvegliar- 
ci dal nostro assopimento? Non ci inse- 
guisce, non ci richiama, non ci cerca egli 
ancora col servirsi di tutti i titoli, che 
egli prende a nostro riguardo? Titoli di 
amico il più generoso, di sposo il più 
fedele, dì padre il più tenero, di ma- 
dre la più sensibile, titoli, di cui si 
serve come di altrettante voci per gua- 
dagnarci alla sua tenerezza, e che ci 
gridano in questo punto, come alla per- 
fida Gerusalemme : anima infedele, torna 
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finalmente al tuo Dio , nè più lungo» 
tempo resisti alle amabili sue ricerche 
. .. . Che linguaggio 1 ' Altri non havvi 
che un Dio, che sia capace di quest?" 
eccesso di. bontà . 

■ 3 * Non solo Dio vuol perdonarci ; ma* 
e «in dove vuol egli sollevarci?/ Gesù» 
Cristo, dice S. Paolo, ha sparso su di 
me i doni i più preziosi , soprabbondò* 
la grafia del Signor nostro colla fede , e- 
eolia carità, che è* in Cristo Gesù; egli 
mi riempì d’ amore per la sua persona ,. 
da suo nemico son divenuto, se ardisco» 
dirlo, suo amico zelante, e fedele. E* 
tal è ancora il- benefìzio , che ci offeri- 
sce il nostro divin Redentore^* desidera 
egli più ardentemente di. noi il pronto, 
ritorno del nostro cuore sotto l’'impero< 
di sua grazia : sospira* come il padre 
del fìgliuol prodigo* di vederci ristabili- 
ti in tutti i nostri diritti * di vederci 
rivestiti di quella veste d’ innocenza ,* il. 
cui candore avevamo denigrato col pec- 
cato .. Direbbesi ,. che non gli basta es- 
sere nostro Dio, s& non. diviene ancorai 
nostro amico ; come se mancasse qual- 
che cosa all^ sua felicità ,. dacché egli, 
non è il principio della- nostra; come se 
f impero dell’ universo più. non lo ap- 
pagasse^ dacché egli non regna su dì 

noi... 


Digitized by Google 



Meditazione CLXXXII. JJ 
noi . Ma ciò , che è più sorprendente 
ancora, e ciò, che deve confonderci, si 
è , che se dopo avere stancato la sua pa- 
zienza, rendati vani i suoi desideri, de- 
luse le sue ricerche , vogliamo m questo- 
punto arrenderci * altro da noi non as- 
petta , che un sincero rincrescimento, 
che un sospiro dal più profondo della 
nostr’anima, che una lagrima prodotta 
da una viva contrizione, per dimentica- 
re tutti i nostri peccati, per renderci il 
suo amore, per far rivivere tutti i no- 
stri meriti . Si fossero pure sospesi sul 
nostro capo tutti i fulmini del' cielo ,. 
fossero pure aperti sotto i nostri piedi 
tutti gli abissi dell’inferno, se et con- 
vertiamo sinceramente al Signore, egli 
rivoca la sentenza di nostra riprovazio- 
ne . Che avvi di più capace per domare 
il cuore il più ribelle ? Vi fosse ancor da 
temere, che riconciliati una volta eoa 
Dio più non ci riservasse le stesse gra- 
zie , gli stessi favori , che ci prodigava 
prima dell’istante fatale del peccato ma 
lungi da noi simili timori. Non solo po- 
tremo essere sicuri al nostro ritorno di 
ricuperare il medesimo rango nel suo 
euore , ma aggiungerà ancora favori più 
segnalati di prima a tutte le grazie, di 
cui ci ha colmati.- se il nostro ritorno è 
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sìncero, trarrà dalla nostra conversione* 
dopo tanti traviamenti , motivi di più 
amarci. Noi saremo l’oggetto delie sue 
compiacenze talmente , che la nostra 
sorte ecciterà l’invidia de’medesimi Giu» 
sti, e tutta la sua vendetta finirà col 
renderci il doppio delle grazie , e dei 
doni celesti, che il peccato ci avea ra- 
piti » Oh bontà inesprimibile i Oh miseri- 
cordia infinita f 

TERZO PUNTO. 

Della venuta di Gesù Cristo - . 

l* Che havvi di più consolante per 
noi, che questa parola: Gesù Cristo è 
venuto per i peccatori ? Essa deve pri- 
mieramente darci la più grande speranza 
per noi stessi .... Parola fedele , di- 
ce S. Paolo, verità certa, e degna di 
ogni accettazione , che Gesù Cristo ven- 
ne in questo mondo a salvare i peccato- 
ri Lungi dunque da noi quel 

timore eccessivo, che potrebbe opporsi 
all’ impression naturale, che far dovrebbe 
sulla nostr’ anima 1’ immagine delle mi- 
sericordie divine. E qual potrebbe es- 
sere il principio di diffidenza, che do- 
minerebbe i nostri sentimenti, e le no- 
stre 
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stre azioni? E' senza dubbio la molcitui 
cine, o l’ enormità de* peccati , la cu- 
rimembranza richiamar noti possiamo 
senza cadere in mortali abbattimenti * 
pensando alla giustizia, e alla santità in- 
finita del Dio, che abbiamo offéso. Ma 
come, dobbiam dire senza temer di esa- 
gerare, per enormi, per moltiplicati , 
che esser possano i miei passati sregola- 
memi, eguaglieranno essi giammai le di- 
mensioni infinite della misericordia di un 
Dio , che venne in questo mondo a sal- 
vare i peccatovi ? e poss’io credere, che 
il cumulo miserabile delle mie iniquità 
sorpassi le ricchezze inesauste di sua 
bontà eccessiva? No, un sol uomo non 
havvi sulla terra , per gran peccatore 
che sia , le cui macchie lavar 1 non possa 
il sangue di Gesù Cristo. 

z. Gesù Cristo venne a salvare i pec- 
catori . Quale speranza dar non ci deve 
questa parola consolante per la salvezza 
degli altri, il cui ravvedimento aspettar 
dobbiamo, con una pazienza eguate a 
quella di Gesù Cristo? Noi disperiamo 
talvolta della conversione di alcuni pec- 
catori abituati j ma ancorché si fossero 
dati in preda a quanto la passione dive- 
nuta dominante può suggerire di pecca- 
minoso ai cuori, che cercano di soddis- 
fi 6 fcr- 
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farla, non può forse per questa stessa* 
ragione il Dio , che essi adorano , ri- 
guardarli come i più degni oggetti di 
sua clemenza? Ignoriamo noi forse, cne 
appunto sopra i piu grandi colpevoli 
questo Dio di bontà si compiace singo- 
larmente di esercitare la sua tenerezza? 

Che appunto sui persecutori furiosi di 
Gesù Cristo», come S. Paolo», sulle pec- 
catrici pubbliche e diffamate , come 
quella del Vangelo,, sui Pubblicani famo- 
si, come Zaccheo, volle una volta ri«- 
splendere la misericordia divina,, e vuolet 
ancora in tutti i secoli e che finalmen*- 
re i cuori, dove il. peccato regna con. 
maggior impero , sono principalmente 
quelli ,, dove egli si compiace di far trioni- 
fare il potere supremo di< sua grazia? 

3. Ognuno di noi , per. poco che ri*. 

Betta sopra i suoi falli e sulla miseri- 
cordia divina, deve ben dire con since- 
rità,, che egli è il più colpevole di tutti 
i peccatori - . . Gesti Cristo ,. dice S., 

Paolo, venne in queste mondo a salva- 
re i peccatori , de' quali il primo son io .. 

Per queste trovai misericordia , affinchè 
in me primajo facesse vedere Criste Gesù. t 
tutta la ■ pazienza , e le ricchezze ine- 
sauste di sua bontà „ per modello a co* 
loro , i quali sono per credere a hi ,, af* 

. fin- 
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finché confortati dal mio esempio», per 
grandi peccati che abbiano commesso », 
sperino, per i meriti del Salvatore, il? 
lóro perdono in» questo mondo, e nell” 
altro la vita eterna *. _ II- vero peni- 

tente si crede sempre , ad esempio di> 
S. Paolo, il pih grande di tutti i pec- 
catori , perchè nom si paragona ad. alcu- 
no. L’umiltà ha solo occhj per vederci* 
suoi proprj difètti i la carità non ne ha* 
se non per vedere il bene negli altri .. 
Tutti i Santi hanno pensato,, come 1’ 
Apostolo, che essi erano i più grandi» 
peccatori, e l’hanno pensato, perchè 
erano, gran Santi.. Il peccatore, comincia, 
a- ben conoscere se stesso solamente quan- 
do comincia a conoscere la santità di 
Dio y. e a voler sinceramente lasciar il: 
peccato. E infatti chi mai potrebbe ben: 
riflettere sulla gravità del peccato, che 
la fede ci rappresenta, e» non restarne 
non solo umiliato, ma disperato, se Dio- 
non opponesse all’immagine de* suoi giu- 
dizi gli esempi di- sua clemenza ? Esem- 
pi, che egli ha così, spesso rinnovati do- 
po S. Paolo» per animare la-confidenza», 
e l’amore de* Giusti» e per insegnar ai. 
peccatori , che le sue misericordie pre- 
valgono a tutte le altre sue opere., 

! Paft- 
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P reghiera. 

La vostra giustizia, o mio Dio, mi 
atterrisce, la vostra potenza mi sorpren- 
de, la vostra santità mi spaventa , la 
vostra sapienza mi confonde , ma la vo- 
stra misericordia mi conforta ,■ essa mi 
riempie di riconoscenza alla vista dei 
vostrot divino amore , di compunzione 
alla vista de’miei peccati, e mi fa pren- 
dere la ferma risoluzione di stabilirmi 
per sempre al vostro servizio nel tem- 
po, per meritar di partecipare della vo- 
stra gloria nell* eternità . Così sia ^ 
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MEDITAZIONE CLXXXIIL 

Maniera di mostrare la nostra 
riconoscenza a Dio .. 

k-Lett* di S. Paolo a Timot, c. I* 

ir. tj. a a. 

1* Nell’ Interno z. nell’ Esterno i l* 
per mezzo della coscienza 

PRIMO PUNTO. 

Nell 1 Interno . 


,R mezzo delle preghiere . * . Al 
Re de' secoli , dice S. Paolo, che è per 
sempre il Re degli uomini, immortale , 
invisibile , al solo vero Dio y che vuol sal- 
vare i peccatori , sia onore , e gloria pe * 
secoli de ' secoli : sia esso eternamente co>- 
nosciuto , e glorificato . . . Ecco come 
si esprime 1’ Apostolo , come se dicesse: 
oh eccesso di bontà , di clemenza , e di 
misericordia! Che renderemo noi a un 
Dio così benefico? Con quai doni, mio 
caro Timoteo, potremo noi riconoscere 
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tante grazie? Con quali offerte potrò io' 
in particolare mostrargli la mia gratitu- 
dine , per i favori, di cui mi ha col- 
mato, poiché tutto è di lui, e niente 
havvi, che non gli appartenga? Che gli 
offeriremo noi mai ? Egli è il sovrano 
padrone di tutte le cose; indirizziamogli 
le nostre umili preghiere, poiché abbiatn 
questo mezzo di provargli i nostri sen- 
timenti, e la nostra riconoscenza, e di- 
ciamogli dal più profondo de’nostri cuo- 
ri : Al Re de' secoli immortale , invisibì* 
le, che ha formato di sua mano tutti gli 
esseri, e che è il solo vero D/o, sia-, 
renduto pe' secoli de 1 secoli l’omaggio, l*' 
onore t la gloria^ e il rispetto, che tut- 
te le creature sono capaci di rendergli. 
Così sia . . . L’adorazione, l’amore, 1’ 
invocazione, la riconoscenza, che costi- 
tuiscono il culto essenziale dell’ uomo 
verso Dio, non possono aver altro lin- 
guaggio , che quello della preghiera; 
imperocché è la preghiera, che adora , 
è la preghiera,, che invoca, è la preghie- 
ra, che ama la Divinità , è là pre- 
ghiera ,. che le rende grazie . Se si to- 
glie dalla Religione questo tributo es? 
senziale che la Divinità deve rice- 
vere incessantemente dall’uomo suppli- 
cante , che diverrà il. rapporto essenzia- 

le 
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Ce della creatura al Creatore? Allora il 
culto verace r che Dio merita y è an- 
nientato nella pratica allora non rima- 
ne piOp a Dio sulla terra impero degno 
di sua potenza, e noi dimentichiamo il 
suo sovrano dominio, dacché cessiamo 
di pregarlo» Eh! che possono essere in 
fatti agli occh} suoi tutti i sacrifizj, tut- 
te le vittime, se non le accompagna la 
preghiera , se essa non le presenta , non 
le sacrifica ? Un Dio , che più non pre- 
gheremmo , altro più non sarebbe per 
noi, che un vano idolo: sarebbe un Dio 
senza culto, senza omaggio t senza vera 
adorazione, e l’apparenza medesima del- 
la Religione cessarebbe d’essere nell’uo- 
mo, dacché egli cessasse di offerire a 
Dio P incenso delle sue preghiere, e de’ 
suoi voti . Ora come adempiamo noi 
quest’ esercizio così essenziale della Re- 
ligione, eh* è il primo dovere, che l’uo- 
mo deve alP onnipotenza e alla boati 
infinita del suo Dio? 

a. Maniera di mostrare la nostra, ri- 
conoscenza a Dio con rendimenti di 
grazie. Qual prova continua , qual testi- 
monianza costante non ci dà di sua 
bontà il. padrone v che noi serviamo ? 
Consultando in tutto solamente la sua 
misericordia ,, si compiace di colmarci di» 

ogni. 
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ogni sorta di beni . Presso di lui , il 
povero, che vive umiliato nella polvere. 
Io schiavo, che geme sotto il peso delle 
sue catene , il colpevole, che è oppresso 
da suoi peccati, sono favorevolmente ac- 
colti a partecipare de'suoi tesori. Mal- 
grado la sua assoluta indipendenza , che 
in noi vede soltanto de’servi inutili; mal- 
grado la sua santità infinita, che in noi 
trova soltanto de* rei, egli si mostra tut- 
to sollecito pel nostro bene: ora come 
non celebrare incessantemente questa 
bontà propìzia? Se abbiamo un cuore, 
che ama, una lingua, che ne esprime i 
sentimenti, l’uno, e l’altra debbono im- 
piegarsi in continui ringraziamenti . . . 
Mio Dio, voi non cessate di spandere 
su di me in particolare i vostri benefizi: 
quale dunque esser deve la mia assidui- 
tà , la mia costanza a rendervi l’omaggio 
di adorazione , e di riconoscenza , che 
meritano la vostra grandezza, e la vo- 
stra misericordia/ 

3. Maniera di mostrare la nostra ri- 
conoscenza a Dio per mezzo di conti- 
nue Iodi . . . Al Re de' secoli , dice S. 
Paolo, immortale , invisibile , al solo Dio 
onore , e gloria pe' secoli de' secoli . Cosi 
sia ... La memoria delle misericordie 
xli Dio non può scancellarsi da un cuo- 

1 . re 
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te riconoscente: un vero Cristiano non 
può stancarsi di lodar il Signore,, e di 
esaltare i suoi benefizi. Teme talvolta 
di attribuirsene qualche cosa, e non dar- 
ne tutta la gloria a Dio. Benedice in- 
cessantemente questo tenero padre, che 
ci ha dato il suo unico figliuolo, il Re 
de’ secoli, invisibile, immortale; questo 
divin Salvatore , che si è fatto per noi, 
nel tempo, uomomortale,schiavo, sogget- 
to alle infermità, al dolore , all’ infanzia, 
alla morte. Rendiamoci famigliare quest* 
adorazione , e questo ringraziamento , la 
cui forinola ci presenta qui S. Paolo, e 
investiamoci dello spirito della Chiesa, 
che ce la mette ogni giorno alla bocca 
Ehi cos’è, mio Dio, questo sentimen- 
to di riconoscenza paragonato a ciò , 
che voi meritate; cos’è questa gloria, 
che 1* uomo può rendervi, in confronto 
di quella, che vi è dovuta? Milioni di 
secoli non ne riempiranno giammai la 
misura. Deh! fate adunque, che non 
perda alcuno de* momenti, che mi ac- 
cordate, per glorificarvi sulla terra, af- 
fin di potervi glorificare eternamente 
nel cielo. 


S E- 
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SECONDO PUNTO. 

Maniera di mostrare la nostra riconoscen- 
za a Dia nell ’ Esterno *. 

r. Travagliando r e combattendo per 
Iddio in una maniera, che corispnda al* 
le grazie, che egli et ha fatte . . . . . 
J Questo avvertimento , dice S. Paolo, tò 
raccomando , o figliuolo Timoteo , che se- 
condo le profezie , che di te precedettero , 
che tu saresti un fedele Ministro della 
Chiesa r e secondo la potestà , che ha» 
di già esercitata in qualità di Profeta 
della nuova legge , secondo queste mi- 
liti nella buona milizia , che hai abbrac- 
ciata , combattendo per la verità del 
Vangelo col coraggio di buon soldato ... 
Non si pub meglio dipingere il vero 
Cristiano, che sotto Timmagine di ui» 
soldato coraggioso: questo eroe della 
Reli gione, in una lunga, e difficile guer- 
ra tra la grazia, e la natura v tra la fe- 
de, e i pregiudizi tra lo spirito del Van- 
gelo, e lo spirito del mondo, tra Dio, 
e il Demonio, sempre attivo, vigilante, 
fermo, infaticabile,, ad altro non pensa * 
che a mostiare il suo zelo a Gesù Cri- 
sto suo capo „ ad esempio, e sotto gli 

oc- 
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©cchj del quale combatte : riconoscente 
verso Dio del benefizio di sua vocazione 
ai Cristianesimo , non riguarda la sua 
adozione speciale come un titolo d’ozio, 
C di delizie , ma coma lo stato di una 
milizia santa, in cui ha sempre da s of- 
frire travagli penosi. Ricopiamo in noi 
questo modello, che ci presenta S. Pao- 
lo; imperocché ogni Cristiano, che non 
è risolto d’aver sempre le armi alla ma- 
no contro il peccato, di sostenere con 
coraggio gli interessi di Gesù Cristo, di 
travagliare continuamente all’ ingrandi- 
mento del suo impero, e sopra tuttodì 
riportare incessantemente nuove vittorie 
su di lui stesso, sulle sue passioni , è 
un ingrato, indegno delle grazie, di cui 
Dio l’ha colmato. 

a. La maniera di mostrare la nostra 
riconoscenza a Dio è K di travagliare, e 
di combattere per lui con una fedeltà, 
che corrisponda ai nostri talenti. Non 
lasciarli dunque perire senza frutto i mo- 
menti, che la providenza ci accorda , 
mentre che, per mezzo di un’applica- 
zione conveniente al nostro stato, pos- 
siamo farli servire ad assicurarci un’eter- 
nità di beni» L’uomo è fatto per tra- 
vagliare, come 1* uccello per volare , 
dice il Savio. Dio, soggiunge il Profeta, 

ha 
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ha sospeso la sua fiaccola nel cielo per 
illuminare i travagli del nostro spirito , 
e delle nostre mani. Quanto è dunque 
ben da compiangere, che una vita, al- 
tronde assai lunga , sia bene spesso un 
complesso d’inutilità, un orribile vuoto, 
senza quasi alcuna azione, che il cielo 
possa coronare! Ah! egli è ben meglio, 
che camminiamo fedelmente, e colle ar- 
mi alla mano nella strada , che ci è in- 
dicata ; la legge del Signore ce la inse- 
segna; segniamola, e non siamo così 
imprudenti per cercarla dove non è . Il 
tempo non è ben impiegato, se non in 
quanto è impiegato per Iddio, e secondo 
i talenti, eh’ egli ci ha dati: se ne co- 
sta , se convien combattere , se la cro- 
ce, da Dio imposta, ci pesa ( imperocché 
vi sono momenti , in cui la natura op- 
pressa geme), allora ricordiamoci, che 
saremo pienamente risarciti de’nostri tra- 
vagli, mediante il peso immensodi glo- 
ria , che ci aspetta. I patimenti, che sof- 
friamo , saranno brevi; Dio ci vedrà a 
soffrire eziandio con rincrescimento: es- 
si saranno leggieri; Dio, che li dispen- 
sa sempre saggiamente , li renderà pro- 
porzionati alla nostra debolezza; ne ta- 
glierà eziandio una parte, per rendere il 
peso più sopportabile, e men grave. 

3. La 
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3. La maniera di mostrare la nostra 
riconoscenza a Dio è di travagliare» e 
di combattere per lui con una fedeltà , 
che corrisponda alle speranze, che egli 
h3 avute di noi . . . Secondo le profe- 
zie , che di te precedettero , dice S. Pao- 
lo, secondo queste milita nella buona mi- 
lizj a ..... Ma che può egli aspetta- 
re da noi Gesù Cristo? In che pos- 
siamo noi contribuire all’ adempimento 
delle sue mire eterne? Qualunque rosa 
facciamo, non gli siamo noi inutili? Ep- 
pure questo Dio Salvatore , chiamandoci 
a lui, ha avuto su di noi disegni di san* 
tificazione, e noi dobbiamo adempierli: 
se mai ce ne allontaniamo, farà prima 
agire i rimorsi, si servirà eziandio tal- 
volta di pene salutari, perchè desidera 
sinceramente la nostra salute ; ma si 
vendicherà da Dio, se induriamo il no- 
stro cuore. Rendiamogli dunque amor 
per amore, operando in tutto secondo 
le sue mire. Un’anima, che ama Dio, 
è naturalmente un’anima conquistatrice : 
non contenta di provargli il suo attac- 
camento colla conformità a’ suoi disegni, 
vorrebbe, che tutto nell’universo non 
avesse altra volontà, che la sua ; vor- 
rebbe, che egli fosse amato da tutta la 
terra} vorrebbe conquistargli il mondo 

in- 
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intero . . Ah ! fate,, o mio Dio «che 

il cuor mio acceso sia di queste divine 
fiamme di carità* Giacché, o Signore , 
chiamato m’avete a servirvi, son riso!* 
to di amarvi, voglio, che il mio cuore 
vi ami più spesso di quello, -che respi- 
ra; voglio vivere, combattere, e soffri- 
re per vosero amore, e anticipare, s’ è 
possibile, l'esercizio de’ Beati, .per con- 
tinuarlo nel cielo. 

TERZO PUNTO. 

Maniera di mostrare la nostra ricono- 
scenza a Dio per me^xp della 
■coscienza * 

La fede, e la coscienza hanno una 
tal unione , che è difficile , che 1’ una 
sussista senza dell’altra. 

r. Avviene spesso , che Dio, per 
punire i nostri peccati, ci toglie ezian- 
dio la fede . . . .. Questo avvertimento 
ti raccomando , dice S. Paolo, che mili- 
ti tenendo la fede , e la buona coscien • 
Z a , imperciocché queste due cose sono 
assolutamente necessarie; esse sono e- 
ziandio strettamente legate, poiché non 
si può perdere la seconda senza perdere 
ben tosto la prima .... Dacché un 

Cri- 
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Cristiano, malgrado i rimorsi di sua co» 
scienza, si dà in preda agli interessi di 
un cuore dominato dalle passioni, ebeti 
tosto, per giustificarle, sacrifica 1* inte- 
resse di sua fede,; avrebbe rossore di 
vivere in una perpetua opposizione di 
credenza, e di costumi, di credere una 
Religione, che proscrive i disordini, e 
abbandonarsi senza verecondia a tutti i 
disordini, che questa Religion proscrive: 
bisogna dunque, se rispetta ancora se 
stesso, prendere un partito, e fare una 
scelta tra la comune credenza, e l’in- 
credulità , e per questa scelta terribile 
bisogna, che perisca la fede, o la pas- 
sione , che 1’ una s’innalzi sulle rovine 
dell’altra. Ora in questa alternativa ne- 
cessaria , che farà il genio eziandio al- 
tronde il più illuminato , se si tratta 
principalmente di sacrificare qualche vio- 
lente passione? Ahi se la Religione po- 
tesse essere meno , severa sulle sue in- 
clinazioni, anch’ egli farebbe grazia alla 
Religione, e senza rendersi più fedele a* 
suoi doveri, non si sarebbe almeno tras- 
portato con furore a congiurare contro 
di essa: ma egualmente inesorabile per 
tutte le passioni, il cui impero ella è 
venuta a distruggere, questa santa Reli- 
gione non ne risparmia alcuna, le coi- 
remo VII, C pi- 
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pisce tutte eoi medesimo anatema , onci’ 
è , che ella è ben sosto proscritta dall* 
uomo , che tutto sacrifica a 1 suoi cattivi 
abiti, che essa condanna. Ad altro egli 
più non applica il suo spirito sedotto, 
che a sfigurarla, che a rapirle, se è 
possibile*, i caratteri divini, che la an- 
nunziano : fa servire la sua sublimità 
per argomento contro di essa, la sua 
medesima santità, che egli pretende es- 
ser chimerica, avuto riguardo alla de- 
bolezza del comune degli uomini. Co- 
mincia egli dal desiderar di non più cre- 
dere, per rendere le passioni del suo 
cuore ragionevoli , e permesse; e ben 
tosto infatti più non crede . 

2. Dio, per punire i nostri peccati, 
ci toglie eziandio la fede . Questo casti- 
go è terribile, ma pure assai comune. 
La purità della vita è il riparo della 
fede .... Milita , dice S. Paolo, nella 
buona milizia , tenendo la fede , e la 
buona cofcicn^a, rigettata la quale talu- 
ni han fatto naufragio intorno alla fede , 
avendo cessato di ben credere, dacché 
hanno perduta la loro innocenza .... Si 
combatte per Iddio per mezzo della fe- 
de , e per mezzo di costumi veramente 
cristiani, e di sua coscienza retta, si 
conservano le armi della fede, come per 

una 
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una condotta sregolata si perde la Re- 
ligione. Ciò posto, non è egli giusto, 
che Dio tolga il dono della fede a co- 
loro , che la disonorano, e la combat- 
tono colle loro opere? E non è questo 
ciò , che noi vediamo ogni giorno ? 
Quanti uomini in fatti , distinti per la 
loro penetrazione , e pel loro sapere , 
giungono al punto di rinunziare alla 
loro credenza, perchè si lasciano acce- 
care di giorno in giorno su tutto ciò » 
che potrebbe reprimere , e combattere 
le loro perverse inclinazioni; o perchè 
non conservano più nelle loro decisioni 
a questo riguardo, che falsi lampi più 
terribili ancora, che l’accecamento/ Po- 
trebbero , cotesti spiriti pretesi forti , 
vincere facilmente col soccorso del cie- 
lo, quelle inclinazioni, che li dominano, 
ma tirannizzati da questi terribili nemici, 
ne diventano il giuoco, e gli schiavi ; 
mentre che alcuni sforzi su loro stessi 
ne gli avrebbero renduti vincitori per 
sempre. Niente, in una parola, havvi 
di più comune, che veder questi uomi- 
ni, che la seduzione del peccato ha per- 
vertiti , cessar di credere ciò , che fin 
dall’infanzia fu l’oggetto della lorfede, 
da viziosi divenire apostati, e spaccian- 
dosi essi medesimi per increduli, e antif 

C 2 cri- 
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cristiani , rigettare , malgrado r tutte le 
sue prove , una Religione,, che onora , 
egli è vero, ma che riduce in ischiavi- 
ttV per l’impero, che essa esercita sulla 
coadotta come sopra i sentimenti 

* . > ; 1 U l v ( J 

3. Quanti y per questi gradi , sonò 
giunti ad essere recisi dal corpo della 
Chiesa, e che, in questo misero stato, 
credono di aver acquistati* la libertà di 
dir tutto, di scriver tutto, e non ces- 
sano di bestemmiare! .... Sappiamo per 
una funesta esperienza, dice S. Pnolo , 
che taluni ha» fatto naufragio intorno 

,, r I - « -'JwlOO p \ OD OI 

„aUa\ fede , per aver rigettata la buona 
coscienza , e rinunziato alla pr^t^ji .d^lfe 
buone opere, e alla purità de’ cqstumi : 
4 cl numero de' quali è tìymeneo , e Ales~ 
sandro : i quali io bo scomunicati, eccn- 
segnati a Satana , perchè , recisi a^jj* 
società de’ Santi, rilegati tra gl’ Infede- 
li , e sottoposti alla podestà del cattivo 
Spirito, imparino nell’ umiliazione a non 
bestemmiare contro il Vangelo .... Questa 
scomunica oontro coloro, che distruggo- 
no il fondamento della fede, è senza 
dubbio terribilissima ; ma converrà forse 
lasciar, che tutto si corrompa per i di- 
scorsi di un empio, e di un eretico , 
piuttosto che di procedere con essi ad 
un castigo necessario? Un Pastore lo 

de- 
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deve a Dio, che essi oltraggiano, alia 
Chiesa, che essi squarciano, ai popoli, 
che essi seducono, ai colpevoli final- 
mente , che è molto meglio abbandonar 
per un certo tempo alla podestà dell’ 
inferno , che precipitaceli per tutta un* 
eternità . ’ , '.•» 

* fi 

PrEGHIE RAr 

< 

I - * . 

Mio Dio, a quale scuola, e a qual 
maestro rimandate voi per imparar i lo- 
ro doveri, coloro, che non hanno., vo- 
luto essere discepoli della verità! Uscen- 
do volontariamente fuori del regno di 
Gesù Cristo, che è la Chiesa, non pos- 
sono altrimenti, che entrare nel regno» 
e sotto la podestà del Demonio. Lungi 
da me una tale disgra2ia. Lasciate per 
pietà a me, o Signore, questa Religio- 
ne santa, che la vostra giustizia toglie 
a tanti altri, che la combattono colle 
loro' opere. Voglio colla vostra grazia 
sostenerla per mezzo di una condotta 
pura, e di una fedeltà inviolabile ai va- 
stri divini precetti. Così sia- 
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MEDITAZIONE CLXXXIV- 

• . .. . ; 2 4 ,‘i . . •••’. 

Della Preghiera . 

... 4 .v. i 4 : -T'-’r 

I. Let.di S . Pàolo aTimot. e. z»V- *• io» 

, » . » - t f * r ^^!'i r j' 

,, Per chi si debba pregare; a per- 
chè si debba pregare perTutti; 3.. quali 
Virtù debbano accompagnare la nostre: 
preghiere ► ■ “'icr ■ oiv- Tsr 

■j' 4 *-'.' ».p S‘ ■ . r -’viV :t ' 

« PRIMO PUNTO.* 

“ . *>"•>• ' »" > «.-• li 0 

le*» ; >l» ’ r t c’ 0:%' t'j’S h '** 

Per -chi si debba: pregare ^ ^r r 

C 1 '' * *’ 7 ri. rt •'.! ,~r< >r 

B .; ...... ..* ■ r /T 

Isogna pregare per noi stessi 
Raccontando adunque prima di tutto * 
mio caro Timoteo,, dice S. Paolo y che 
si facciano suppliche , orazioni voti r 
4 ringraziamenti .... Dobbiamo far suppli- 
che per essere liberati dai nostri mali ,. 
preghiere , e domande per ottenere i 
beni , che ci sono necessari, e ringra- 
ziamenti, per quelli y che abbiam rice- 
vuti. Niente havvi di più importante, 
che la pratica di questi esercizf della 
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Meditazione CLXXXIV. % 5 
Religione. Se 1’ uomo fosse un essese 
indipendente , che fosse in istato di reg- 
gersi per se stesso; se la sola sua vo- 
lontà fosse la regola,, e la misura del 
suo potere; se avesse soltanto a desi- 
derar di vivere per prolungare i suoi 
giorni; asjjoler la sanità per conservar- 
la; che avrebbe egli bisogno di ricorre- 
re alla preghiera? Ma, ohimè 1 una fu- 
nesta esperienza pur troppo gli mostra 
fa sua miseria,; e la sua debolezza: pò? 
sto- in una valle di lagrime, dove dap- 
pertutto incontra motivi di timore^p 
di afflizione, sente ad ogni momento, 
che la vita gli fugge, che la sua sanità 
vacilla, che il suo corpo è fragile, e 
eh* è attorniato da mille mali , da cui 
preservar noi possono tutti i beni del 
mondo. Soggetto per sua natura a un 
Dio , che dispone di tutti gli eventi , 
che dispensa tutti i beni , I* uomo non 
'■può occultar a se stesso, che egli sus- 
siste per volontà dell’ Essere onju- 
« potente , che per lui solo respira , 
che non può vivere , e non può es- 
sere felice indipendentemente da lui » 
Che gli resta adunque , se non ,che 
di alzare gli occhj verso colui , donde 
deve venire il suo soccorso ? Nato in 
'.uno stato di dipendenza, che farà egli, 

C 4. che 
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5 6 L'Armo Apostolico 
che diverrà , se non dice con'tfhuamen* 
te: Essere onnipotente, che mi avete 
creato, da cui ricevo tutto,' reggetemfy 
difendetemi , senza di voi niente io posse* 
e ho a temer tutto. Tale esser devi 
fa preghiera di ogni uomo ih generale : 
ma se egli si considera come Cristiano , 
fa Religione gl’ insegna, che è stato 
conceputo nel peccato, e che, se ne ha 
perduta la macchia per la grazia del bat* 
tesimo , ne ha conservato il gusto, e 1* 
inclinazione; che tutto ciò, che lo cit> 
conda , Io porta a commetterlo , che lè 
tentazioni nascono in folla sotto i*suoi- 
passi, e che le più pericolose sono quel* 
le, che porta in se stesso: eHa gl ? in* 
segna , che ei cammina continuamente 
sull’ orlo dell’ abisso, sempre vicino a 
cadervi, se Dio non gli stende la ma- 
no: gPinsegna, che la porta del- cielo 
è stretta, la legge severa , la salutedif* 
ficàie ; che l’uomo colle sue proprie for* 
ze non può nè sopportar il peso delle 
sue obbligazioni, nè meritare la ricorri* 
pensa eterna ; finalmente gFinsegna, ch’ei 
'non pnò niente senza Dio, e per conse- 
guenza niente può senza la preghiera. 
^E* dunque vero, che i beni j del corpo’, 
e i beni dello spirito , i mali , che pro- 
siamo, e quelli, che abbiamo a eemere, 

' tut- 
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rutto ciò, che ci manca, sia nell'ordine 
spirituale , sia nell' ordine temporale s 
ci fa una legge indispensabile delia pre- 
ghiera .• 

x. Bisogna pregare per tutti gli uo- 
mini . . *.:■ Raccomando prima di tutto , 
dice S. Paolo a Timoteo, che nelculto 
pubblico- si fasciano orazioni per tutti gli 
uomini .... Una carità, che abbraccia 
il mondo intero, senza eccettuare alcu- 
no r è un’immagine di quella di Dio; 
ella è altresì la disposione la più pro- 
pria a farci esaudire quando preghiamo 
per noi stessi . Bisogna pregare per tut^ 
ti , perchè la misericordia di 1 Dio si 
spande su tutti, c perchè spesso coloro-," 
che noi ne crediamo i più lootarìij so- 
no sul punto di divenire modelli di ‘pe- 
nitenza: la misericordia di Dro non è 
attaccata ad alcuna condizione’, ma non 
ne rigetta altresì alcuna. In ciascunosta- 
to, Dio può avere isuoi Santi-, e sio 
- come essi ci sono ignoti* dobbiamo pre- 
gare per tutti gli uomini senza eccezio- 
ne. Perciò tutti gli uomini , quali essi 
sono , quelli principalmente , che sono 
soggetti a tante debolezze , circondati 
da tanti; pericoli, sedotti da tante illu- 
sioni, indotti da tanti esempj ; quegli 
uomini abbandonati alla violenza delle 

G j lo» 
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loia inclinazioni, alla fragilità, del loro* 
cuore, ai capricci della loro ragione 
alle bizzarrie eterne del loro umore ; 
quegli uomini, sempre disanimati dalla 
disgrazia, sempre ebri della prosperità ,, 
sempre corrotti dalle delizie ,. sempre 
inaspriti dai bisogni^ quegli uomini con- 
tinuamente guidati dall* usanza , abbate 
turi dagli accidenti, presontuosi sul mi- 
nima elogio, e infieriti pel minimo dis- 
prezzo/ quegli uomini finalmente divisi 
incessantemente trà Gesù Cristo, e il 
mondo, tra le loro passioni , e i loro 
doveri, tra Pamor proprio, e la legge 
di Dio, tutti debbono essere P oggetto 
delle nostre preghiere. - * 

3. Bisogna pregar in particolare per 
i Principi , e per tutti coloro, che han- 
no parte al governo .... Raccomando 
prima dì tutto , dice S. Paolo, che si 
facciano orazioni pei Regi , e per tutti 
i costituiti in posto sublime per gover- 
narci, affinchè sono la saggia lor condotta 
meniamo vita quieta , e tranquilla con 
tutta pietà , ed onestà .... E r un. do- 
vere di Religione, e un atto di giusti- 
zia, aver uno zelo tutto particolare per 
la salute dei Re , e di tutti coloro , 
che sono innalzati in dignità. La pietà 
de’ popoli è verso il Sovrano ciò, che 

la 
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Meditazione CLXXXI W 
fa saggezza del Sovrano è verso i suoi 
popoli. Il Principe colla sua buona con- 
dotta procura la felicità, dello Stato, e i 
sudditi traggono colle loro preghiere , e 
coll' innocenza de’ loro costumi, le be- 
nedizioni di Dio sul Principe . Preghia- 
mo dunque con assiduità, e fervore pqr 
i Re , e per tutti coloro , che sono in- 
nalzati alle pubbliche dignità , da cui di- 
pende la felicità degli altri , affinchè 
procurino allo Stato non solo una tran- 
quillità esterna, e politica, che faccia 
fiorire le arti, e il commercio, ma ezian- 
dio una tranquillità cristiana, che faccia 
•rivivere la Religione, e i costumi. Oh, 
quante sono le anime * la cui salute di- 
pende dallo zelo di coloro, che ci go- 
vernano ! Qua-nto bene possono essi fa- 
re ! Quai conti avranno da rendere, se 
non T hanno fatto ! Siamo dunque noi 
stessi interessati ad ottener loro dal cie- 
lo colle nostre preghiere tutti i soccor- 
si, di cui essi abbisognano. 

SECONDO PUNTO. 

. ,J-*V 

Perchè bisogni pregare per Tutti » ; 

t.V „:<■ 

» . I 'C i'JI 

Perchè Gesù Cristo è morto per tutti 
£ U uomini, e vuole, che tutti gli; uo- 
C 6 mini 
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fò, VAntur Apostolico ' 
mirti sr salvino . Quanto è mai consolan- 
te Questa verità e con qual energia lae 
stabilisce qur S. Pàolo-! 

" ' ‘ Siccome havvi un sol Dio creato» 
re di tutti gli nomini * così havvi un 
sol Gesù Cristo riparatore , non solo dì- 
tutte le nazioni , ma ancora di ciascun 
uomo di tutte le nazioni .... Non du* 
k bi tate ,, dice S. Paotoi che pregar per 
tutti gli uomini, e specialmente per' i 
Potenti del mondo, non sia una pratica 
santissima di Religione imperocché que- 
sto è ben fatto , e grato nei cospetto del 
Salvatore Dio nostro , il quale vuoley 
thè tutti gli uomini si salvino , e per 
conseguenza tutti arrivino al conoscimene 
io della verità deb Vangelo , che e là 
strada della salute. Imperocché Dio è uno,, 
e uno il Dio di tutti gli uomini , e 
che vuole , che tutti siano felici . Uno' 
anche è il mediatore tra Dio , e gli uo- 
mini , uomo Cristo Gesti : il quale diede 
se stesso in redenzione per tutti , testimo ■* 
ite nel debito tempo , cioè affin di mo- 
strare nel valore infinito- della vittima. 
l’ universalità della redenzione, e rende- 
re in tal guisa nel tempo stabilito da 
Dio una testimonianza autentica della 
volontà di Dio per la salute di tutti .... 
Questa divina volontà era chiaramente 
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indicata in molti luoghi de’ Libri santi ; 
tra Gesù Csisto r morendo /per tutti,. 
Fha fatto conoscere in un modo ànco- 
ra più luminoso . L’ Infedele può anco- 
ra combatterla , dice Agostino, ma- 
non gli è possibile di vincerla . Ora^ 
Gesù Cristo, dandosi per tutti gli uo** 

« mini si è; dunque dato per tutti i re- 
ftattar} alla sua legge, per tutti ^nemi- 
ci della sua Chiesa , per tutti i profa- 
natori del suo sangue , che vi sono mai 
- stati-, e che vi saranno. Ciò posto cer- 
chiamo un uomo, per ,«ri non siamo' 
, obbligati di pregare, un uomo, che ci 
i abbia tanto offesi da ricusargli la nostra 
intercessione presso Dio , principalmen- 
. te in ciò ,, che riguarda la salute . 

2. Siccome havvi un sol Dio, dinanzi 
a cui sono colpevoli tutti gli uomini , 
così havvi un sol mediatore, che ha 
sparso il suo sangue per tutti , e per 
ciascun de* colpevoli .... Uno anche è ,, 
dice S; Paolo , il mediatore tra Dio , e 
gli nomini , e questo mediatore unico è 
Cristo Gesti Signor nostro , la cui santa 
umanità, unita ad una persona divina 
ha offerto a Dio suo Padre soddisfazio- 
ni più che sufficienti per riconciliare 
tutti i peccatori , e vuole , che tutti 
profittino del suo benefizio I SantL 
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6z ^ V Anno Apostolica 1 
£ono mediatori tra Dio, e gli uomini 
solo per la mediazione della persona, c 
de’ meriti di Gesù Cristo. Egli solo è 
il mediatore necessario ; poiché eg.Fi so- 
lo, come Dio-Uomo , ha potuto soddis-, 
fare in tutto rigore alla giustizia divina 
per i nostri peccati ; poiché egli solo 
non può esser inesaudito, perchè doman- 
da con diritto, e con giustizia» Guar- 
diamoci dunque di voler restringere la 
grazia , e la misericordia di questo Dio 
Salvatore; fa ingiuria alla carità, chi- 
vuole escluderne alcuno. Gesù Cristo- 
si è incarnato, ed è stato crocifisso per 
tutti: dobbiam dunque pregare per tutti* 
se secondiamo Io spirito di Gesù Cristo.. 

3- S. Paolo ci ricorda la prerogativa 
del suo Apostolato, e particolarmente il 
suo titolo di Dottore delle genti, per 
istruirci in questa così consolante verità: 
Gesù Cristo è morto per tutti gli uo- 
mini, e vuole, che tutti gli uomini si 
salvino. Come dunque nuovi Dottori 
ardiscono di far restrizioni al suo testo? 
E come gli ascoltiamo noi, messo in dis- 
parte il Predicatore della fede, e della 
verità? Se molti uomini si perdono, sa- 
remo noi così ingrati da attribuirne la. 
perdita a Gesù Cristo , dopo che egli 
ha fatto tanto per essi ! Ora , dice S. 

Pao» 
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Paolo, questa testimonianza' così conso-' 
•*- fante, che rende all’estensione delle mP 
sericordie di Dio il sangue di un- Dio- 
Uomo, che è morto per tutti gli uo- 
mini, e che con ciò prova eridentemen-- 
te, che la sua volontà è sincera per la 
salute di tutti; questa testimonianza son 
io incaricato di pubblicarla i al qual fine 
son io- Paolo stato costituito Predicatore y 
e apostolo ( e quando dico questo, àt- 
eo la verità , non mentisco ): sì , son io 
Paolo, Dottore delle genti per la fede ^ . 
e per la verità , e per far conoscere a 
turo il vero culto di Dio > che essi 
ignorano.. 

TERZO PUNTO. 

Quali virtù aecompagnar debbino- 
le nostre preghiere . 

i. S. Paolo vuole , che gli uomini 
preghino in ogni luogo, ciò, che indica 
1’ assiduità , e la costanza .... Bramo 
adunque , dice S. Paolo, che gli uomini 
nelle loro preghiere s’interessino per la 
conversione , e salvezza di tutti, e con- 
tribuiscano in tal guisa dal canto loro 
al frutto del mio Apostolato. Ma per 
pregar con frutto, bisogna farlo colle 

ne- 
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necessaria disposizioni ; riguardo agli uov 
mini , orino in ogni Juogo, dove si.., ten- 
fono le vosrre adunanze di Religione 
Dio vuole ascoltare le nostre preghiere 
m ogni luogo; la sua presenza li santi* 
fica tutti, e noi siamo da per tutto >t in 
un bisogno premuroso di sua protezione . 
Un Cristiano adunque deve portare,sino 
nel commercio del mondo Io spirito , e» 

P uso della preghiera r pet difèndersi, dai 
pericolo continuo , che vi corre l’inno- 
cenza. La santità de’ tempi nifente sefvf. 
a .colui , che prega con un cuoTe profa- 
no : una casa profana al contrario è bido- 
na alla preghiera, quando il cuore è san-, 
to. La salute essendo per tutta li ter- 
ra, bisogna pregare in rutta la 
Gesù Cristo, purificandola col suo san- 
gue y ne ha fatto un Tempio , affinchè 
potessimo pregarlo incessantemente , e\da 
per tutto , con assiduità , e perseveranza..- v 
La preghiera non è punto attaccata ,- oo«~> 
me il sacrifizio , ad un’ora determinata ,, 
nè ad un luogo consacrato eòo una par- 
ticolar benedizione r possiamo pregare in 
ogni tempo, e in ogni luogo, nel tra-, 
vaglio e nel riposo, in pien giorno, e 
nelle tenebre della notte, in mezzo alle 
occupazioni del mondo, e ‘nel silenzio , 
del ritiro . David pregava il Signore al- 
•' '* la 
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U testa delle sue armate , e nella soli- 
tudine , che egli bagnava colle sue la- 
grime. Ester lo pregava in mezzo alla 
sua corte» e nell* interno del suo palaz- 
zo. Susanna lo pregava ne* giardini di 
suo padre, e nell’assemblea de’ Giudei. 
Salomone sul tribunale , dove proferiva 
gli oracoli di sua sapienza . Ezechia mo- 
ribondo lo pregava sul letto del suo do- 
lore , e della sua infermità . S. Paolo 
rinchiuso in prigione, e carico di cate- 
ne j P re g a r c alla sua preghiera la ter-; 
ra trema, le sue catene cadono, e il 
custode medesimo è convertito . 

a- S. Paolo vuole , che si preghi colle 
mani pure, cioè esenti da ogni macchia 
..1; Bramo y dice egli, che gli uomini 
orino , aliando pure le mani verso il cie- 
lo . .*. Le mani pure alzate verso il 
cielo hanno forza di aprirlo: guai al 
contràrio a quell* preghiere mostruose , 
che profanano la santità degli altari . 
Guai a quelle preghiere dell’impostore, 
che ama il suo peccato^ e che nel punto 
stesso, che si umilia dinanzi a Dio, fa 
de* suoi peccati i suoi veri Dei . Guai a 
quelle preghiere di utì cuore impudico, 
di un cuore avaro, di ogni cuore non 
sincero,, che domanda, e teme di- rice- 
vete; che domanda, la sua conversione, 

e nien«- 
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. niente teme tento, che di convertirsi , 

di peccato* t* una; massima 

ni, i che disperante, un’empietà deli 

e ia, proibire al colpevole il r. corso « 

Diorin questo si combatte egualmente 
la Religione e la «gcM -S ^ 

“alzate le mani al cielo? la qual tem- 
PO mi converrà ìndruzarnvvi „ T S 
quando mi veggo rm^oat^ uMCc^- 
vitù, da cui- senza >' Sl 8" t. n ' 
posso? Condannar allora la P«gb |er ?? 
è condannar nell’uomo la volontà v che 
ha di far penitenza, è condannar m- DrO- 
U bramai, che ha di compartir gratta ; 
Ciò che domanda S. Paolo, si e, 
si convertiamo , che desideriamo almeno- 
di convertirci prima di mettere, inora- 
alone; che pensiamo a purificar e no* 
«re mani prima di alzarle al cielo, ad 
esaminare il nostro cuore puma d, p o- 
se marci al trono della grazia.» a veder 
se questo cuore non è. ancora schiavo 
del peccato, e a gemerne. Altrimenti 
che fai tu pregando? .Come? Tu sei - 
mico del Signore , e vuoi , che egli t. 
esaudisca? Gli dichiari la guerra , * 
vuoi , Che egli sparga su di te. , suoi 
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Meditazione CLXXXIW 6j 
benefizi-* Chiami tuo padre un Dio , 
- che non ami ; vai a dimandargli la san- 
tificazione del suo nome» che profani; 
-la venuta del ; suo regno, che desoli; 1* 
adempimento di sua volontà» a cui re- 
siti,* la remissione de* tuoi peccati, che 
pensi piuttosto ad accrescere, che ad 
espiare; la liberazione dalle tentazioni » 
che ricerchi ; 1* allontanamento' dal ma- 
le, che desideri ? che mostruosa contrad- 
dizione !! ' 

S. Paolo vuole , che si preghi sen- 
za collera, senza fiele , e senza anr- 
piosità .... Bramo , dice egli, che gli uo» 
min* orino con cuori pieni di carità per 
i loro fratelli, scevri d y ira , e di dissen- 
sione ..... L* inimicizia , e la discordia so- 
no incompatibili con Io spirito di pre- 
ghiera . E‘ la carità , che ascolta la pre- 
ghiera, essa è, che deve formarla. Un 
cuore, animato dalla carità non può tro- 
var il Dio di pace» e di bontà , insen- 
sibile a^suoi desideri .. ... L’ Apostolo 
vuole, che le donne aggiungano a que- 
ste virtù la decenza , e la modestia de- 
gli abiti, senza che nelle loro vesti vi 
sia cosa , che risenta la vanità .. Simil- 
mente t dice egli, anche le donne , quan- 
do vanno alla chiesa per pregare, nel 
torà vestire decente si ornino di verecon- 
i dia ,. 
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dia, e modestia , non con i capelli arric- 
ciati, nè con oro , o perle , o con vesti - - 
menta preziose * Senza queste ricchezze , 
senza questo fasto, esse possono con- 
servare la, decenza del loro stato ; si 
sovvengano del nome, che portano,, e 
con le buone opere , come a donne con- 
vieni , annunzino a coloro, che le reg- 
gono, che esse fan professione particolare 
di divozione, e di pietèt . 

Preghiera. . 

I 

La vostra misericordia, o mio Dio,, 
sempre attenta a’ miei interessi, domane 
da soltanto di essere sollecitata per ispar- 
gersi su di me i voglio rimediare a quan* 
to ha potuto finora corrompere il me- 
rito delle mie preghiere, affin di trar- 
re le vostre benedizioni sull’anima mia, 
e affinchè vivendo; e morendo nella pre- 
ghiera, possa ottenere la corona di glo- 
ria nella beata eternità.. Cosà sia- 
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Delle Donne. 
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„ I. Lett. di S. Paolo a Ti mot. c. 2 
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1^ Ciò , che esse debbono schivare 
2. esempio d’Adamo, e d’ Èva; 3. a 
che cosa debbono le donne applicarsi. 

* c A zi Si \ \ tj .j • * * 


PRIMO PUNTO 

>• • ; ~ r ' .1 




C/à, che esse debbono schivare » 

- :„.rT5 

* vn.j’inorion ‘ io a oìfJi. 7 

I r 

*• JL/» parlare nelle adunanze de’Fede- 
li ..., La donna , dice S. Paolo, oltre 
di dover comparire alla Chiesa modesta- 
mente vestita , impari ancora a starvi in 
silenzio , e ascoltarvi P istruzione con 
tutta dipendenza , e docilità .... La mo- 
destia negli abiti è poco in una donna» 
se non si unisce quella della lingua col 
silenzio, quella del cuore colla sommis- 
sione , e dipendenza . Perciò S. Paolo , 
dopo aver fatta particolar menzione de’ 

<LU. va ' 
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’vani abbigliamenti delle donne, che sa- 
rebbe stata poco degna di questo gran- 
de Apostolo, se l’uso non gli fosse com- 
parso peccaminoso , si applica a far loro 
vedere, che una professione piu aperta 
di pietà deve «sser propria di essei che 
Dio le chiama alla pratica dei doveri 
essenziali, e che senza le opere proprie 
del loro stato, la frequenza dell’ adu- 
nanza de’ Santi, e la moltiplicita delle 
preghiere saranno una pura illusione . 

Per facilitar loro questa pratica delle loro 
obbligazioni dà loro per mezzo il silen- 
zio, e la sommissione . Che bella scienza 
infatti è quella di saper tacere, e ubbidi- 
re! Maria, il vero modello del suo sesso, 
ne ha fatto in tutta la sua vita il suo stu- 
dio: studio sublime, di cui Gesù Cristo 
medesimo si £ mostrato pel corso di 
trentanni il maestro, e il discepolo» 

2. Le donne debbono guardarsi dall’ 
insegnare .... Non permetto , dice S. Pao- 
lo, alla donna il fare da maestra pub- 
blicamente »... Trovar si potrebbero, è 
vero, delle donne fornite di talento per 
aftnunziare la parola di Dio nella Chiesa, ^ 
ma esse non hanno alcuna autorità per i 
questo. Ciò però non impedisce, che 
nella lor casa non possano, e non deb. 
bano eziandio istruire i loro figliuoli, i 

lo- 
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loro domestici, e formarli alla pietà'. 
L’ istruzione particolare non fu mai loro 
proibita; anzi è loro comandata, prin- 
cipalmente quando non hanno altro mez- 
zo di procurare alla loro famiglia le co- 
gnizioni necessarie; ma 1' insegnamento 
pubblico è loro proibito: la Chiesa Cat- 
tolica le ha sempre escluse e dalla pre- 
dicazione, e da tutte le funzioni del 
santo ministero; ben differente dall’ere- 
sia, la quale, volendo fomentare la loro 
vanità, le ha sovente dispensate dal pre- 
cetto dell’ Apostolo; e le autorizza a 
parlare, a giudicare, e a decidere in 
materia di fede-: disordine, che ha tal- 
volta prodotto la libertà, o piuttosto la 
sfacciataggine di attaccare l’autorità della 
Chiesa, di declamare apertamente con- 
tro i suoi Pastori, di censurare le sue 
decisioni, spesso con minor ritenutezza, 
che gli Apostoli medesimi dell’ errore . 
Il silenzio, e la sommissione dello spi- 
rito, e del cuore sono adunque i doveri 
di una donna veramente cristiana : vana- 
mente si glorierebbe essa di questo ti- 
tolo, se non avesse quette due virtù , 
che debbono caratterizzare particolar- 
mente le persone del suo sesso. 

3. Le donne debbono guardarsi dal 
dominare sopra i loro mariti .... Naw 

per- 
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permetto , dice S. Paolo, alla donna il- 
dominar sopra V uomo , ciò, che ripugna 
all* ordine stabilito dalla natura. Deb- 
bono esse vivere, verso i loro mariti , 
in una sommissione perfetta, e in una 
intera dipendenza . XJna donna non de- 
ve esercitar alcun impero sopra il suo 
marito, eccetto quello., che la sua con- 
discendenza^ la sua dolcezza^ e la sua 
virtù debbono darle per indurlo al bene . 
Un marito deve conservare 1* impero , 
che Dio gli ha dato sopra la sua mo- 
glie j ma nel tempo stesso, che la tiene 
in una giusta dipendenza, niente deve 
tralasciare per renderla ad essa dolce, ed 
amabile. Deve comandare con saviezza, 
e con dolcezza , affinchè essa ubbidisca 
per amore, e con piacere. Perciò ascoltar 
il suo sposo , deferire alle sue volontà, 
essere pacifica,, e raccolta, tali sono i 
mezzi di santificazione per una donna , 
e i doveri, che I’ Apostolo le intima 
per parte di Dio^ doveri, ai quali essa 
deve unire 1* attività, la vigilanza, e 1* 
applicazione a tutto ciò, che riguarda 
1* interno di una casa . Che modello non 
ha essa nella donna forte, che la Scrit- 
tura innalza sopra tutte le donne, per- 
chè si occupa continuamente a filare la 
lana, e il lino, a provedere ai bisogni 
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de’suoi Domestici, e de’Poveri, e ad ani- 
marli ad un travaglio, di cui essa loro ne 
dà nel tempo stesso l’ esempio , e la ri- 
compensa ; perchè in vece di passare i 
suoi giorni nell’ozio, e nella mollezza , 
impiega il suo tempo in utili occupazioni! 

SECONDO PUNTO. 

Esempio d ’ Adamo , e d' Èva . 

I. Imperciocché Adamo fu formato il 
primo , e poi Èva ; e questa per Ada- 
mo Dio V ha creata : convien dunque , 
che il marito sia il padrone . . . Ecco ,* 
secondo S. Paolo , la prima ragione ,1 
che deve ritenere la donna nella som- 
missione verso il suo marito. La. donna 
è stata creata dopo l’uomo, e per soc- 
correrlo ne’ suoi bisogni: dunque l’ofdi* 
ne naturale domanda , che essa gli sia 
subordinata . Adamo è stato creato il 
primo, come l’opera la più perfetta ; Èva 
dopo di lui , di lui , e per lui . Quest’, 
origine dell’uno, e dell’altro sesso, prò- , 
va la superiorità dell’uomo sulla doqnaj, 
per altra, parte, come Cristiani, gli spo- . 
si , e spose debbono prendere perj mo- 
dello di loro unione quella di Gesù Cri* 
sto, e cibila Chiesa . ; £)ra q.qal è 1’ ub- 
. Tpmo VII, D bi- 
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bidienza di questa santa sposa al suo 
sposo divino, tal esser deve in certa ma* 
etera la sommissione della donna al suo 
marito . Così appunto si sono sempre 
comportate nella Religione tutte quelle, 
che l’hanno fedelmente professata « Deh . 1 
sia il loro esempio imitato dalle donne 
de’nostri giorni . Qual vantaggiosa rifor- 
ma non opererebbero esse sui costumi J 
La felicità delle famiglie ne sarebbe il 
frutto; la religione medesima ne ricave- 
rebbe i più grandi vantaggi . 

a. E Adamo non fu sedotto , dice 
1* Apostolo ; egli ha peccato per debo- 
lezza , e per troppa condiscendenza per 
la sua moglie . Egli non si è punto la* 
sciato ingannare da frivole promesse ; il 
suo spirito non è stato sedotto dall* er- 
rore i non fu la seduzione, che lo portò 
a mangiare il frutto proibito, ma la sua 
condiscendenza per quella , che Dio data 
gli avea per compagna : donde convien 
conchiudere con S. Pàolo, che il marito 
è più capace di regolare la sua moglie , 
che la moglie regolare , e governare il 
suo marito, perchè egli ha maggior for- 
za di spirito, maggior sodezza di giudi- 
zio, e per conseguenza è meno esposto 
alla sorpresa . 

3 . Ma la ii\ ita sedotta provatici , , 

■ ' ' sog- 
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soggiunge S. Paolo , e in fatti quest® 
sesso è il più facile ad essere ingannato, 
il più ostinato nell'errore, e il più prò* 
prio a spargerlo. Il linguaggio del sedut* 
tore ha sorpreso la ragione d’ Èva , e 
la sua prevaricazióne è stato l'effètto di 
sua vana credulità ; ciò, che prova, che 
non conviene alla donna voler dominare 
sull’uomo, o ingerirsi d’istruirlo . Il de* 
monio assalì la donna , come conosce n- 
dola più debole , e più facile a vincere. 
Le fece intendere , che mangiando del 
frutto proibito, essa, e suo marito acqui- 
sterebbero sul campo una scienza affatto 
divina, e non vi volle di più pc» Stra- 
scinarla nel peccato; ma niente di simile 
ei disse ad Adamo. Il primo uomo non 
cadde nella disubbidienza guadagnato dal- 
le promesse fatte ad Èva dal serpente : 
ciò , che fa eziandio vedere , soggiunge 
S. Paolo, che la donna ha minori lumi, 
e per conseguenza non le conviene inse- 
gnare. In tal guisa la volontà del Crea- 
tore, l’ordine della creazione , la debo- 
lezza del sesso , la sua disgraziata pri* 
maria caduta nel peccato , la sua ribel- 
lione contro Dio , il cattivo esempio , 
che essa diede , e la tentazione >, che 
ella presentò al suo sposo , sono altret- 
tanti titoli della superiorità dell’ uomo 

D t sul- 
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sulla doma : tal è il ragionamento di 
S. Paolo. Osserviamo qui, che, siccome 
non è Adamo , che si lasciò sedurre , 
ma la sua moglie, che divenne rea ere » 
dendo alle promesse del tentatore, cosi 
la seduzione si è quasi sempre sparsa nel 
mondo per la medesima strada , per cui 
ella vi si è la prima volta introdotta . 
Quante volte si è veduto la curiosità , 
la leggerezza, la vanità, l’ignoranza in- 
durre le donne nell’errore, e gli uomini, 
perlina condiscendenza mal intesa, entra- 
re ne’ loro sentimenti .* 9 

TERZO PUNTO. 

A ebe debbano le donne applicarti . 

i 

x. Esse debbono applicarsi alla prima 
educazione de’ loro figliuoli : in questa 
tenera età debbono esse ispirare ai figli- 
uoli la vera fede , per riparare in qual- 
che maniera la colpa di Èva . Non si 
pensino le donne, dice S. Paolo, che , 
per la proibizione, che loro è fatta d’in- 
segnare pubblicamente, si vogliano proi- 
bir loro i mezzi di procurarsi l’ingresso 
del cielo. No: la sommissione, e il si- 
lenzio , in cui l’ordine della loro origi- 
ne , e la debolezza medesima dei loro 
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lumi, debbono mantenerle , non le ren- 
dono inferiori all’uomo relativamente alla 
salute, e non debbono limitare le loro 
pretensioni pel cielo. Nondimeno , sog- 
giunge S. Paolo, otterranno esse la vita 
eterna , si salveranno infallibilmente per 
la educazione de' figliuoli , se si terran- 
no esse nella fede , e procureranno per 
mezzo di particolari istruzioni, unite al 
buon esempio , che esse avranno cura 
di dar loro , di portarli a perseverare 
costantemente anch’ essi nella fede di 
Gesù Cristo ... La buona educazione 
de’ figliuoli è il dovere delle madri cri- 
stiane . Senza di questo non vi è punto 
salute per esse. Questa educazione con- 
siste, non a renderli unicamente accetti 
al mondo , ma a formarli pel cielo ; 
non ad ispirar loro i vani desideri degli 
onori , delle ricchezze , e de’ falsi pia- 
ceri della terra, ma ad istruirli, e riem- 
pierli delia fede , mediante la quale si 
disprezza tutto ciò , che non è secondo 
Dio, e tutto ciò, che non guida a Dio . 
Perciò la salvezza delle donne maritate 
dipende in certo modo dalla salvezza 
de’loro figliuoli. Qualunque carità, qua- 
lunque santità esse altronde mostrino , 
secondo 1 ’ Apostolo , non si salveranno 
se non in quanto s’ impiegheranno a 
D 5 prò- 
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procurare il medesimo vantaggio alialo* 
po famiglia . Qui ogni superiorità tri 
1 ' uomo , e la donna cessa riguardo a 
questo punto capitale , eh’ è la santifi- 
cazione de’ figliuoli: ad esso è attaccata 
la loro propria . La donna nientedimeno 
troverà sempre , in uno stato di dipeli" 
denza, molto maggior facilità per giun* 
gervi, perchè Dio le somministra mag- 
giori mezzi di santificare coloro , a cui 
essa ha data la vita , allevandoli cri- 
stianamente ne’ veri principi della fecfe, 
e ispirando loro di buon’ora il vero spi- 
rito di Religione , il timor di Dio , e 
l’amore de’ loro doveri. 

2. Le donne debbono applicarsi ad 
ispirare ai loro figliuoli la carità . Stasai- 
veranno le donne , dice S. Paolo, se nel 
matrimonio si terranno nella carità , e 
alleveranno in essa i loro figliuoli; se si 
applicheranno a far loro comprendere 
tutta l’importanza, e tutta l’estensione 
delle loro obbligazioni a questo riguar- 
do . . . Debbono esse mettere spesso 
sotto i loro occhj la necessità, e i van- 
taggi di questa virtù , o piuttosto di 
questo dovere, esponendo a’ioro sguardi 
il lugubre spettacolo dell’umsnità afflitta . 
Qui , ciechi , che non possono mai ab- 
bastanza compiangere la perdita della vi- 
\ sta ; 


Digitized 



Meditatone CLXXXV. 79 

sta ; là, malati distesi sulla terra, che non 
hanno neppure gii organi necessari per 
«sporre i loro bisogni , di cui gli uni 
non hanno più mani per ricevere , nè 
lingua per domandare ; famiglie intere 
spogliate di ogni umano soccorso , che 
veggono nascere il giorno senza potersi 
promettere di vederlo finire: più lungi, 
teneri bambini, 1 cui gridi innocenti do- 
mandano alle loro madri un nutrimento, 
che esse non sono in istato di lor pro- 
curate; madri desolate, ridotte alla dura 
necessità di abbandonar i loro teneri fi- 
gliuolini alla cura della previdenza ,• uo- 
mini , de’ quali avremmo dovuto pian- 
gere la nascita , la cui morte nissuno 
penserà mai a piangere , e i cui fune- 
rali saranno senza lagrime, e quasi sen- 
za preghiere ; uomini finalmente , che 
portansi al sepolcro piuttosto per libe- 
rare la terra da un peso , che incomo- 
derebbe i Vivi , che per render loro i 
doveri dovuti ai Morti . Che hanno mai 
fatto a Dio , diranno ai loro figliuoli 
queste madri cristiane , che hanno mai 
fatto a Dio questi esseri disgraziati, per 
essere così infelici ? Lo sono essi stati 
certamente prima di essere colpevoli ; 
le loro disgrazie sono state determinate 
dalla medesima lor nascita: perchè avete 
D 4 voi 
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voi beni, che essi non hanno? perchè 
godete voi di mille vantaggi, che man- 
cano a loro? La previdenza ve gli ha 
affidati sol perchè vi ha incaricati di 
prò vedere al loro sostentamento , e di 
sovvenire alla loro miseria . 

3. Le donne debbono applicarsi ad 
ispirare ai loro figliuoli la purità... Si 
salveranno un giorno le donne , dice S. 
Paolo , se si terranno nella santità con 
modestia , e ispireranno ai loro figliuoli 
la purità de’ costumi, la santità , che è 
nemica de’ rei piaceri , la sobrietà op- 
posta alla concupiscenza de’sensi, la fe- 
deltà a servirsi sobriamente di tutto ciò, 
che passa , e a custodire rigorosamente 
le regole della modestia, e della tempe- 
ranza . Insegneranno loro facilmente a 
praticare queste virtù, se esse medesime 
ne sono ripiene : ma ohimè ! si pub 
dire, che vi siano molte donne fedeli a 
questi doveri? Per ispirare queste virtù 
ai loro figliuoli, dovrebbero esse le pri- 
me esserne penetrate ; dovrebbero esse 
le prime metterle in pratica . Ah 1 ma- 
dri cristiane, la vostra salute, e quella 
de’vostri figliuoli sono egualmente attac- 
cate a questa istruzione : questa fede, 
questa carità , questa modestia , questa 
innocenza di costumi, tutte queste vir- 

1 tù, 
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tù , che l’Apostolo vi domanda , a voi 
spetta di trasmetterle ai vostri figliuoli, 
persuase, che la Religione sarà in parte 
debitrice alle vostre attenzioni , se essa 
avrà un giorno fedeli partigiani , zelan- 
ti difensori , santi Ministri , 

Preghiera, 

Fare, o mio Dio, che tutte le ma- 
dri si rendano docili agli ammaestra- 
menti dell’ Apostolo , e si santifichino 
mercè I* adempimento de* doveri del loro 
stato. Prendano esse in ispirilo di pe- 
nitenza le differenti pene , che vi sono 
annesse, offeriscano a Dio, per l’espia- 
zione de’Ioro peccati, i disgusti, che lo- 
ro spesso cagionano figliuoli viziosi per 
carattere , ingrati per difetto di senti- 
mento,* le amarezze, che fanno talvol- 
ta lor divorare i sospetti ingiusti di urf 
marito geloso , o le folli spese di un 
marito dissipatore . Fate , o mio Dio , 
che gli uni, eie altre comprendano tut- 
ta 1’ estensione delle loro obbligazioni , 
e le adempiscano , affin di giungere , 
benché per differenti strade, a quel cen- 
tro comune, a quella beata eternità, a 
cui sono egualmente chiamati . Così sia, 
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MEDITAZIONE CLXXXVI. 

De* Ministri della Chiesa, 

I. Let. di S. Paolo a Timot. c. j.tT. x. 13. 

1. Dei primi Pastori; a. dei Diaco- 
ni , e degli altri Ministri subalterni del- 
la Chiesa ; 3. delle Diaconesse, e altre 
donne . 


PRIMO PUNTO. 


Dei primi Pastori, 

i. T^ e qualità, che l’Apostolo esige da 
essi , debbono sempre essere presenti al 
pensiero di coloro , che sono costituiti 
nelle dignità ecclesiastiche , e incaricati 
della condotta de’Fedeli . Ohimè/ quanto 
bene si tralascia , quante anime si per- 
dono per colpa di coloro , che le gui- 
dano , e che ne risponderanno dinanzi 
a Dio ! . .. Dopo le regole generali, che 
riguardano i Cristiani dell' uno , e dell’ 
altro sesso, dice S. Paolo , voglio trat- 
tar 


Digitized by Googl 




Meditazione CLXXXVI. 83 
tar in modo particolare con voi , mio 
caro Timoteo, delle differenti condizioni, 
che cpmpongono la Chiesa di Dio . Co- 
mincio dai Ministri , che ne sono la 
porzione la piu distinta . Parola fede • 
le , cioè niente havvi di più certo , che 
questa verità : se uno desidera /’ episco- 
pato , ei desidera nel tempo stesso un 
bel lavoro , cioè desidera di esercitare 
una buona , e santa funzione , senza 
dubbio la più eccellente, la più nobile, 
ma la più difficile , e la più terribile 
delle funzioni della Chiesa . Perciò do* 
manda essa per qualità essenziali in co* 
lui, che vi è innalzato, la santità, o al- 
meno una grande perfezione , Fa dunque 
di mestieri , continua l’Apostolo, che il 
Vescovo «tfunuomo di riputazione bene 
stabilita, un uomo, a cui la maldicenza 
non possa imputare alcun delitto , un 
uomo irreprensibile ne’suoi costumi. Sic- 
come il dovere del suo Impiego lo im- 
pegna a indurre gli altri alla castità , 
tanto colla voce efficace del suo esem- 
pio , che colla forza de’suoi discorsi, se 
non ha menata vita celibe, è necessario 
almeno , che abbia preso una sola mo- 
glie . Fagli ben comprendere , che la pu- 
rità , la sobrietà , la prudenza * la gra* 
vità , e la modestia debbono essere le 
D $ Yir- 
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virtù di un Vescovo. Non conviene dun- 
que, che sia un uomo di vita delicata, 
e di piacere, ma sobrio , prudente , gra- 
ve , modesto ne’ suoi tratti , e in tutto 
l’esterno di sua persona; un uomo pu~ 
dico , a cui non isfugga mai una sola, 
parola contraria alla verecondia ; deve 
essere ospitale verso i poveri forestieri ; 
e siccome è suo dovere dar alle sue pe- 
corelle il nutrimento spirituale, deve es- 
sere ben istrutto nella Religione, e ca~ 
p.tce d' insegnare a tutti coloro, che so- 
no sotto la sua condotta. Fagli ben ca- 
noscere, che non conviene, che un Ve- 
scovo sia un uomo dedito al vino y vio~. 
lente , e impetuoso, facile a ferire nella 
collera , ma modesto in tutte • le cose ; 
non litigioso , non interessato , non ava- 
ro, non invidioso del bene altrui , ma 
che ben governi la propria casa , che 
tenga subordinati i figliuoli con perfetta 
onestà , e purità di costumi . ( Che se 
uno non sa governare la propria casa , 
come mai averà cura della Chiesa di 
Dio ?).. .. Tali sono le qualità , e le 
virtù, che l’Apostolo esige dai Vesco- 
vi , e che essi non debbono mai perde- 
re di vista. Richiami dunque continua- 
mente alla sua memoria un Pastore 
primario , chi è colui, di cui egli tiene 
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le veci , quai funzioni egli esercita , 
quai obblighi ha contratto , quale dot- 
trina si è incaricato d’insegnare, e qua- 
li esempj ei deve al suo popolo . 

a. Le qualità , che debbono avere i 
primi Pastori , debbono essere sempre 
presenti al pensiero di coloro, che sona 
incaricati di farne la scelta . Impercioc- 
ché se essi alle regole , che prescrive 
S. Paolo, sostituiscono mire umane; se 
in vece di ricercare queste virtù in co- 
loro, che nominano, hanno soltanto ri- 
guardo alla nascita, al credito, al favo- 
re; se coloro, per cui essi si determi- 
nano , non hanno queste qualità , o le 
hanno in un minimo grado, risponderan- 
no essi di tutto il bene , che si trala- 
scierà , di tutto il male , che ne risul- 
terà . Guai dunque a coloro, che avran- 
no fatto una scelta formalmente opposta 
a tutte le regole dell’ Apostolo / Ora 
quai sono queste regole ? Oltre quelle 
dette sinora , ve ne sono ancora delle 
altre: meditiamole. Ti raccomando, dice 
vS. Paolo a Timoteo , di non nominare 
alla dignità vescovile un uomo neofito , 
affinché levandosi in superbia , per ve- 
dersi elevato a un posto così eminente, 
non venga a concepire una troppo buo- 
na opinione di se stesso, e l’orgoglio non 
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sia poi la causa di sua caduca . Havvi 
da temere , che un uomo recentemente 
convertito dal Giudaismo , o dal Gen- 
tilesimo , così presto distinto dal rima- 
nente de’Fedeli , non cada per presun- 
zione nella dannatone del diavolo . . . 
Se S. Paolo consigliava di non far Ve- 
scovo un semplice neofito ; ne sarebbe 
forse più degno, un uomo, che dal bat- 
tesimo contasse anni vuoti di buone ope- 
re , e senza studio della Religione? La 
scarsezza di virtù non esporrebbe un Pa- 
store a portar nel luogo santo lo spirito 
di dominazione , che il secolo ispira ? 
poca capacità non lo farebbe il trastullo 
de’ cattivi consigli , e talvolta il canale 
dell'errore?... Fa d'uopo ancora , sog. 
giugne S. Paolo, ch'egli sia in buono ri* 
puta^ione presso gli estranei ; che abbia 
menata una vita così santa, e così esem- 
plare , che la voce pubblica decida in 
suo favore ; affinchè non solo presso l 
Fedeli , ma eziandio presso gl’infedeli , 
non cada nell' obbrobrio , e quindi nel 
laccio del diavolo , il quale non man« 
cherebbe di servirsi di questa confusione 
per disgustarlo forse della Religione , e 
portarlo all’ apostasia .. . Se 1’ Apostolo 
vuole, che colui, ch’e destinato alI’Epi- 
Kopato, si ^ia regolato in maniera, che 
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gl’ Infedeli medesimi non possano fargli 
alcun rimprovero , affinchè non divenga 
inutile alla salute degli altri , e non si 
perda egli stesso, o affinchè gl’ Infedeli 
medesimi non si allontanino dalla Chiesa 
vedendo un tal Pastore, a piu forte ra- 
gione esige, che un Pastore, innalzato 
che è sul trono Vescovile, sia irrepren- 
sibile . Se la sua virtù non è universal- 
mente riconosciuta dentro, e fuori, co- 
me guadagnerà egli alla Chiesa i suoi 
nemici? Come edificherà i suoi figliuoli ? 
Come sarà egli la luce del mondo , e 
il sale della terra? Deve egli essere im- 
mune dalla maldicenza; imperciocché un 
Pastore giustamente screditato peri suoi 
costumi, è esposto agP insulti, alle di- 
cerie dei remici della fede. L’eresìa in 
fatti niente impiega con maggior esito 
per ritener nell’errore coloro, che essa 
ha sedotti , che lo sregolamento dei pri- 
mi Ministri della Chiesa. 

5. Le qualità > che debbono avere i 
primi Pastori , debbono essere presemi 
al pensiero di ogni Cristiano , non per 
esaminare troppo severamente la loro 
condotta , ma per esaminare se stessi , 
poiché la maggior parte di queste virtù 
si esige ne 1 Pastori, affinchè le imprima- 
no nel cuore di coloro, che essi hanno 
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da condurre, e governare . Facciamo dun- 
que noi stessi un serio esame del nostro 
proprio cuore , e di nostra vita . Abbia- 
mo noi questa condotta irreprensibile , 
casta, sobria, modesta, qaritatevole, dis- 
interessata , edificante , seria , e appli- 
cata, di cui parla l’Apostolo? 

SECONDO PUNTO. 

■\ ’ * 

1 t ' ' • 

Dei Diaconi , e degli altri Ministri 
subalterni della Chiesa . 

. l > t ' 

i. Le virtù, che essi debbono avere, 
sono relative alle loro diverse funzioni ... 
Procura similmente , dice S. Paolo, che 
i Diaconi siano pv.dicbi , non di due 
lingue , no» dati al molto vino , non por- 
tati ai sordidi guadagni . Fatti una leg- 
ge di allontanare da un ministero co- 
sì rispettabile coloro , che saranno sog- 
getti all’ impudicizia , al vino, alla dop- 
piezza , alla menzogna , e all* amore 
di un sordido guadagno . Coloro , che 
sono chiamati a questa funzione, o che 
vi si presentano, s’ istruiscano bene nel 
mistero della fede , e nell’ essenza del 
Cristianesimo : che portino il mistero 
della fede in una coscienza pura , per- 
chè coloro , la cui vita non corrispon. 

de- 
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dere alla purità della lor fede , saranno 
incapaci di esercitare degnamente quest* 
impiego... Un Ecclesiastico , che , co- 
me i primi Diaconi , è obbligato per le 
sue funzioni di entrare nel commercio 
del mondo, vi corre infiniti pericoli, se 
non vi porta una sobrietà , una purità , 
uno spirito di rettitudine, e di disinte- 
resse, che gli diano coraggio per resi- 
stere alle tentazioni del secolo. Se non 
unisce l'integrità de’costumi alla santità 
del suo ministero , disonora la Chiesa * 
distrugge in vece di edificare; si danna, 
e danna gli altri. 

a. Coloro, che prendono Ministri per 
aiutarli nelle loro funzioni, debbono pro- 
varli, e sceglierli su queste regole diS. 
Paolo ; altrimenti si rendono rei di tut- 
te le colpe , che commetteranno i loro 
cooperatori... £ questi pure prima di 
ammetterli, dice l'Apostolo , si provino ; 
e poi esercitino il ministero , essendo 
senza reato , e di una vita esemplare , 
la cui condotta non cagionerà alla Chie- 
sa nè confusione , nè scandalo . / Diaco- 
ni abbiano presa usta sola donna , e 
regolino bene i loro figliuoli , e le pro- 
prie loro case . Imperocché quelli , che 
faranno bene il loro ministero , si acqui- 
steranno un grado più onorevole , e una 

ermo 
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gran fiducia nella fede di Cristo Gesù . .. 
Da questo precetto dell’Apostolo è de* 
ridato il costume di pubblicare nelle par* 
rochie i nomi di coloro , che debbono 
essere ammessi agli ordini sacri, affinchè 
se mai vi è qualche rimprovero a far 
loro, si dichiari. Ma qualunque precau- 
zione prenda la Chiesa , per assicurare 
la scelta , che essa fa di coloro , che 
ammette al santo ministero , essa però 
vede solo 1* esterno . Debbono dunque 
coloro , che si presentano , esaminare 
essi medesimi le loro disposùioni , per 
prevenire le terribili conseguenze di una 
falsa vocazione . Piacesse a Dio , che 
tutti coloro, che pensano di entrare nel 
ministero , non solo provassero lungo 
tempo se stessi > ma che consentissero 
eziandio di essere lungo tempo provati 
prima di essere iniziati al sacerdozio ! 

3. Ognuno deve adempiere le funzio- 
ni , che la previdenza gli ha affidate , 
con una somma sollecitudine per ren- 
dersi degno , e capace di un impiego 
più sublime, senza però ambirlo, altri- 
menti si espone ad eludere i disegni di 
Dio; ciascuno stato ha le sue obbliga- 
zioni proprie, che Io caratterizzano ; la 
Religione ci fa una legge indispensabile 
della pratica di queste obbligazioni , ed 

es- 
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essa è sola capace di mitigarci le pene, 
i disgusti, che ne sono talvolta insepa- 
rabili: imperciocché sotto qual punto di 
vista ce le fa ella rimirare ? Essa ci ob- 
bliga di riguardarle come croci, che so- 
no associate a quelle di Gesù Cristo , 
e che noi tutti portar dobbiamo dietro 
di lui , se vogliam essere del numero 
de' suoi discepoli ; ci obbliga di riguar- 
darle come mezzi sicuri , e necessari 
per guadagnare il cielo, che non si ot- 
tiene se non per mezzo de’ patimenti ; 
come altrettanti giusti castighi , e utili 
espiazioni de' nostri peccati , che sono 
tanto più efficaci , quanto che è Dio 
medesimo, che ce li manda per purifi- 
carci. Avvalorati da questi grandi pria- 
cip), qual pena , qual disgusto sarebbe 
capace di farci perdere di coraggio? 

TERZO PUNTO. 

Delle Diaconesse , e altre donne . 

1. Esse debbono essere caste... Lo 
donne parimente , dice S. Paolo , debbo- 
no essere pudiche , e di una virtù esem- 
plare... Le Diaconesse , nella primiti- 
va Chiesa, erano incaricate dell’ammi- 
nistrazione, e della cura di molte buo- 
ne opere: ora quale vantaggio ne avreb- 
be 
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be ricavato questa Sposa di Gesù Cri- 
sto , se esse disonorata 1 ’ avessero con 
una vita sregolata ? Perciò queste Dia» 
conesse erano obbligate di vivere sepa- 
rate dal mondo, lontane dalle occasioni, 
nel ritiro , e nel travaglio . La Chiesa 
non ammette più Diaconesse, ma ogni 
donna veramente Cristiana deve prendere 
le medesime precauzioni, che esse, nel 
mondo, per conservarvi una purità per- 
fetta , e incorruttibile : ora quale riser- 
va, quale modestia , quale ritenutezza 
non deve essa impiegare per giungervi ? 
Si mantiene abitualmente in questo mon- 
do perverso un commercio pericoloso ; 
essa deve romperlo, e allontanarsene: vi 
si frequentano adunanze , e spettacoli « 
dove si perde continuamente di mira la 
ragione , e la saviezza ; deve essa fug- 
girli: si vive in una dissipazione ecces- 
siva , e. incompatibile colla vigilanza cri- 
stiana; deve essa rinunziarvi : visi odo- 
no discorsi avvelenati; deve chiudervi le 
orecchie: vi si incontrano troppo sovente 
oggetti capaci di sedurre ; deve far un 
patto con i suoi occhj , per non lasciar 
entrare nel suo cuore neppure il pen- 
siero del peccato. Quanti conflitti a so- 
stenere ! Ma altresì quale grazia abbon- 
dante è promessa a quelle , che , pec 

trion- 
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trionfare dell’impurità, soffrono i più fieri 
spasimi di morte, che loro ne fanno provare 
amari disgusti , si riempiono lo spirito 
de’ terrori dell’inferno per potersene di- 
staccare , intraprendono rigorosi digiuni, 
lunghe austerità per esserne guarite ! 

a. Le Diaconesse , o altre donne non 
debbono essere maldicenti ... Le donne , 
dice S. Paolo , non siano date alla de - 
trazione , ma caritatevoli ne’ loro discor- 
si... Non basta a una donna veramente 
Cristiana essere irreprensibile dal canto 
della modestia , e della temperanza , bi- 
sogna ancora, che Io sia dal canto della 
carità. Non basta , che edifichi la sua 
famiglia con una vita regolare; non deve 
altresì turbare le altre con rapporti ma- 
ligni, o indiscreti; non basta j che sol- 
levi il Povero colle sue limosine , biso- 
gna, che non strazii le sue eguali colle 
sue maldicenze: in una parola, non deve 
separare nella sua condotta ciò. , che S. 
Paolo non ha creduto , che potesse se- 
pararsi. Per correggerci della maldicenza 
bastar le deve conoscerne le sorgenti 
ordinarie, e sapere, che il più delle vol- 
te è la vanità, la gelosìa, l’ ingiustizia, 
il capriccio, l’odio, l’interesse, o un 
falso zelo, che somministrano per l’or- 
dinario materia alla maldicenza. Eppure, 

chi- 
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ohimè ! quante ve ne sono , che ardi- 
scono dir male con inudita audacia , le 
quali , se avessero qualche principio di 
rettitudine, e di equità, troverebbero in 
se stesse tanti difetti da correggere, che 
non penserebbero più a parlare delle al- 
trui imperfezioni ! 

3. Le Diaconesse, o altre donne deb- 
bono essere sobrie, e fedeli in ogni co- 
sa... Le donne , dice S. Paolo , siano 
sobrie , fedeli in ogni tosa , e principal- 
mente nell* amministrazione degli affari, 

0 de’ beni , che loro saranno stati af- 
fidati : altrimenti impoverirebbero la Chie- 
sa per soddisfare alla loro intemperanza, 
e ne toglierebbero i beni per contenta- 
re la loro avarizia: in tal guisa la vera 
pietà, che deve sopra tutto essere l’at- 
tributo di una donna cristiana , deve 
perfezionarla sotto tutt’i riguardi. Ella 
esige da essa un’ attenzione generale a 
tutti gli obblighi del Cristianesimo, un’ 
assiduità universale a tutte le pratiche, 
che esige la fede . Ella la attacca a tutti 

1 doveri della Religione, per legarla più 
strettamente a quelli del suo stato , e 
le dichiara , che , se ella soffre in se abi- 
tualmente un sol vizio, ciò le basta per 
non avere più in se » che la maschera 
della virtù . 

Pre- 
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Preghiera. 

Chi potrà dunque, o mio Dio, trovar 
grazia dinanzi a voi in quell’ultimo gior- 
no, in cui voi verrete a giudicare la giu- 
stizia degli uomini ? Chi sarà allora de - . 
gno di entrare nel vostro santo Taber- 
nacolo , in quel santuario inaccessibile a 
tutti i vizj, in cui niente voi ammet- 
tete, che non sia perfètto? Colui sarà , 
dice il Profeta , che avrà le mani inno- 
centi , e il cuor puro , cioè colui , che 
non si sarà solamente attaccato all’ester- 
no , e alla corteccia della Religione, ma 
che ne avrà eziandio preso il vero spi- 
rito: colui, che avrà avuto cura di pu- 
rificare i motivi delle sue azioni per 
sbandirne il capriccio , che domina la 
pietà; l’ambizione , che la profana ; la 
vanità t e la propria compiacenza , che 
la corrompe; in una parola, colui, che 
sarà stato fedele in tutti i doveri del 
suo stato. Fatemi la grazia, o Signore, 
ch’io pratichi questi differenti doveri , af- 
fin di ottenere la corona di giustizia, che 
promessa «ve te ai vostri servi nell’ eter- 
nità . Così sia . 


ME- 
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MEDITAZIONE CLXXXVIL 

; • * * * 

Dilla Chiesa . 

» « * ’i . > 

I» Lett. di S. Paolo a. Ti mot. e. 3. 1 . 1 4. 1 6 , 

I. Della sua ibfallibilità nel domina ; 
z. della sua sublimità ne’Misrerj, princi- 
palmente in quello, che comprende tutti 
gli altri, cioè l’Incarnazione del Verbo; 
3. della sua podestà ne’ Sacramenti . 

PRIMO PUNTO. 

Della sua infallibilità nel domma . 

T . . • • ■ 

x.JLia Chiesa è la colonna della veri- 
tà... Scrivo a te queste cose , mio caro. 
Timoteo, dice S. Paolo, avendo speran- 
za di venir presto da te in Efeso; affin- 
chè 1 , ove mai per disposizione dello Spi- 
rito santo, il quale regola tutte le mie 
azioni , io tardassi , tu sappia almeno 
come diportarti nella casa di Dio , che . 
è la Chiesa di Dio vivo , colonna , e 
appoggio della verità ... La Chiesa è 

la 
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la colonna, e la base della verità, eoa 
già per se stessa , ma per 1’ assistenza 
continua , che Gesù Cristo ha promessa 
a 'suoi primi Pastori . Ascoltiamoli, e ri- 
chiamiamo spesso alla nostra* memoria 
queste promesse del Divin Salvatore , 
fatte alla sua Chiesa. Mi è stata data t 
dice egli a’ suoi Apostoli , ogni podestà 
nel cielo , e sulla terra. Quanto saranno 
magnifiche le promesse , che ne deriva- 
no , esclama S. Giovanni Grisostomo / 
La grandezza del Dio, che le fa, ci as- 
sicura della loro stabilità : esse non po- 
tranno essere vane, poiché sono fondate 
su di una podestà , che non ha limiti 
nell’estension della terra, e nell'immen- 
sità del cielo. Andate dunque , continua 
Gesù Cristo , insegnate a tutte le na - 
zioni • pubblicherete tutte le verità, che 
vi ho annunziate/ voi anderete , il vo- 
stro Dio sarà vostra guida; io sono con 
voi , e con voi sarò sino alla consuma - 
Zjone de' secoli . Qui ogni alterigia , che 
sollevisi contro la Chiesa , sarà sempre 
sforzata di umiliarsi, e abbassarsi ; qui, 
come contro, uno scoglio, gli eretici de* 
piimi tempi, e i novatori degli ultimi 
secoli sono venuti a rompersi , e anni- 
chilarsi con tutto il fasto della loro eru- 
dizione , con tutto il brio del loro spi- 
Tomo VII. E ri- 
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rfre,. eoa tutto Tartifizio del loro genio. 
In vano hanno voluto impegnare i Cat- 
tolici nella discussione dei domini con- 
trastati ; sono essi sempre stati richia- 
mati a quest’articolo particolare dell’in- 
defettibilità della Chiesa , che solo de- 
cide tutti gli altri articoli) e senza an- 
dar errando, contro il divieto dell’Apo- 
stolo, nel laberinto delie dispute , che 
non hanno mai fine, si sono tutti con- 
tentati di ripeter loro ciò , che Gesù 
Cristo ha detto : Andate , insegnate ogni 
verità, io sono cori voi ì t con voi sarò 
sino alla consumazione de' secoli . 

a. La Chiesa è l* appoggio della ve- 
itila , dice S. Paolo, perchè essala pre- 
dica a* suoi figliuoli, perchè la conserva 
pura, e senza macchia, perchè la tras- 
mette alla posterità ... La nostra fède 
sarà vana , se le manchiamo d’ubbidien- 
za ,* è il tempio di Dio vivo; non v'è 
salute ne' Tabernacoli stranieri : essa è 
l’inconcusso appoggio della verità; non 
v’è sicurezza su canne deboli. Fuori di- 
essa , tutto viene dall'uomo, tutto porta 
all’errore , tutto conduce alla morte >■ 
essa è- la base della verità ,< perchè essa; 
sola ha la chiave* e l’intelligenza delle 
Scritture > perchè essa ne è la deposita- 
ria , la- custode y 1* interprete , e il giu- 
dice 
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dice infallibile. Se un fedele si rende col 
suo proprio spirito il giudice della veri* 
tà , e del senso delle Scritture, si rende 
egli stesso la colonna, la base della ve* 
rità; si mette in vece della Chiesa , e 
distrugge, senza pensarvi, la Chiesa, la 
verità , e le Scritture . Se esso esamina 
la dottrina , che il corpo de' Pastori an- 
nunzia, se si rende giudice dei loro giu- 
dizi, se si costituisce l’arbitro de’ dom- 
ini, che egli sostiene , usurpa una po- 
destà, che appartiene solo a Dio; la sua 
fede non porta più alcuno dei caratteri 
della fede evangelica ; essa è una fede 
presontuosa, e imprudente, una fede ter- 
rena, e umana, una fede .incostante , e 
variabile , una fede di disordine , e di 
divisione, una fede vacillante, e incerta, 
una fede sterile , e priva di merito di- 
nanzi a Dio, una fede umiliante, diso- 
norante per lui stesso , una fede final-, 
mente tanto indegna dell’ uomo, che di 
Dio. La fede cristiana è umile, e sotto- 
messa, e lungi dall’ essere un giogo di 
schiavitù, come glielo rimprovera rem- 
pietà; altro non havvi alcontrario, che 
sublimità, che nobiltà nella sua sommis- 
sione. Oh quanto solleva l'uomo coll’ab* 
bassarlo, qua! vere grandezze gli dà col^ 
togliergli quella grandezza immaginaria , 

E a che 
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che è un puro effètto d’orgoglio ! Cogli 
occhj invariabilmente attaccati su Dio , 
essa lui solo intende, lui solo ascolta. I 
Libri santi sono l’oggetto del suo ris- 
petto, perchè vede in essi impresso ii 
dito di Dio; su tanti oggetti impenetra- 
bili a’ suoi lumi, essa giudica, che tale 
è il senso delle Scritture , perchè Dio 
medesimo, pel ministero della sua Chie- 
sa, ne ha determinato questo senso. Il 
vero fedele non fu dunque mai nella sua 
credenza il trastullo delle sue passioni , 
e delle passioni altrui : indipendente in 
ciò, che interessa la fede , a Dio solo 
fa omaggio di sua ragione , non sotto- 
mette il suo spirito a quello degli altri 
uomini , non cede alla superiorità del 
loro genio, all’estensione delle loro co- 
gnizioni, alla forza dei loro ragionamen- 
ti; si rende soltanto all’autorità di Dio, 
che li ispira; ascolta l*uomo, e ubbidi- 
sce solo a Dio . 

3. Se la Chiesa è la colonna, e il so- 
stegno della verità, se questa colonna fon- 
data , sostenuta, appoggiata su Gesù Cri- 
sto, è così ferma, che le potenze dell’in- 
ferno non possono smuoverla: se la dot- 
trina, che essa insegna a tutti gli uomini, 
si è sempre conservata pura , e senza er- 
rore , essa è dunque infallibile, e questa 

6 t • 
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nfa labilità impone a’suoi Ministri l’ob- 
bligo di uno zelo ardente, applicato, in- 
trepido, infaticabile, e a’suoi figliuoli una 
sommissione perfetta . La Chiesa non può 
ingannarsi nelle sue decisioni, senza che 
Dio non sia ingannatore nelle sue prò* 
messe : ora egli ha promesso , e i suol 
oracoli non possono essere convinti di 
menzogna ; ha promesso alla sua Chiesa, 
che il suo linguaggio sarà il linguaggio 
della fede; le ha dato la dolce speranza, 
che non mai le mancherebbe : la Chiesa 
parla, altro dunque non ci resta , che 
di sottometterci : Gesù Cristo ha detto, 
e le sue parole, più durevoli che la ter- 
ra e i cieli , non mai passeranno ; ha 
detto, che stabilirebbe una Chiesa, con- 
tro la quale le porte dell’ inferno non 
potrebbero prevalere; che S. Pietro suo 
Apostolo ne sarebbe il fondamento, e il 
capo visibile ; che chiunque disprezze- 
rebbe i suoi discepoli , disprezzerebbe 
lui: che chiunque li ascolterebbe , ascol- 
terebbe lui, e che egli dimorerebbe con 
essi in tutti i giorni della lor vita, sino 
alla consumazione de’secoli. Non havvi 
qui una sola parola , che non sia ener- 
gica , e che non confonda quegli uomini 
altieri, che ardiscono di contrastare alla 
Chiesa il privilegio dell’infallibilità . E un 
' E 3 Dio, 
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Dio, che parla colla pienezza della po- 
destà , che gli è propria , eoa tutto 1* 
amore , di cui egli ha dato prove coli* 
effusione del suo sangue, oche dichiara 
in faccia dell’universo, che egli è con- 
tinuamente eoa i suoi Apostoli * Perciò 
«oq havvi interruzione net sacra ministe- 
ro, che i Vescovi, e i Sacerdoti eserci- 
tano nei nome di Gesù Cristo , non 
havvi scadimento , che possa minacciar 
h Chiesa, e farci temere la sua distru- 
zione. E non era egli di dovere, chel* 
opera di un Dio, ben differente da quel- 
la degli uomini , fosse incapace d’essere 
distrutta ? Altrimenti ia vano sarebbe 
morto. Gesù Cristo i ai soli Apostoli sa- 
rebbe stato ristretto il frutto- di sua re- 
denzione; l’eretica sarebbe in diritto d’ 
accusare il Cattolico di errore , di in- 
novazione } P incredulo avrebbe ragione 
di rigettare P autorità di nostra santa 
Religione; ma appena la Chiesa ha essa 
perduta la presenza visibile del sua spo- 
so, che l’ha diretta un lume interno , 
che lo Spirito santa ha influito sulle sue 
decisioni, e che essa ha costantemente 
«fidato tutti i suoi avversar) di convin- 
cerla d’errore . Dunque un Ministro della 
Religione deve non solo una perfetta 
sommissione a questa Chiesa santa , e 

in- 
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infallibile , ma deve eziandio indurvi i 
fedeli, e loro ingiungerla; altrimenti pre- 
varicherebbe nel suo ministero, e tradi- 
rebbe il sacro deposito, che gli è stato 
affidato. Deve insegnar loro, chenissuno 
puh dichiararsi contro la verità della Re- 
ligione , contro la purità del suo culto, 
contro il corpo de’ suoi Pastori, contro 
1* infallibilità delle sue decisioni , senza 
dichiararsi contro Dio medesimo. Deve 
far loro comprendere , che la Chiesa è 
sola la depositaria, sola 1* organo , sola 
l’interprete della parola divina, e che , 
se ciascheduno si arrogasse il diritto di 
giudicarne, questo sarebbe il mezzo di 
veder forse tante Religioni, quanti sono 
uomini sulla terra: deve loro incessante- 
mente ripetere, che nissuno può essere 
esternamente del corpo della Chiesa , 
senza essere internamente nella sua co- 
munione ; e che qualunque Cristiano , 
benché assista agli uffizi, che essa cau- 
ta, alle cerimonie, che essa pratica, ai 
mister), che essa celebra , benché par- 
tecipi eziandio ai Sacramenti , che essa 
amministra , se ciò non ostante non le 
è sottomesso nella fede, é realmente» 0 
dinanzi a Dio reciso dal suo seno. 
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SECONDO PUNTO. 

Della sublimità della Chiesa ne' Mister /, 
principalmente in quello , che compre ro- 
de tutti gli altri , cioè l' Incarnazione 
del Verbo » 

i. Questo mistero è il capo d'opera 
dell* amor di Dio... Sempre , e senza 
interruzione,, dice S. Paolo, la Chiesa •, 
che è la colonna , e /’ appoggio della ve- 
vita , renderà testimonianza , mediante 
una tradizione infallibile, alla sana dot- 
trina, che essa ha ricevuta dagli Apo- 
stoli, e che gli Apostoli hanno ricevuta 
da Gesù Cristo , e principalmente alla 
verità del mistero adorabile dell’Incarnar 
zione del Verbo divino, die è come L’ 
essenza, e il compendio di tutte le ve- 
rità, che la fede c’insegna. Impercioc- 
ché , continua 1’ Apostolo , é evidente- 
mente grande , ed ammirabile il mister » 
della pietà , della tenerezza, e della Re- 
ligione degli uomini , il quale si è ma- 
nifestato nella carne . Ma questo miste- 
ro, che è uno scandalo per i Giudei, è 
stato giustificato mediante lo Spirito , 
santo: i miracoli da Gesù Cristo medesi- 
mo operati , e quindi dagli Apostoli , 

l’han- 
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Thanno pienamente giustificato; mistero 
tanto più grande, quanto esso è in Dio 
l’effetto della più profonda sapienza , e 
della carità la più estesa. Non è nè un 
Principe, nè un Re, che onorati ci ab- 
bia del suo affetto ; è un Dio , che 
ci ha amati sino a darci tutto ciò, che 
egli aveva di più prezioso, il suo pro- 
prio Figliuolo, il suo Figliuolo unico , 
Dio come lui ; e mercè questo dono 
ineffabile , ci dà tutto ciò , che darci 
poteva. Ci dà la grazia dell’ adozione , 
per la quale diventiamo suoi figliuoli, la 
ricompensa eterna, e il regno del cielo. 
Eravamo degni soltanto del suo odio , 
essendo figliuoli di collera, e di peccato; 
ci ha prevenuti colle sue misericordie, e 
ci ha riconciliati con lui per la morte di 
Gesù Cristo suo figliuolo, allorché era- 
vamo suoi nemici: il suo amore non si 
è ristretto a’Giudei, ai savj, ai giusti, 
ma si estende su tutti gli uomini . O 
amore infinito di Dio, quanto ammira- 
bilmente risplendi nel gran mistero dell’ 
Incarnazione! E egli possibile , che noi 
ne siamo così poco commossi ? 

z. Il mistero dell’ Incarnazione del 
Verbo è l’ ammirazione degli Angeli... 
E stato , dice S. Paolo , conosciuto dagli' 
Angeli , che l’hanno adorato. Fu un' 

E 5 An- 
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Angelo, che lo rivelò, alla santa. Vergi* 
ne, e quindi a S. Giuseppe, e dopoché, 
questo Dio*Uomo comparve vestito, di 
nostra, carne » gli Angeli lo, videro, con. 
istupore nel presepio di Berlerqme, e T 
annunziarono ai pastori. L’hanno, veduta 
passare per tutte le differenti età,, e so-, 
no stati testimoni , che ei non, era un. 
puro uomo , come i Giudei increduli: 
hanno ardito di dirlo, con. tanta temeri-. 
tà, ma un Dio->Uomo . Questi spiriti ce* 
lesti, convinti di qu.estogcande mistero^ 
l’hapno annunciato al mondo, e ciò non. 
ostante lo spirito del mondo se ne scan- 
dalizza, o lo volge in, derisione .. Gli An-. 
geli lo, contemplano ^ e Indorano, quan- 
tunque il Figliuolo di Dio, non abbia 
punto fatta loro la grazia di vestirsi della, 
loro natura j e gli uomini, la cui carne 
egli ha preso, lo dimenticano, e lo dis-. 
onorano .. Deploriamo un tale acceca- 
mento , e non cessiamo, di ammirare la. 
bontà di Gesù Cristo per noi .. 

3 . Il mistero, dell’ Incarnazione del 
Verbo è la salvezza degli: uomini . .. E’ 
stato , dice S. Paolo, predicato alle gett r 
ti , è stato, creduto, nel: mondo intero 
non havvi luogo conosciuto nell’univer- 
so, in cui non sia stato, creduto, come 
egualmente si crede , che questo Dio- 

Uo- 
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Uomo è stata assunto nella Gloria di 
suo Padre , e possiede la medesima feli- 
cità , che ei gode fin da tutta P eterni- 
tà « Che grande mistero è quello di 
un Dio Salvatore, di un Dio santifica- 
tore , di un Dio Redentore del genere 
umano! Qual cuore saravvi cosi insensi- 
bile per resistere nelPamore di un Dio- 
Uomo, tutto intento per la felicità, e per 
la salvezza de! mondo; di unDlo-Uomo, 
di cui tutti i pensieri, tutti i progetti, 
tutte le opere, tutti i prodigi, tutti i mi- 
ster; gloriosi, e umilianti, hanno avuto la 
salvezza dell* uomo per principio, e per 
fine ; di unDio-Uomo, di cui la nascita, 
la vita , la morte , la risurrezione, e la 
gloria si riferiscono al vantaggio, e alla 
salute dell’uomo ! Questo divin Salvato- 
re poteva egli darci una prova più lu- 
minosa del suo amore l Se la vista di 
quest’universo, che in tutte le sue parti 
si riferisce all’uso, e alia conservatone 
del genere umano, deve eccitare conti- 
nuamente i nostri più vivi ringraziamenti, 
P idea di un Dio-Uomo , che tutto se 
stesso consacra alla nostra felicità, non 
avrà essa ancora maggior potere per ec- 
citare in noi tutta la riconoscenza , di 
cui siamo capaci ? Per la qual cosa deb- 
bono i Ministri della Chiesa predica* 

E 6 spe- 
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io8 L'Anno Apostolico 
specialmente questo grande mistero, an- 
nunziarlo, spiegarlo incessantemente , e 
con zelo insegnarlo al mondo . Cessar 
non debbono di ripetere ai fedeli , che 
tutto dobbiamo alla misericordia di Ge- 
sù Cristo incarnato , e alla cura , che 
egli ha preso di nostra salute ,* che chiun- 
que non è ripieno di riconoscenza per 
un si gran benefizio , non riconosce il 
suo benefattore , ed è Cristiano soltan- 
to di nome. 

TERZO PUNTO. 

Della podestà della Chiesa 
ne' S àcnamenti . 

I* Podestà di operarli, principalmente 
il più augusto, qual è quello dell’Euca» 
ristia, che mette Gesù Cristo presente 
sui nostri altari . Nel suo seno ad ogni 
ora si apre il cielo , scorrono con ab- 
bondanza le grazie de’ Sacramenti, e le 
benedizioni dell’Essere supremo, raccon- 
tansi le giustizie dell’Eterno, celebransi 
le sue lodi , si scomunicano i vizj , si 
canonizzano le virtù ; nel suo seno sor- 
ge il lume per rischiarare gli increduli, 
dal suo seno partono i tuoni per risve- 
gliare i peccatori. Essa ci pretende, to- 
sto 
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sto che nasciamo , come sua eredità 
come sua conquista , e per la virtù d 
suoi esorcismi, e di sua unzione, si dile- 
gua Io spirito di menzogna, e diventia- 
mo la dimora dello Spirito santo . Apria- 
mo i Tempj di questa santa Chiesa , 
apriamo i suoi tabernacoli ,* quanti mi- 
racoli sotto apparenze affatto terrene j 
quanti mister} racchiusi sotto esteriorità 
materiali! Qui, Palio acquista una virtù 
propria a consecrare i Sacerdoti, e i Re, 
e l’acqua, quella di scacciare i Demonj ; 
là sopra tutto, o prodigio incomprensi- 
bile ! i! pane , e il vino sono cambiati 
nel corpo, e nel sangue di Gesù Cristo . 
Qual amore uguagliò mai quello di que- 
sto divin Salvatore ! E’ poco per questo 
capo adorabile aver fatto delia Chiesa , 
sul Calvario , una sposa , che egli ha 
dotata di tutto il suo sangue; ha voluto 
rinnovare ancora, e rinnova tutti i gior- 
ni tra le sue mani il sacrifizio, che egli 
ha offerto uni volta sulla croce: ha vo- 
luto eziandio dopo sua morte abitare 
tra noi nell’Eucaristìa, che è un’esten- 
sione di sua incarnanione, ha voluto rin- 
chiudersi ne’ nostri tabernacoli in forma 
di alimento , e alla Chiesa ha data la 
potestà di produrlo sui nostri alrari. 

Potestà della Chiesa , di ammet-* 
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tere al Sacramento dell’ Eucaristìa ce*« 
loto , che essa ne giudica degni . Ad 
essa appartiene penetrare nell’ interna 
delle coscienze , giudicar coloro , che 
possano accostarsi a questo augusto Sa- 
cramento „ ammettere i fedeli alla sacra 
mensa, dopo aver esaminato le loro dis- 
posizioni , animare eziandio alla frequen- 
te comunione coloro , che sono sempre 
vissuti neU’tonocenza, oche, dopo aver- 
la perduta , l’hanno sodamente riparata 
colle lagrime, e con i travagli della pe- 
nitenza; coloro, le cui piaghe sono così 
perfettamente guarite, e le cui cicatrici 
sono così ben saldate, che vi ha luogo 
di sperare, che non più si riapriranno ; 
coloro finalmente , che camminano di 
un passo sicuro nella strada della giusti- 
zia , e che sono stabiliti nella pietà me- 
diante una lunga continuazione di buo- 
ne opere. 

3. Potestà della Chiesa, di escludere 
coloro, che ne giudica indegni, ed ezian- 
dio di scomunicarli, se le loro, colpe lo 
meritano. Potestà, che essa ha esercitata 
fin dai primi tempi , in cui proibiva ai 
peccatori persino la vista de 1 nostri san- 
ti mister}. Un Diacono, avanti l’azione 
del sacrifizio , alzando la mano , come 

araldo, che porta la parola del Plin- 
ti' 
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cipe, e facendo risuonare la sua voce ira 
•mezzo di un profondo silenzio , dopo 
aver pronunziato queste terribili parole* 
fuori i cani , le cose sante, sono, per i. 
santi y discendeva dall’altare per farne la 
separazione, rimoveva la turba de’pecca-. 
tori ,. li scacciava fuori della Chiesa , e 
li rimandava a piangere i, loro, peccati 
con gli infedeli, e gli scomunicati., La 
Chiesa x questa tenera madre , cambian-. 
do condotta ,. non ha punto cambiato, 
sentimento; permette a! più grandi pec- 
catori di assistere alla celebrazione de’- 
santi misteri , sulla speranza^ che la vista 
di Gesù Cristo potrà, strappar lagrime di 
compunzione da questi cuori duri, eim-, 
penitenti.. Ma esclude dalla sala del con- 
vito , proibisce l* uso dell’ - Eucaristia ai 
peccatori scandalosi , e abituati , e si 
oppone alla comunione frequente delle 
persone, che commettono , è vero, so- 
lo colpe veniali , ma che le commetto-, 
no con compiacenza , e senza fare sufi 
fidenti sforzi per correggersene, 

P RE G II I E R A . 

Vi adoro, mio Dio , ne’ vostri dise». 
gni ; vi ringrazio dell’ incarnazione del 
vostro Figliuolo, e dello stabilimento di 

vo* 
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ni L'Anno Apostolico 
vostra Chiesa . Riconosco il vantaggio 
che ho , preferibilmente a tanti milion 
d’anime, di essere del numero de’ suoi 
figliuoli : fatemi la grazia di partecipare 
sovente, e sempre degnamente alla santa 
mensa, affin di nutrirmi eternamente del 
pane degli Angeli nel cielo . Così sia. 


MEDITAZIONE GLXXXVIII. 

Della vera pietà . 

I. Let. di S. Paolo a Timot.c. 4. v. 1. 16. 

1. Ciò, che essa rigetta; 2. ciò, che 
essa opera ; 3. mezzi di acquistare la 
vera pietà. 

PRIMO PUNTO. 

O’à , eòe essa rigetta. 

T ’ 

1 . J * eresìa ... Ti raccomando ezian- 
dìo, mio caro Timoteo, dice S. Paolo, 
di conservare fedelmente il tesoro della 
dottrina, di cui ti ho renduto deposita- 
rio , affin di opporti al torrente delle 
. ' ere» 
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Meditazione CLXXXVIII. 11 $ 
eresìe, che beif presto nasceranno . Im- 
perciocché lo Spirito santo mi ha rivela- 
to , e mi dice apertamente che negli 
ultimi tempi alcuni di coloro , che si 
erano sottomessi alla fede del Vangelo,. 
apostateranno dalla fede , dando retta 
agli spiriti ingannatori , e alle dottrine 
dei demonj , e abbraccieranno la men- 
zogna ; per ipocrisìa dicendo la falsità , 
distoglieranno i fedeli dalia verità sotto 
1' apparenza della pietà ; avendo la co- 
scienza coperta di turpi macchie , mo- 
streranno un esterno edificante... Non 
poteva S. Paolo in più poche parole 
rappresentarci più vivamente tutto ciò , 
che l’eresìa ha di più funesto : essa na- 
sce dal Demonio , che è il padre della 
menzogna; essa è per conseguenza una 
dottrina diabolica : è insegnata da Dot- 
tori ipocriti, che affettano le apparenze 
della pietà , ma che hanno la coscienza 
erronea. Abbiamo dunque orrore dell* 
eresìa , e schiviamo ciò , che ad essa 
conduce, la curiosità dello spirito, e la 
corruzione del cuore. L’abbandono della 
fede è spesso un giusto castigo della cu- 
riosità , che fa prestare 1* orecchio ai no- 
vatori : il traviamento dello spirito è 
spesso la pena dello sregolamento del 
cuore. Perchè mai un Dio infinitamente 

buo* 
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buono, permette egli un sì gran male, 
se non per far maggiormente risplendere 
la verità, per purificare la Chiesa mili- 
tante, risvegliare lo zelo de* suoi Pasto- 
ri , provare i fedeli, eccitare la ricono- 
scenza negli umili, umiliare 1* orgoglio 
de* presoutuosi , rinnovar V amore delle 
sante verità, eccitare i gemiti, e le pre- 
ghiere delle anime giuste in favore di 
coloro , che cadono , e finalmente per 
farci rigettare ogni dottrina falsa, e con- 
traria alla fede ? In vano un uomo ri- 
belle alle decisioni della Chiesa si veste 
delle apparenze della virtù , egli è un 
ipocrita j il primo dovere , che la pietà 
impone , è di riguardarlo come un se- 
duttore, e di schivarlo . Non conviene 
però riprovare la pietà, perchè la men- 
zogna ne prende 1’ apparenza ; bisogna 
solamente imparare a discernerla . In va- 
no, per esempio , quella persona pia , 
ma ipocrita, vi sembra, che sparga l’un- 
zìone nella vostr’anima, essa vi nascon- 
de la corruzione della sua , se voi da 
essa uscite meno umile nella vostra fede, 
men rispettoso verso i vostri superiori , 
meno indulgente verso i vostri fratelli . 

La vera pietà rigetta le pratiche 
superstiziose , e che non sono secondo 
la spirito della Chieda .... Questi spi- 
ti- 
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Meditatone CLXXXVIN. Ir* 
riti ingannatori, dice S- Paolo, per mez- 
zo di edificanti apparenze , tenderanno 
insidie alla semplicità de’fedeiit per com- 
parir mortificati agli occhj degli uomini, 
ordineranno di non. contrar matrimonio , 
come in se cattivo, di astenersi da cer- 
ti cibi x come se fossero impuri , quan- 
tunque nissuno Io sia, essendotutti sta- 
li creati da Dio , perchè ne usassero con 
rendimento di grazie i fedeli , e quelli , 
che hanno conosciuta la verità . . ... 
L* Apostolo comhatte qui soltanto, co- 
loro , che dovevano quindi condannare 
le nozze , e 1* uso delle vivande come 
cattive. Tali sono stati, ne’primi secoli 
della Chiesa, gli Eucratiti, i seguaci di 
Saturnino, gli Ehioniti, i Marcioniti, e 
molti altri. Tutti questi eretici condan- 
navano. le nozze come peccaminose , e 
proibivano 1* uso di certe vivande come 
immonde ; e questo è ciò, che S. Paolo 
qui riprende. In vano dunque il Calvinis- 
mo pretende di confondere riguardo a 
questo i Cattolici conq'uelìi antichi ere- 
tici. La Chiesa esige la continenza da co- 
loro, che vogliono entrare nel ministero,' 
ma non crede per questo , che il ma- 
trimonio sia cattivo, poiché essalo met- 
te nel: numera de’Sacramenti della nuo- 
va alleanza .. Ordina essa in certi tempi 

a’ suoi 
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a 1 suoi figliuoli di digiunare , e di aste- 
nersi da cetti cibi, per macerare la car- 
ne, e sottometterla allo spirito; ma non 
già perchè essa creda questi cibi cattivi 
in se stessi , poiché ne permette 1* uso 
negli altri tempi. Lo spirito della Chiesa 
è sempre stato conforme a quello , che 
animava 1* Apostolo , cioè essa ha sem- 
pre portato i fedeli a prendere prima il 
vero spirito della legge, sempre più es- 
senziale , e più importante , che la let- 
tera , attaccandosi prima alle virtù in- 
terne , che questa legge ci domanda 
più vivamente ancora che le pratiche 
esterne . Ogni divozione in fatti, che si 
attacchi a queste pratiche, senza riferirle 
a queste virtù, è vana, e illusoria . Si 
fanno allora azioni religiose in apparen- 
za, ma nella sostanza superstiziose, per- 
chè tutto ciò, che tende direttamente a 
vincere gM affetti sregolati della natura, 
appartiene propriamente alla Religione : 
tutto ciò, che è soltanto esterno, e spo- 
gliato di virtù, appartiene alla supersti- 
zione . 

3 . La vera pietà rigetta tutto ciò , 
che, in materia di religione, e di culto, 
non è approvato dalla Chiesa . Ella non 
si attacca punto a doveri chimerichi , a 
visioni, a novità, che la Chiesa non ha 

auto* 
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autorizzate ; si attiene a ciò , che ha 
prescritto il consenso umanime de’Pasto- 
ri , e non se ne allontana , per timore 
d’ illusione, e d’ errore : paventa tutto 
ciò, che è d’istituzione puramente urna* 
na; onora, e serve Dio come vuol es- 
serlo, e niente è più regolato , che il 
culto, che essa gli rende con amore. Il 
culto interno è come il centro , a cui 
sì riferisce il suo culto esterno , e da 
esso procedono tutte le sue divozioni 
come dalla loro sorgente, e ad esso ri- 
tornano come ah loro fine. In tal guisa, 
senza discostarsi dalla strada, che le se- 
gna il vero spirito della Religione , e 
dal sentiero , che le prescrive la Chie- 
sa , tende essa incessantemente, e ritor- 
na finalmente al gran principjo , donde 
è uscita . 

» 1 

SECONDO PUNTO. 

Ciò , che la vera pietà opera . 

x. Ella santifica le cose , che in se 
sono indifferenti. Se si serve delle crea- 
ture, ne fa omaggio al Creatore, e ne 
lo ringrazia: se se ne astiene , lo fa o 
per penitenza , o per ubbidienza , o per 
una maggior perfezione. Quanti mezzi, 
, , che 
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che facilità di santificarci! .... Tutto 
quello , che Dio ha creato , dice S. Pao- 
lo, non è in se cattivo, e da riprovarsi: 
anzi é buono , e per conseguenza nulla 
è da rigettarsi come in se cattivo , ove 
con rendimento di grafie si prenda . In 
vano forse si dirà, che veramente tutte 
le creature di Dio sono buone in se 
stesse, ma che bisogna però confessare, 
che esse hanno contratta qualche specie 
di lordura dopo il peccato d’ Adamo , 
particolarmente quelle , che servono al 
nutrimento ordinario degli uomini. Ris* 
pondo , dice f Apostolo , che niente 
havvi a temere per ì fedeli, e per tutti 
coloro , che se ne servono con rendi- 
mento di grazie . Imperocché tutto vien 
ad esser santificato per la fede , che 
abbiamo in Gesù Cristo: l'uso, che se 
ne fa , è lodevole , e santo , quando si 
fa per la parola di Dio , cioè per ub- 
bidire alla parola di Dio, il quale c'in- 
segna, che d'or iunanzi non vi ha più 
differenza tra gli animali puri, o impuri, 
e che tutti i cibi divengono permessi , 
principalmente quando vengono accom- 
pagnati dall' edificante orazione , per la 
quale ringraziamo Dio d' averci liberati 
dal giogo della legge, e lo scongiuriamo 
di rendere salutare il nutrimento, di cui 

ci 
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ci serviamo . Dunque ciascuna cosa è 
buona in se stessa , perchè Dio 1* ha 
prodotta , essendo la bontà , P utilità , 
P eccellenza, proprietà essenziali a tutto 
ciò, che esce dalle sue mani . Havvì solo 
la volontà dell’uomo carnale , che ìm- 
prime a certe cose un carattere di ma- 
lizia, quando ne fa o un’ occasione , o 
un istrumento di peccato . Se questo 
Dio di misericordia lascia a nostro uso 
tante sorta di beni , che egli ha creato 
per sua gloria , lo fa perchè mette la 
sua gloria nell’ eccitare la nostra ricono- 
scenza per mezzo de’ suoi doni , e nel 
vedere , che noi ce ne serviamo secondo 
le sue intenzioni. Quante grazie, quanti 
meriti facili ad ottenere per colui , che 
ne fa un santo uso! Non basta servirci 
soltanto de* cibi permessi , bisogna ser- 
vircene con sobrietà: la vera pietà con- 
siste nel prevenire il pericolo della sen- 
sualità, e dell’ intemperanza per mezzo 
della preghiera prima di metterci a men- 
sa, e nello schivarne gli eccessi nel con- 
vito medesimo , ascoltando qualche let- 
tura istruttiva, o discorrendo di qualche 
cosa edificante : lodevole , e antico co- 
stume de*fèdeli, far servire alla santifica- 
zione dell ’ anima ciò , che la necessità 
accorda al sostentamento del corpo» 

2 . La 
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z. La vera pietà apprezzale cose se- 
condo il loro valore ; non biasima le 
pratiche esterne, ma le accompagna eoa 
lo spirito interno . In tal guisa accom- 
pagnate, essa non le riguarda come es- 
senziali , ma come utili : spogliate di 
questo spirito, le riguarda come vane # 
e abusive... Se tali cose proporrai a' fra- 
felli, mio caro Timoteo, dice S. Paolo, 
sarai buon ministro di Gesù Cristo , e 
senza dubbio lo sarai tu , che sin dall* 
infanzia sei stato nudrito delle parole del- 
la fede , e della buona dottrina , nella 
quale tu sei versato . Ma le profane fa- 
vole da vecchiarelle , le ricerche poco 
sensate di alcuni Cristiani della circonci- 
sione , rigettale , ed esercitati nella pie- 
tà preferisci le opere di pietà agli eser- 
cizi del corpo, a que’giuochi, a quelle 
corse, a quelle lotte, che credonsi ser- 
vire alla sanità > e che in sostanza ben 
debolmente vi contribuiscono . Imperoc- 
ché V esercito del corpo , ebe ha per 
iscopo una vana gloria , e una fragile 
corona , serve a poco : ma è buona a 
tutto la pietà avente le promesse della 
vita di adesso , e della futura . Queste 
sono le verità , che debbonsi ben soven- 
ti ripetere alle persone di ogni età , e 
di ogni stato. Esercitatevi nella pietà . 

ap- 
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applicatevi a formarla ne’ vostri cuori , 
a farla regnare nelle vostre opere. Sen- 
za di essa le pratiche esterne , e il sa- 
crifizio medesimo della carne il più ri- 
goroso, sono un puro fantasma di Re- 
ligione , e fondano una speranza soltan- 
to chimerica. Con essa, quantunque la 
sua ricompensa sia propriamente per l’al- 
tra vita , la vita presente non è mai 
senza dolcezze . La pietà vi sarà utile 
a tutto , in quanto che vi illuminerà su 
tutto , vi sosterrà in tutto , vi farà ri- 
trarre vantaggio da tutto. 

3. La vera pietà ripone il suo capi- 
tale nelle virtù sode, come sono i tra- 
vagli, 1 patimenti , la purità de’ costu- 
mi, l’edificazione, la fede, la speranza, 
la carità, l'esattezza ai doveri del pro- 
prio stato... Quello, che vengo a dir- 
ti , soggiunge S. Paolo , è verità costan- 
te, parola fedele , e sommamente accettevo- 
le . Imperocché per persuader questo a tut- 
ti, per quanto ne siamo capaci , ci af- 
fatichiamo , e siamo maledetti dagli infe- 
deli : con piacere ci esponghiamo a que- 
sto , perchè abbiamo speranza in Dio vi- 
vo, il quale è salvatore di tutti gli uomi- 
ni , e vuole per tutti, e per ciaschedu- 
no la tranquillità della vita , e la bella 
sorte dell’eternità, e lo vuole massima- 
. Tomo VII, F men - 
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mente pe' fedeli . Annuncia pubblicamen- 
te queste consolanti verità, e insegna la 
pratica di tali cose ... Ricordiamole spes- 
so a noi stessi queste sante verità: qua- 
li esser possono più interessanti , che 
quelle , che c’ insegnano a soffrir tutto 
in vita, e a sperar tutto dopo la mor- 
te, che temperano i mali del nostro esi- 
gilo, e ci assicurano un’eterna felicità? 
Ah ! quale speranza potremo noi stabili- 
re in uomini , che la morte può 'rapir- 
ci ad ogni ora , e che il più delle vol- 
te amano soltanto loro stessi/ Speriamo 
piuttosto in Dio vivo , la cui potenza 
è eterna , e che ci ha dato le prove le 
più essenziali del suo amore facendosi 
uomo, e soffrendo la morte per salvar- 
ci . Non temiamo di far troppo per lui ; 
egli è in istato, e non può mancare di 
risarcirci al centuplo. 

PRIMO PUNTO. 

Mc^gi d y acquistare la vera pietà. 

i. Lo studio , la lettura , I’ applica- 
zione a conoscere i nostri doveri , e a 
renderci capaci di corrispondere alle gra- 
zie ricevute... Unisci, dice S. Paolo a 
Timoteo, unisci all’Istruzione, e ai co- 

• 1 man- 
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mandi l’ esempio-; tieni tale condotta, e- 
fa vedere tali virtù, eh enissuno disprez- 
zi la tua giovinezza . Ciò, che ti man- 
ca dal canto dell’ età , compensalo colla» 
santità de’ tuoi costumi : sii tu il model- 
lo dei fedeli nel parlate , nel convenare. 
onestamente, modestamente, saggiamen- 
te, nella carità verso tutto il mondo, nel- 
la vivacità di tua fede , nella castità. Fi- 
no a tanto che io venga ad Efeso , atten- 
di alla lettura de’ libri santi, all’ esorta- 
re particolarmente, e all' insegnare pub- 
blicamente la dottrina cristiana. Tu hai 
in te il dono del lume , e della forza , 
che ti è necessario per annunziare il 
Vangelo : ne hai ricevuta la grazia col 
carattere episcopale; non trascurare dun- 
que la grazia , che è in te, la quale ti 
è stata data per rivelazione , con l'impo- 
sizione delle mani del presbiterio : imper- 
ciocché se Dio è prodigo nella distri- 
buzione de’ suoi beni, e de’ suoi favori, 
ne esige un uso fedele ... La lettura , 
l’esortazione, e l’istruzione sono adun- 
que, secondo S. Paolo, tre doveri tan- ' 
to essenziali ad un pastore, quanto so- 
no importanti al suo ministero . Deve 
istruirsi egli stesso, istruire gli altri, ed 
esortare a far uso delle verità, che s’in- 
segnano. Chi non studia , tenta Dio / 
F 2 ehi 
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chi altro non fa che studiare , dimenti- 
ca gli altri obblighi del suo stato ; chi 
studia per farsi onore del suo sapere , 
reo si rende di una vergognosa vanità ; 
chi studia per riuscire a lusingare i pec- 
catori, cade in una deplorabile prevari- 
cazione : ma chi si riempie della scienza 
de’ Santi collo studio, e colla preghiera, 
e si occupa in affettuose esortazioni , 
adempie il dovere proprio di un mini- 
stro illuminato, prudente , zelante , la- 
borioso , e fedele alla sua vocazione . 
Se la vita di un ecclesiastico è una vi- 
ta di raccoglimento , e di studio , ella 
deve essere eziandio quella di ogni Uo- 
mo , che fa professione di una vera pie- 
t à . Deve egli più o meno , secondo le 
obbligazioni del suo stato, applicarsi al- 
la lettura de’ libri santi, e all’ istruzione 
di sua famiglia , deve far onorar Dio , 
e far osservare la sua legge ; deve far- 
lo conoscere, amare, e regnare; essere 
attento , e vigilante per gli interessi di 
sua gloria nel grado, in cui è stato col- 
locato . 

2. jLJn secondo mezzo d’acquistare la 
vera pietà è la meditazione dei doveri 
del nostro stato, e delle verità della sa- 
lute , accompagnata da un’ attenzione 
continua su noi stessi, e su tutte le no- 
stre 
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stre operazioni- ; senza di questo è im- 
possibile far qualche progresso . .. Que « 
ste eo-se medita. r dice S. Paolo, in que- 
st£ sta fisso - , affinché , essendo manife- 
sto a tutti il buon uso , che avrai fat- 
ti* dei doni di Dio , sia pure manifesto 
a tutti il tuo avanzaménto nella pietà . . . 
Quanto è mai importante meditare spes- 
so sui nostri doveri , e applicare a . noi 
stessi le regole, e le obbligazioni del 
nostro stato ! Questo è un mezzo così 
necessario per ben soddisfarvi,, che Ti* 
moteo medesimo non ne fu dispensato, 
quantunque fosse universa.lmeote cono- 
sciuta la santità di sua vita . Nè alcu- 
no s’ immagini, che l’esercizio della me. 
ditazione sia proprio soltanto delie 'per- 
sone consecrate alla solitudine, o al sa- 
cro ministero. Riflettere sui -propri do- 
veri , renderceli presenti , pesarnft l’ im- 
portanza, prevedere le di/fèrenti occasio- 
ni di adempierli , fortificarci nella riso? 
Iuzione d’ esservi fedeli , questo è ciò , 
che chiamasi meditare, e nissuno ha più 
bisogno di questo, che coloro, che più 
lo trascurano. 

Un terzo mezzo d’ acquistare la 
vera pietà è il pensiero sempre presente 
del nostro fine, che è la nostra salute, 
c la salute di coloro , che ci sono af- 
F 1 fida- 
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fidati . Attendi continuamente a te , di- 
ce S. Paolo , affinchè la tua condotta 
non venga in alcun tempo smentita * * 
all' insegnare a coloro y di cui Dio ti ha 
incaricato: fa tutti i tuoi sforzi per bea 
adempiere queste due obbligazioni ; e in 
questo persevera . Imperocché, ciò facendo 
salverai- te- stesso col P innocenza de’ tuoi 
costumi, e quelli , che ti ascoltano . . . 
Come mai può pretendere di stabilire il? 
regnò di Dio negli altri chi trascura di 
stabilirlo in se stesso ? E aL contrario 
che sperar non deve per la sua salvezza 
ch.i si sacrifica per carità per la salvez- 
za degli altri? Non solo un buon pasto- 
re , ma eziandio ogni vero fedele ha la. 
più grande attenzione su di se: stesso ,, 
per dar buoni esempi ; ne ha sulla sua 
dottrina per far salutari isrruzioni : se- 
minando in tal guisa per gli altri, è si- 
curo dr raccogliere per se stesso . Dio r 
che gli . ridomanderebbe il sangue di co- 
loro, che egli avrebbe lasciato perdere ,, 
lo ricompenserà del suo zelo , e delle 
sue attenzioni per il Sangue di Gesti.’ 
Cristo, che avrà messo & profitto.. 


Pre- 


Digitized by 




Meditazione CLXXXVIU. u 7 
Preghiera . 

Fatemi la grazia, o mio Dio, di met- 
tere in pratica questa vera pietà, di cui 
me ..ne avete insegnate le regole: io non 
le conosceva, e viveva nell* accecamen- 
to-. Vi piacque finalmente aprirmi gli 
occbj: finite, consumate l’opera vostra: 
aiutatemi colla vostra grazia- a rendere 
la mia pietà più soda , affinchè voi ne 
siate più onorato, e affinchè dopo aver- 
vi degnamente servito , e glorificato in 
questo • mondo , continui a benedirvi nell* 
eternità . Così sia . 


** « 8 * & 
& » * * » 

x » 
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MEDITAZIONE CLXXXIX. 

Del governo . 

I. Let. di S. Paolo a Ti mot. c. j. v. i. 9. 

i. Del governo della Chiesa; a. deT 
governo domestico; 3. delle virtù , che 
accompagnano un buon governo. 

PRIMO PUNTO. 

Uff/ governo delta Chiesa* 

1. (Consideriamo con quali riguardi , 
con quale dolcezza-, e condiscendenza 
governare si debba..;. Ti raccomando ^ 
mio caro Timoteo , dice S. Paolo , di 
far la guerra ai vizj in qualunque perso- 
na essi s’incontrino; ma non perb senza 
consultare le regole della prudenza , e 
del discernimento . Devi misurare le tue 
parole, le tue correzioni, e i tuoi rim- 
proveri, secondo l’età, la debolezza, e 
la capacità di coloro, che si. saranno al- 
lontanati dai loro doveri . Non rampa. 

gna. 
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gnare il seniore , non riprenderlo in una 
maniera capace d’irritarlo ; lungi dal par- 
largli con asprézza , pregalo piuttosto 
con dolcezza, usa con lui preghiere, usa 
tutti i riguardi qual padre: la sua età li 
esige da te ; non volertene mai dispen- 
sare . Se hai da riprendere i giovani , 
trattali come fratelli j vi sono pochi cuori 
così insensibili, che s’ inaspriscano con- 
tro le maniere dolci, e cristiane. Le at- 
tempate poi , che si rendono colpevoli , 
isrruiscile con pazienza, e riprendile, se 
bisogna , come madri . Le giovinette , av- 
vertisicile caritatevolmente, parla loro, 
come faresti con sorelle , e con tutta ca- 
stimonia... Quanto è mai raro, eppure 
quanto è necessario saper trovare il mez- 
zo tra una durezza indiscreta , e una 
dolcezza troppo molle nella condotta 
delle anime ! Ogni età , e ogni t. condi- 
zione sono senza dubbio sottomesse all’ 
autorità della Chiesa; ogni Pastore deve 
esercitarla su tutto il mondo ; ma deve 
attentamente guardarsi di farne .sentir 
troppo il peso . La preghiera in bocca 
dì colui, che ha diritto di comandare , 
ha comunemente maggior forza , che il 
comando medesimo. La preghierafa far 
per amore ciò , che il comando otter- 
rebbe sol per timore. Ma sopra tutto i 
F y sa- 
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sacri Ministri facciano attenzione alfe 
precauzioni , che prende qut P Apostolo 
per ritenere ne’ giusti limiti la carità fra- 
terna , che egli loro raccomanda verso 
le persone giovani» 

2. Consideriamo con qual rispetto, 
eziandio bisogna governare... Non ram- 
pognare il seniore , dice S. Paolo , se 
mai venisse a cadere in qualche colpa * 
ma pregalo , ed eziandio con una specie 
di rispetto , qual padre . Onora tra le 
donne Cristiane singolarmente le vedove ; 
dico quelle, che sono veramente vedove , 
che separate dai loro mariti per cagion 
della morte, e contente del loro stato % 
rinunziano per sempre a nuovi vincoli, 
per vivere solamente a Gesù Cristo, e 
tolgono a se stesse mediante un voto 
pubblico di continènza, la libertà di un 
secondo matrimonio , che la legge Cri- 
stiana loro non proibisce... L’autorità 
del ministero dè ve dunqae, secondo l’Apo- 
stolo, una specie di deferenza all’autorità 
dell’età, alla debolezza del; sesso. Non 
bisogna , con una condotta aspra , ten- 
tare i e mettere ad una prova troppo, 
forte un’età, a cui è dovuto il rispetto, 
nè mancar d’ aver riguardi pel un sesso, 
a cui la condiscendenza è necessaria 
condiscendenza , che è dovuta eziandio 

ad 
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ad ogni peccatore , a cagione della di- 
gnità dell’anima sua. S. Paolo raccoman- 
da di onorare una vedova, cioè quella, 
che fa servire la sua libertà a sua san- 
tificazione, consecrandosi alla preghiera, 
alle buone opere, e al ritiro. La conso- 
lazione , i soccorsi della Chiesa, Tono- 
re, la deferenza , e il rispetto de’ suoi 
Ministri, non sono per quelle, che, cer- 
cando i loro piaceri, la loro soddisfazio- 
ne ne’divertimenti, e nelle pratiche del 
mondo, non sono vere vedove . S. Paolo 
prescrive ai Pastori un’attenzione parti- 
colare solo per quelle donne edificanti , 
che , trascurate dai mondo pei disprez- 
zo , che ne fanno , volgono tutti i loro 
voti verso il Signore , e mettono tutte 
le loro cure a rendersi degne di lui. 

3. Consideriamo, che, quantunque bi- 
sogni governare con riguardo, con dol- 
cezza , ed eziandio con rispetto, bisogna 
però riprendere gli scandalosi con forza . 
Com’è possibile infatti aver zelo per Ge- 
sù Cristo, e non sentirsi commovere alla 
vista degli scandali , che disonorano ia 
sua eredità ? Chi mai può dirsi, o cre- 
dersi animato dall’amor di Dio, e veder 
con un occhio tranquillo la Religioneof- 
traggiata' dagli eccessi , e dalle sregola- 
tezze sparse su tutta la faccia della terra? 

F 6 Pos- 
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Possono mai lusingarsi d’essere i succes- 
sori degli Apostoli coloro , che lasciano 
perire per la loro indolenza il frutto pre- 
zioso del loro sangue, e de’ loro travaglj * 
Chi mai può considerare a sangue freddo 
l’iniquità , e la malizia , che prevalgono 
tutti i giorni tra gli uomini , L cattivi- 
esempi divenuti quasi pubbliche usanze* 
la fede spogliata di -carità , e di opere 
sante, Dio quasi sconosciuto tra noi-, e 
il popolo di conquista, la nazione santa* 
i Cristiani, altre volte così rispettabili ai 
nemici medesimi del Cristianesimo per 
l’innocenza, e per la santità de’loro co- 
stumi , disonorarla oggi giorna con ec- 
cessi, di cui vergognatosi sarebbe il Gen- 
tilesimo? Ahi non possiamo essere sen- 
sibili a tanti disordini senza impiegare 
quanto da noi dipende per prevenirli, e 
per arrestarli , principalmente quando il 
nostro ministero ce ne fa un dovere es- 
senziale. Il punto capitale è di unire la 
fedeltà al nostro ministero con i riguardi, 
e col rispetto eziandio dovuto agli uomi- 
ni, ciò, che si deve all’amore della ve- 
rità , colle regole della prudenza Cristia- 
na . La Religione non autorizza gli ec- 
cessi, e le indiscrezioni dello zelo* essa 
condanna i timori umani, e le mire in- 
teressate dell’ amor proprio. 

SE- 
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SECONDO PUNTO. 

Del governa domestico . 

I. Consideriamo quanto è importante 
P educazione de’ figliuoli . Se unave- 
dova , dice S. Paolo* del numero di quel- 
le, di cui ti parlo, ba de' figliuoli , 0 de' 
nipoti impari in primo luogo a ben go- 
vernare la sua casa , e a rendere il con- 
traccambio ai genitori • avendo essa ri- 
cevuto da loro l’educazione, e il nutri- 
mento , dia pur loro la consolazione di 
vederla allevare con diligenza figliuoli, che 
loro appartengono cosi da vicino, impe- 
rocché questo è accetto dinanzi a Dio. .. 
Un’opera di pietà preferibile a tutte le 
opere di surrerogazione nelle vedove, e 
in tutte le madri Cristiane, che hanno 
figliuoli, o nipoti, è di prendere una gran 
cura di loro educazione . E' ben giusto, 
che i parenti ricevano anch’essi i frutti 
delle pene, che si son date peri loro fi- 
gliuoli, e quello della pietà, che essi me- 
desimi hanno avuta pel loro padre, .e per 
la loro madre. S. Paolo dice, che in pri- 
mo luogo una vedova, , che ha de* figliuo- 
li , deve vegliare alla loro condotta , e 
formagli ?Ha virtù. Dunque il ritiro, la 

pre» 


Digitized by Google 



* 34 L'Anno Apostolica 
'preghiera , le piu sante pratiche di pie- 
tà debbono cedere a questo dovere es- 
senziale, e non potrebbero essere a que- 
sro dovere preferte senza una intollera- 
bile illusione. Ecco l’ordine della pre- 
videnza, dice S. Giovanni Crisostomo * 
ed ecco in qual maniera essa ha voluto* 
per così dire , legare insieme tutte le 
età. Essa ha renduto sopra tutto le ma- 
dri necessarie all'infanzia, affinchè esse 
a vicenda trovino appoggi , e sostegni 
nella loro vecchiezza. Deh. 1 nondimen- 
tichin mai quest’ obbligo tutte le vedo- 
ve^ le madri Cristiane , e si ricordi- 
no sopra tutto , che i loro figliuoli sa- 
ranno per tutta reternità la loro corona» 
o la loro disperazione , gli autori della 
loro salute, o i consumatori della Iota 
riprovazione. 

a. Consideriamo quanto è importante 
nel governo domestico l’ istruzione del- 
la famiglia... Che se uno t dice S.. Pao- 
lo, non ha cura de' suoi , trascura la lo- 
ro istruzione , non si applica a conser- 
varli nel timore, e nell* amore dovuto 
a Dio, e ad illuminarli sui loro, dove- 
ri verso il prossimo ; se non ha cura 
massimamente di quelli della sua casa , 
se non . invigila , affinchè si comportino, 
secondo le regole del Vangelo ; chiun- 
» que 
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que si, rende colpevole di una. tal negli-, 
genza ancorché fosse perfetto , e irre*, 
prensibile su tutto, il. restante v deve es- 
sere riguardato come un apostata , che 
ba rìnegata la fede dinanzi agli uomini,. 
e al giudizio del suo Dio è peggiore di; 
un infedele , che non fosse mai stato 
t istrutto nella cognizione di Gesù Cristo, 
e ne’ precetti della sua legge perchè ? 
perchè nel suo stato di Cristiano fa com- 
parire meno di zelo per la vera. Reli- 
gione, che tanti Gentili , e idolatri, co., 
sì esatti a far rispettare nelle loro fami- 
glie i falsi. Dei..», che essi adorano , e 
così severi a punire ne’ loro inferiori le 
più leggiere trasgressioni, della lor leg- 
ge . Nissuno dunque, dice S.. Giovanni 
Crisostomo, sia sorpreso del rigore del 
giudizio , che eserciterà Gesù. Cristo, 
contro, coloro,, che non avranno veglia-* 
t.o. all’istruzione delle anime affidate al-, 
la lor cura .. Imperocché sapete voi, con-, 
tinua questo. Santo Dottore, qual fu in, 
tutti i tempi il segno il più distinto, 
del Cristianesimo^ nel cuore de’veri Fé*, 
deli ? Esso è quello, zelo evangelico , 
che cerca di estendere- la cognizione di. 
Gesù Cristo, e quella della sua. legge % 
di comunicarla , di perpetuarla di se co-, 
lo. in. secolo, di generazione in genera^ 
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zione, sino all’ ultime età del mondò . 
Or ecco qual fu nella primitiva Chiesa, 
ed eziandio nei secoli posteriori , il se- 
gno il più evidente della fededei veri 
Cristiani . Abbracciar questa fede divi- 
na , e cercar di spargerla da ogni parte, 
principalmente nella propria famiglia, di- 
venire discepoli di questa fede q ren- 
dersene nel tempo «tesso predicatori , e 
apostoli , erano allora due punti come 
inseparabili ; e nissuno avrebbe creduto 
meritar il titolo di Cattolico , se non 
avesse contribuito con tutte le sue for- 
ze ad accrescere sempre più 1 ’ estensio- 
ne , e l’università di questa Chiesa san- 
ta , di cui aveva il vantaggio di essere 
membro . > ■ 

3 . Consideriamo quanto sono impor» 
tanti nel governo domestico l’ordine, e 
la disciplina della casa . Non havvi co- 
sa più essenziale , che regolarne i do- 
veri , allontanarne ogni occasione di al- 
terare l’innocenza, e la purità de’costu- 
mi, reprimerne gli abusi , e i disordini 
nascenti, con avvisi saggj , e proporzio- 
nati alle colpe leggiere, o gravi, che si 
commettono .• Non havvi cosa più essen- 
ziale ancora, che sostenere questa con- 
dotta ragionevole , e cristiana colla po- 
destà , e coll’autorità dell’esempio. Ma, 

ohi- 
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ohimè ! quanto è mai raro oggi giorno 
nelle famiglie P adempimento di questi 
doveri/ Non vi si vede ilpiùdeNe vol- 
te un contrasto troppo evidente delia 
condotta con ciascuna di queste cbbliga- 
2Ìoni , di cui ognuno è debitore alla sua 
■casa? Lungi dallo stabilirvi la regolar di- 
sciplina , non vi si contribuisce forse a 
nutrire, e fomentar le passioni? Lungi 
dal rimoverne attentamente le occasioni 
di peccato, non visi fanno nascer^ col- 
le insidie , che si tendono ad una pietà 
fragile, troppo poco circospetta ? Lungi 
dal sostenere costantemente la propria 
famiglia col buon esempio negli atti di 
Religione , la condotta , che si tiene, 
non è essa sovente un motivo di cadu- 
ta , perchè è uno scandalo quasi rispet- 
tabile , e più proprio a sedurre , che 
quelli del mondo? 

TERZO PUNTO. 

• ■ -V »' ... • . * . 

Velie virtù , che accompagnano un 
buon governo . 

1. La carità , e la preghiera 

Quella poi , dice S. Paolo , che è vera- 
mente vedova , e abbandonata , e che col 
suo sposo ha perduto tutti i suoi affet» 
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ti alle cose terrene, in Dio confidi , ed 
esente dalla cura di piacere ad un ma- 
lico, perseveri nel supplicare , e orare d) y 
e notte ... Lo stato di vedova è come 
uno stato di penitenza, in cui col riti- 
ro, colle lagrime, colla preghiera, e col- 
le buone opere , si espiano 1’ ozio , - la 
dissipazione, i vani divertimenti, la mol- 
lezza , le ree compiacenze quasi insepa- 
rabili dall’ età giovanile , e dallo stato 
del matrimonio . Dovere ancora più es- 
senziale per una vedova, che è vissuta 
in una maniera sregolata, e affatto mon* 
dana: ella deve più che ogni altra espia- 
re col suo raccoglimento, colla sua pe- 
nitenza, e con giornaliere preghiere. Io 
scandalo, die ha potuto dare colla, sua 
vanità, col suo lusso , colla sua immo- 
destia ; deve: profittare dell’intera liber- 
tà, di cui gode , per non più pensare 
se non a Dio, e tenersi continuamente 
sotto la mano di sua previdenza. Felice 
abbandono , felice solitudine, che la por- 
teranno come necessariamente a mettere 
tutta la sua speranza in Dio / E cosa 
sono tutte le consolazioni umane in con- 
fronto di quanto Dia promettere pre- 
para dopo la vita a coloro , che haan© 
il coraggio di sacrificargliele ? Speranza, 
amor di Dio, e del prossimo, esercizio 
- abi- 
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abituale della preghiera , che non sono 
meno essenziali ad ogni fedele, in qua- 
lunque stato ei sia, per operare un buon 
governo. :> ! j >l 

- i. La fuga delle alleggrezze monda- 
ne non è meno necessaria». Quella ve- 
dova, dice S. Paolo, che sta in delizie* 
ed è occupata ne* suoi piaceri, sbandisce 
Ja grazia . dal suo cuore, e vivendo agli 
occhj degli uomini , è morta dinanzi a 
Dio... Ma , dirà taluno , fa dunque 
d’uopo, che una donna nella vedovan- 
za rinunzi a tutti i vantaggi del seco- 
lo ? Non può ella accordar i dòveri del- 
la Religione con una vita dolce , e ag- 
gradevole secondo il mondo ? No, dice 
L’ A postolo quella -, vedova , che- sta in 
delizie ■* vivendo ancora è morta alla vi- 
ta della grazia . Ora è egli un vivere 
aver vita solo pel: mondo , ed essere 
morta a Dio ? Una vedova , che non 
sente il suo stato che non conosce il 
vantaggio, che Dia le presenta di ser- 
virlo unicamente, e interamente, o che 
si serve di sua libertà solo per darsi in 
preda alle vane allegrezze del mondo 
è viva, e morta vive. secondo la carne, 
è morta secondo Io spirito Ciò , che 
ella ha perduto , non deve dunque inse- 
gnarle , che la vita è un niente, e che 
* biso* 
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bisogna travagliare per 1’ eternità ? La 
fuga dei divertimenti del secolo è altre- 
sì la virtù necessaria ad ogni fedele per 
governare cristianamente la sua casa . 
Come infatti potrebbe egli ben condur- 
re gli altri, se il gusto de’frivo.li piace- 
ri s’ impadronisse dell’anima sua?' *. . 

3. L’ amore delle buone opere , e 
una vigilanza continua su df noi stessi, 
sono i mezzi sicuri per operare un b.uon 
governo... E tali cose , dice S. Paolo, 
intima loro , raccomanda queste verità 
alle vedove , affinchè siano irreprensibili 
agli occhj di Dio , e degli uomini . Or- 
dina a tutte loro di non contentarsi di 
vivere senza peccati ; sono strettamente 
obbligate di Vivere senza rimproveri, af- 
finchè urta condotta troppo libera dal 
canto loro, quantunque possa essere in- 
nocente, non ridondi in obbrobrio della 
Religione.., Se le vedove, che serviva- 
no la Chiesa solo ne’ministerj tempora- 
li , dovevano essere irreprensibili , quali 
esser debbono i pastori , e tutti i Mini- 
stri dell’eterna salute? 

Prec hiera. 

Deh ! Fate , o mio Dio , che tutti 
conoscano , e sostengano la grandezza 

di 
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t di Un ministero , donde partono come' 
1 da! loro principio, e dove vanno a ter- 
minare come ai loro centro, i più gran- 
1 di interessi , che un uomo mortale ab- 
1 bia da maneggiare, di un ministero, il 
cui solo esercizio diretto dalla sapienza, 
assicura al Padre celeste veri figliuoli , 
alla Religione di Gesù Cristo discepoli, 
fervorosi, alla società umana sudditi vir- 
tuosi* ai Cristiani una felice eternità ! 
Fate altresì , o Signore , che coloro , 
che la vostra providenza ha incaricati di 
una numerosa famiglia , o del governo 
degli altri, sopportino, per piacerea voi, 
Je fatiche, e le pene, le noje, e i dis- 
gusti* le inquietudini , e i timori , af- 
finchè la fedeltà ad adempiere i loro 
doveri nella vita presente assicuria tut- 
ti loro la ricompensa promessa nella vi- 
ta futura. Così sia.. 
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MEDITAZIONE CXC. 

V 

\ » 

r_ v ' 

Del 'vote di castità. * , 

.. ( * ** * ' * v , 

1. Let.di S. Paolo a Tiraot. c. p.tVa, ,z 

i ■ ’ k 

i. La grandezza di questa promessa ; 

2. la grandezza del peccato di coloro , 
che rinunziano al voto di castità, dopo 
averlo contratto; 3. dell’attenzione, che 
ognuno usar deve per conservarsi nella 
castità. 

PRIMO PUNTO. 

La grandezza di questa promessa . 

1 s > assume un tale impegno, dà 

la sua parola a Gesù Cristo , e Jo sce- 
glie per isposo.,. Tra le vedove, dice 
S. Paolo , che hanno rinunziato , con 
un voto solenne, ai stabilimenti terreni, 
quella si elegga , la più distinta per la 
sua pietà, di non meno di sessam ’ anni , 
che sia stata moglie di un solo marito ; 
questa venga messa alla testa delle altre 
vedove consecrate com’essa a Gesù Cri- 
sto , 
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sto, e sia autorizzata a governarle. La 
scelta di questa persona è importante : 
si esamini attentamente , se è provvedi** 
ta della testimonianza delle buone opere , 
se , dopo che ha perduto il suo mari- 
to , ha allevati i figliuoli nella pietà , 
se ha praticata l'ospitalità verso i poveri 
stranieri, se ha lavati i piedi ai santi , 
se ha dato sovvenimento ai tribolati , se 
finalmente è stata intenta ad ogni opera 
buona. Ad una vedova di questo carat- 
tere affidar si deve la cura delle vedove 
cristiane , le quali hanno fatto a Dio 
voto di continenza pel restante della lor 
vita... Questo santo rigore nella scelta 
di una vedova è una prova della santità 
della Chiesa in que’ felici tempi; e que- 
sta degna sposa di Gesù Cristo 1* eser- 
cita ancora verso le vergini, che si con- 
sacrano a Dio. Essa mette loro dinanzi 
agli occhj le loro obbligazioni, e princi- 
palmente quella di conservare la purità 
del cuore col voto della castità ; voto 
particolare , pel quale danno a Gesù 
Cristo , che esse prendono per isposo , 
il loro corpo, i loro sensi, l’anima loro 
in un modo più speciale. Per cagion di 
qi:e;to voto, le loro obbligazioni si mol- 
tiplicano, lo stato di perfezione diviene 
eziandio per esse un dovere: tutto ciò, 

che 
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che non è santo, macchia la purità del 
loro cuore i tutto ciò, che divide il lo- 
ro affetto con Dio , le rende infedeli : 
la più leggiera compiacenza in loro stes- 
se è una violazione della lor consecra- 
zione; e il solo desiderio de’vincoli, che 
il sentimento forma , e che la Religio- 
ne può santificare, diviene per esse una 
specie di peccato. 

2. E’ meglio vivere santamente in uno 
stato men perfetto , che disonorare uno 
stato così santo . . . Guardati , dice S. 
Paolo , di ammettere indifferentemente 
ad una professione così santa tutte quel- 
le , che potrebbero presentatisi , Ma 
sopra tutto ricusa le vedove piu giova • 
ni y salvo che siano state messe a prove 
proprie a manifestare la loro maturità , 
e la loro fedeltà . . . Bisogna, che tut- 
te le persone , che vogliono consecrar- 
si a Dio ? abbiano una piena cogni- 
zione del mondo che abbandonano, una 
piena cognizione della Religione che 
abbracciano , una piena cognizione di 
loro stesse che sacrificano : bisogna , 

che sappiano mortificar il loro cuore , 
la loro carne , i loro sensi ; altrimenti 
altro non troveranno , che noja , fasti- 
dio, pene, e disgusti nel nuovo stato, 
che vogliono prendere , e degenerando. 
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ben presto dal loro primo fervore, fink 
ranno per disonorarlo . E’ vero , che k 
pietà cristiana trova nel mondo maggiori 
ostacoli , che essa è sempre più lungi 
dalla sicurezza, che unisce al sentimento 
di sua debolezza gli spaventi, che nasco* 
no alla vista de' pericoli, e che non mai 
vi gusta quella contentezza pura , quel» 
la pace inalterabile, che un' anima Re- 
ligiosa può trovare nel chiostro. Ma fi* 
nalmente la virtù può sostenersi in mez- 
al contagio del secolo ; tutti possiamo 
santificarci in tutti gli stati , in cui la 
previdenza ci abbia collocati . II primo 
mezzo è di adempiere i doveri, e quan- 
do ci si presentano i pericoli , di ricor- 
rere con confidenza a colui , che solo 
può aiutarci a superarli. 

3. La miglior disposizione per far il 
voto di castità c V innocenza , è P ine- 
sperienza de* piaceri .. .. Ricusa , dice S. 
Paolo , le vedove pii* giovani ; imperoc- 
ché bene spesso dopo aver menata una 
vita molle , per non dir libertina, di- 
venute insolenti contro di Cristo , ne scuo- 
tono il giogo, e vogliono di nuovo ma- 
ritarsi... Il voto di continenza , nelle 
vedove , era in uso tra i Cristiani sin 
dal principio della Chiesa ; ma questa 
santa Chiesa non ne esponeva -la grazia 
Tomo VII. G alla 
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alla leggerezza di una vedova troppo 
giovine , perchè quella , che si è una 
volta data al piacere con tutta libertà , 
se n’ è fatto un abito difficile a rompe- 
re. Gesù Cristo è lo sposo delle vergi- 
ni, come Io era altre volte delle vedo- 
ve consecrate. Felici quelle, a cui una 
prima età passata lungi dai pericoli, nella 
sicurezza di un santo asilo, ha nascosto 
tutta la depravazione di un mondo cor- 
rotto, e che lo conoscono soltanto per 
i fortunati pregiudizi, che una santa edu- 
cazione loro ha instillati contro di lui/ 
Esse non sono tormentate da un’imma- 
ginazione tirannica, che loro ne ricordi 
i rei piaceri . Felici quelle anime , che 
il Signore ha di buon’ora separate dalla 
corruzione del secolo , e condotte nel 
segreto del santuario! Il mondo non ha 
corrotto in esse i doni della grazia , e 
della natura; i loro costumi saranno sem- 
pre innocenti, e la loro vita sempre pu- 
ra , e santa : i loro occhj si aprono so- 
lo pel cielo, la loro bocca solo per can- 
tare cantici celesti, le loro orecchie per 
udire le maraviglie del Signore, la loro 
immaginazione loro rappresenta soltanto 
gli spettacoli del secolo avvenire , e il 
loro spirito è fitto nella speranza de’be- 
tii futuri. 

> , 5 E* 
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SECONDO PUNTO. 

X* grandetta del peccato di coloro , che 
rinunci a no al voto di castità , dopo a- 
verlo contratto. 

i I 

i. Chi viola il voto fatto * si mette 
In uno stato di dannazione... La viltà 
àì queste anime incostanti, dice S. Pao- 
lo, e una infedeltà , che le rende col- 
pevoli, e queste hanno la dannazione 
Ohimè! Diciamolo colle lagrime, il sof- 
fio del serpente si fa qualche volta sen- 
tire sino negli asili della purità . Che vi- 
gilanza vi si ricerca nelle tentazioni, per 
trionfare degli sforzi , e della malignità 
del tentatore ! Quanto è necessaria la 
perseveranza per difendersi sino al fine, 
e proporzionare la lunghezza del conflit* 
to all* ostinazione dell’assalto/ La casti- 
tà nelle anime, che Dio si è oonsecra- 
te , e un gran dono, dice S. Agostino j 
ma quanto più questo dono è prezioso, 
tanto più ne temo lo scoglio: vi sono* 
inani crudeli sempre armate per loro ra- 
pire questo tesoro . O castità , o divi<- 
na virtù , tu hai tanti nemici , quante 
> hai prerogative ! Che si cerca , perchè 
il pericolo conduca al peccato? Un mo. 

G a men- 
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mento di sorpresa, di negligenza , di 
presunzione .* ma ajutate dalla grazia , 
che Je ha prevenute , le anime fedeli 
possono tutto, se diffidano di loro stes- 
se, se schivano con diligenza tutto ciò, 
che può offendere la decenza. Guai, al 
contrario, a quelle, che ardissero di vio- 
lare la santità delle loro promesse . La 
circostanza del loro voto imprimerebbe 
alla loro colpe un carattere d’enormità, 
che le renderebbe più colpevoli . Dopo 
1 ’ unione, che il Verbo divino ha con* 
tratta colla natura umana, la nostra cat* 
ne è la carne di Gesù Cristo, il nostfé 
corpo è il tempio dello Spirito santo *, 
ogni profanazione di questo tempio è un 
attentato contro il Dio incarnato : ecco 
ciò, che si può dire ad ogni Cristiano, 
ad ogni semplice Fedele . Ma che dire 
ad una persona consacrata a Dio , che 
si è avvilita , disonorata , e profanata 
Dio santo! non sarebbe questo quel pec- 
cato sino alla morte, pel quale S. Giovan- 
ni non ardisce nemmeno di dire , che 
bisogni pregare? 

a. Chi rinunzia al voto di castità , 
scandalizza la Chiesa. Niente havvi, dice 
S. Gregorio il grande, che faccia tanto 
torto alla Chiesa , e che la renda piu 
spregevole , che la vita sregolata , e 

scan- 
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scandalosa delle persoae consecrate a 
I}io. In vece di fermare il corso de’pec- 
cari, esse soffocano tutte le virtù , che 
vi sono ne’popoli,. per i disordini, a cui 
si abbandonano. Sì,, continua questo gran 
Pontefice , quando queste persone si ren- 
dono colpevoli per la loro cattiva con- 
dotta , chi potrebbe esprimere 1’ oltrag- 
gio , che esse fanno alla Religione ? 
Quanto sminuiscono nello spirito de’po- 
poli la stima, e il rispetto, che aver si 
deve pel loro stato ! Quanto Io rendono 
spregevole agli occhj del mondo / . . . 
Amo dunque meglio , dice S. Paolo , e 
voglio , cbe le giovani vedove , le quali , 
obbligandosi di vivere nella continenza , 
potrebbero correr rischio di far cadute 
vergognose , e trarsi addosso la danna- 
zione col render vana la prima fede da- 
ta a Cristo , voglio , che esse si mari- 
tino , rilevino i figliuoli , facciano da ma- 
dri di famiglia , e in tal guisa ninna oc- 
casione diano all' avversiere di maldicen- 
za , di calunniare le nostre pratiche , 
di bestemmiare contro la perfezione de* 
nostri voti, e di screditare la nostraRe- 
ligione , come se essa autorizzasse 1* ir- 
regolarità della loro condotta. 

3. Chi rinunzia al voto di castità , 
viola la fede data a Gesù Cristo , e in 
G 5 ve- 
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vece di un Dio , elegge per Signore it 
Demonio.... Imperocché, soggiunge S.. 
Paolo , già alcune sedotte dalle sugge- 
stioni del tentatore , si sono rivoltate 
dietro a Satana , ad onta delle lóro prò» ’ 
messe; hanno abbandonato, colla conti- 
nenza , la professione del Cristianesimo*' 
hanno rotto il patto coir Gesù Cristo* 
loro sposo, e hanno lasciato lui per se-.; 
gnir Satana ; peccato , che le ha fatte 
incorrere nella collera, e nell’indignazione- 
del cielo, così bene che nel disprezzo, e- 
ne’motteggj degli uomini . Guardati dun- 
que, soggiunge D Apostolo , e più non- 
esporre la Chiesa a l un sirail affronto .. 
P^r impedire , che altre facciano simili' 
cadute , bisogna , che, se un Fedele ha 
in casa sua delle vedove giovani povere;, 
che gii siano unite con i vincoli della- 
carne, e del sangue, le persuada di pas- 
sare a seconde nozze , ovvero le soccor- 
ra del suo, e non si aggravi la Chiesa 
affinchè regga a sostenere quelle , che fo- 
no veramente vedove ... Chiunque ^abban- 
dona Gesù Cristo dopo averlo eletto- 
per isposo , si sottomette dunque al ne- 
mico medesimo di Gesù Cristo . Trema-* 
te , giovani vedove r se ih' voi; nutrite* 
fede : è lo Spirito santo, che qui vi in- 
dirizza le parole dell’ Apostolo ; imperi 

ciocr 
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ciocché egli non aveva ancora in mira 
quelle sante case , che non esistevano 
ancora , e che sono poi divenute asili 
aperti alla virtù contro gli scandali del 
secolo; asili, in cui 1’ età giovanile del 
pari, che l’adulta è in sicuro contro la 
vita molle, e dissipata, che temeva l’Apo- 
stolo. Si sono forse trovate, e si trova- 
no ancora nelle persone consecrate a Dio, 
anime deboli, che disonorano la lor prò* 
fessione ; naa per un picciolo numero , 
che sono infedeli alle loro promesse , è 
egli giusto di screditare uno stato , che 
è sempre stato , e che sarà sempre un 
argomento di edificazione per tutti colo- 
ro , che lo giudicheranno senza pregiu- 
dizio ? 


TERZO PUNTO. 

Dell* attenzione , che ognuno usar deve 
per conservarsi nella castità. 

t. I più Santi, e i più Innocenti han- 
no bisogno di essere avvisati, principal- 
mente se hanno da trattare con un ses- 
so diverso : debbono essi farlo con pre- 
cauzione , e con molta riserva . . . Te 
stesso , dice S. Paolo a Timoteo (Pers.i a.) 
. con - 
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conserva puro , affinchè possi riprendere 
con libertà coloro , che si allontanano 
da questa virtù . . . Come ? Un uomo 
infermo , penitente » laborioso » e inno- 
cente »• come Timoteo » che era stato 
fotto Vescovo per rivelazione » che era 
secondo 11 cuore di S» Paolo , ha ciò 
con ostante bisogno di essere avvertito, 
di vegliare alla conservazione di sua pu- 
rità ; come non deve ognuno tremare 
con disposizioni molto meno sante», for- 
se eziandio affatto opposte ? Oh ! quale 
vigilanza si ricerca per conservarci casti 
in mezzo di un mondo corrotto i. vigi- 
lanza sui nostri pensieri ». per non fer- 
marci in alcuno» che dar possa il mini- 
mo nocumento all’innocenza » vigilanza 
sui nostri desideri, per non. averne alcu- 
no , che oltraggiar possa lo Spirito san- 
to; vigilanza sui nostri affetti» per nien- 
te soffrire d’impuro, o di straniero in un, 
cuore» che deve essere tutto di Dio; vi» 
gilanza sui nostri sguardi» per prevenire 
l’impressione degli oggetti esterni, e il 
pericolo della seduzione .. La castità ri- 
siede nel fondo della ncstr*anim& come 
nel suo santuario^ il corpo è il recinto, 
che lo circonda, gli occhj.sono le porte 
di questo recinto» che la modestia deve 
tener chiuse» per ischivar la sorpresa * 

Chi 
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Chi tfascura questa precauzione* abban- 
dona il posto al nemico * e si espone a 
perire . 

a. I vi 2 j > che attaccano la carità , e 
che bisogna schivare , sono 1* ozio , la 
curiosità, le conversazioni inutili, e pe- 
ricolose... Queste giovani vedove, dice 
- S. Paolo, ùmilmente ancora essendo sfac~ 
- fendute si avvezzano ad andar gironi 
per le case .» nella situazione troppo fa- 
vorevole , in cui si trovano , incarican- 
dosi la Chiesa del loro sostentamento , 
non si mettono in pena di cercar nel 
travaglio delle loro mani di che poter 
sussistere: ond’è che si vedono poi non 
solamente sfaccendate , ma e cìanciatrici , 
, e vanamente curiose andar cinguettando 
di quello , cf>e non conviene alla santità 
del loro stato... L’ozio adunque è la 
sorgente , e spesso il primo grado dei 
più vergognosi disordini: esso è la cau- 
sa di quelle visite almeno inutili, in cui 
il cuore si riempie di mondo , si lascia 
strascinar nel peccato per mezzo di con- 
versazioni contrarie alla modestia delsuo 
stato. Esaminiamoci qui scrupolosamen- 
te , e vediamo se noi stessi schiviamo 
attentamente que’ discorsi, che non pos- 
sono se non distrarre, e macchiare l’im- 
magi nazione eoa pericolose ricordanze , 

G 5 in 
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in cui parlando di certi fatti , che ri- 
chiamano le passioni altrui, ci esponghia- 
mo a risvegliare le nostre proprie . li. 
cuore è egli ben puro, quando le labbra 
lo sono così poco ? e se in queste occa-. 
sioni altro non facciam che ascoltare ,, 
siamo noi scusabili nel prestarci a que- 
ste sorta di discorsi per una- indecente 
curiosità , o per una vile compiacenza ? 
Ah. 1 l’Apostolo proibiva ai Cristiani del. 
suo tempo tutto ciò, che poteva offen- 
dere la decenza , e la- purità ; voleva ,, 
che neppure il nome stesso del vizio 
fosse tra- loro proferto: etf anime conse- 
crate all’innocenza lo udiranno con pia-^ 
cere ? Era difficile senza dubbio a quel- 
le, di cui parla qui- S. Paolo , di non 
cedere ai capricci- di una- volontà volu- 
bile, e agli impeti di un naturale vivo, 
c dissipato : e da qur quale incostanza 
nel bene non deriva ?■ Perciò è stato sag- 
gio provedimento il prevenire questi di- 
sordini nelle società religiose mediante 
l’osservanza di una regola , che distri- 
buisce tutti i momenti deh giorno in 
sante occupazioni. Giovani persone co n- 
secrate a Dio-, amate dunque , e ap-, 
prezzate il giogo fortunato, che vi siete 
imposte, per istabilirvi per sempre nelhz 
pratica della virtù : da quali abissi non 

vi- 
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vi salverà la necessità del ritiro, del tra- 
vaglio, della preghiera , e del silenzio? 

3. Le virtù, che sostengono la casti- 
tà , e che la fanno praticare , sono la 
sobrietà , la penitenza , la pazienza j e 
la rassegnazione nelle malattie , e nelle 
infermità corporali ... Non trascurar dun- 
que, mio caro Timoteo, dice S. Paolo > 
alcuno de’ mezzi , che possano conser- 
vare in te questa preziosa castità ; I* 
temperanza ne è la custode . Io so con 
quale fedeltà attendi alla pratica di que- 
sta virtù angelica , e ti esorto a non 
rallentarti. Non voler perù ( Vers. *3. ) 
tuttora bere acqua , come sei solito , ma 
fa uso di un poco di vino a causa della 
debolezza del tuo stomaco, e dello frequen- 
ti tue malattie . . . Consideriamo qui la 
prudenza di S. Paolo a regolare lo zelo 
del suo discepolo: sa egli troppo di qual 
prezzo è un santo Vescovo per non usar- 
gli condiscendenza ; ma nel tempo stes- 
so conosce troppo il bisogno, che i più 
santi Pastori hanno di far penitenza ,. e 
de* loro proprj peccati , e degli altrui r 
per interamente esentameli . Adduce più 
d’ una ragione per accordar l’uso del vi- 
no a Timoteo ; i suoi travagli , la de- 
bolezza di sua sanità , le sue frequenti 
infermità . 

* G <s Pbe- 
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Preghiera.. 

Mio Dio, se le funzioni apostoliche % 
l’innocenza della vita, e le malattie abi- 
tuali non impediscono un Timoteo dal 
domare la sua carne coll’astinenza , che 
pensar si deve di que* vostri Ministri ,, 
che non sono nè temperamenti, nè laborio- 
si, nè penitenti ? Signore, quanto avran- 
no mai da temere nel di del. vostro giu- 
dizio la nostra mollezza* e la nòstra ira- 
mortificazione Fateci la grazia di: pra-. 
ticare le virtCr contrarie ,, e sopra tutto, 
di amare in tutta la sua perfezione la 
castità, che voi coronar dovete colla voa. 
«tra gloria .. Così sia v 
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MEDITAZIONE CXCI. 

Del. Sacerdozio . 

I. Lct. di S.. Paolo aTimot.c. 5.^. 17* * 5 - 

1, Delle sue piu nobili funzioni a», 
delle accuse contro i Sacerdoti ; 3. di 
coloro , che si ammettono al sacerdozio - 

PRIMO PUNTO- 

Delle sue pik nobili funzioni *- 

t K J^a più nobile funzione del sacer.’ 
dozio, r e la più utile alla. Chiesa è la 
predicazione e 1’ istruzione 1 . ». / pfett r 
dice S. Paolo che governano bene la 
porzione del gregge * che loro è affida- 
ta y siati riputate meritevoli di doppio 
onore*.: massimamente però* siano distinti 
più degli altri quelli , che si. affaticano 
nel parlare % nell * insegnare . . Per que- 
sta doppia riconoscenza ,, o doppio ono- 
re , P Apostolo intende , che i popoli 
non debbono contentarsi di ascoltar con 

som- 
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sommissione , e rispetto i loro Pastori p 
e quelli , che travagliano alt* istruzione 
delle anime , ma che debbono altresì 
somministrar loro il necessario sostenta- 
mento. Sono loro debitori di un benefì- 
zio molto piu considerabile, poiché per 
loro mezzo divengono partecipi delle ric- 
chezze spirituali della grazia ; debbono 
essi a più forte ragione far loro parte 
delle loro ricchezze temporali . Le ragio- 
ni, che l’Apostolo impiega per ^stabilire 
questo diritto, sono convincenti . Non 
è solamente la ragione, il buon senso, 

1 usanza di tutt* i popoli, che vogfiono, 
che ciascun viva del suo travaglio j la 
legge eziandio, soggiunge S. Paolo, co- 
sì l’ordina: imperocché dice la Scrittura 
( Deuter . ay. 4.): non metter la muglie- 
rà al bue , che tribia . E il Vangelo di- 
ce senza figura ( Mat. IO , io. Lue. io. 
7.): è degno /’ operajo di sua mercede » 
Se dunque un Ministro di Gesù Cristo- 
travaglia, e coltiva il campo del Signo- 
re , non merita egli, che si abbia cura 
di nutrirlo? Tal è P ordine del Signo- 
re, conchiude l’Apostolo, che coloro, 
che annunziano il Vangelo, vivano dei 
Vangelo... Popoli Cristiani, che udite 
un Apostolo così disinteressato parlar 
ifl tal guisa , adempite- un dovere così 

g'U- 
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giusto j voi siete così- spesso prodighi' 
per i Ministri delle vostre passioni*, sia- 
te almeno equi per i Ministri di vostra 
salute . Quantunque essi- non aspettino» 
la loro ricompensa dalla terra , trovami 
però bisognosi-, e voi dovete soccorrer- 
li , poiché travagliano solo per voi . Sti- 
merete voi- così poco i beni , che essi 
vi- procurano per ricusar di far loro 
parte dei vostri ? Ma. se 1 ’ obbligazione 
de* Fedeli è di provvedere onestamente 
alla sussistenza di quelli, che gli istruì-, 
scono, il dovere di questi è di conten- 
tarsi di poco. Allontanarsi deve da una 
parte, e dall’ altra ogni ombra di ava- 
rizia, o di sordido interesse . 

2. Chi ; adempie con zelo il minise*-. 
ro della predicazione , e dell’ istruzione,, 
merita- di- essere onorato dagli uomini . 
Havvi in fatti un travaglio più penoso,, 
che «l’istruire gl’ignoranti , far loro ab- 
bandonare sentimenti, che hanno , per- 
così dire , succhiati- col latte, riscaldare* 
cuori affatto agghiacciati, guarire le ma- 
lattie dello spirito ,. del cuore , e dell’a- 
nima , far succedere i lumi della fede* 
alle tenebre del Gentilesimo, e stabili- 
re un trono alla verità sulle rovine dell’ 
errore , e della menzogna ? Or un» tra- 
vaglio così utile, così nobile, così gra- 

VQf- 
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voso è degno di ricoaoseenza: t perchè 
ognuno deve regolarsi sul tuo esempio* 
mio caro Timoteo* onorali tu stessoper 
<iuaoto.se lo meritano,,. In vano i Pre- 
dicatori del Vangelo impiegheranno util- 
mente tutti i talenti* di cui il ciclo gli 
ha provveduti , in yano riferiranno a 
Dio tutto il loro travaglio; che produr- 
ranuo mai, per onor della Religione * 
le loro attenzioni* i Joro Iumii* il loro 
telo , se non vengono * per così dire * 
soccorsi per farli onorare ; se non ven- 
gono protetti * e accreditati contro le 
cabale di un mondo* che mette tutta 
in opera per «ereditarli, e distruggere 
tutto il frutto dei loro discorsi ? Noi 
viviamo in un secolo, in cui i Predica- 
tori evangelici aspettar non debbono da 
questo mondo anti-cristiano nè quel ri- 
spetto pel loro carattere, che li rende- 
rebbe capaci di persuadere la verità del- 
la Religione , nè quella libertà della». - 
santa parola, che li metterebbe in istato» 
di smascherare Pempietà ; questo mon- 
do perverso impiega senza vergogna Par- 
tifizio, e la hriga per avvilire , per de- 
gradare questa Religione diyina** e non 
potendo deprimerla in se stessa , non 
potendo indebolire nè la sodezza delle 
sue prove , nè la verità de’suoi dommi* 

nè 
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nè h purità delle sue mussimi, si sfor- 
za almeno di toglierle in fu te quello 
' splendore esterno 5 che pu& spargere si» 
dì essa P esito felice dei Ministri del 
Vangelo. À quante malignità, e bassez- 
ze, a quante furberie, e raggiri, a quan- 
te menzogne eziandio, e calunnie, non 
ha egli ricorso per denigrare il merito , 
e i talenti , che gli fanno ombra , per 
Screditare gli Oratori Cristiani , il cui 
zelo egli teme, e per degradare il Cri- 
stianesimo coIi*avvilire ì suoi difensori? 
-Appartiene dunque ai neri Cristiani, se 
son nel cuore ciò , che esser debbono , 
interessarsi vivamente a sostenere contro 
il mondo Sonore del ministero evange- 
lico r ad essi appartiene aiutare i loro 
Apostoli a confondere gl* intrighi dell* - 
incredulità, che cerca di umiliare i Mi- 
nistri della Religione per distruggere , 
se fosse possibile, la Religione medesi- 
ma . 

?• Qual ricompensa non riceverà da 
Dio chi adempie con una pura intenzio- 
ne il ministero della predicazione chi 
animato dallo zelo de*primi Pastori spie- 
ga tutta la sua forza per vendicare , e 
difèndere quella santa dottrina , che do- 
po Gesù Cristo illumina 1* universo , e 
lo santifica j, chi sopra tutto ne parla in 

ma- 
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maniera da renderla egualmente sensibile 
ai Piccioli, e ai Grandi, ai Semplici, e 
ai Sapienti, e tratta talmente i mister), 
i dommi, e la morale, cbe tutti escono 
dai nostri tempj istruiti, e convinti ! Che 
corona Dio medesimo non ha egli prò» 
messa a coloro , che servono ne’ dise- 
gni di sua providenza , a conservare la 
sua divina Religione , ad estenderla, a. 
perpetuarla tra tanti pericoli, che la cir- 
condano ; a coloro , che camminando 
sulle tracce de’Profeti, e degli Apostoli, 
soggiogano il mondo con i loro discorsi ì 
Lungi dal piegare sotto la legge de’loro 
giudiz) , avranno la dolce soddisfazione 
di veder molti spiriti frivoli abbandonar 
i loro pregiudizi sull’eloquenza cristiana, 
rendere pienamente giustizia al loro ze- 
lo, ai loro talenti j vedranno la legge- 
rezza di que* spiriti, cbe gli ascoltano , 
consolidarsi , per così dire , sotto le i- 
dee maestose del Cristianesimo; e dopo 
aver lottato per qualche tempo contro i 
loro capricc) , avranno la consolazione 
di renderli tutto iu un colpo ragionevo- 
li , e cristiani. Coronatila tal guisa dei 
loro travagli, seguiti da un’infinità d* 
anime, alla salvezza delle quali avranno, 
cooperato , ne riceveranno la ricompen- 
sa nel soggiorno della gloria . 

; k . S E- 
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SECONDO PUNTO » 

* * • « » 4 ‘ * 

Delle accuse contro i Sacerdoti. 

r * * . • »•» 1 ' * f , .•'* Vi lU 

• r. Un Ministro della Chiesa è ogni 
giorno esposto- alla calunnia» e dal canto 
de* peccatori » che lo zelo irrita » e dal 
canto degli emoli, che offendonsi ai ve- 
deri prosperi successi : perciò non si deve- 
credere facilmente ciò , che si dice con- 
tro i Ministri de’ nostri altari . Sarebbe- 
da desiderare senza dubbio , che tutti, 
coloro, che sono impiegati alla condot- 
ta delle anime, fossero sempre irrepren- 
sibili t- ma la presunzione è almeno in 
loro favore,. e altronde la toro riputa- 
zione è tòro necessaria . Tu dunque, mio^ 
caro Timoteo, dice S. Paolo » tu» che 
sei loro Vescovo» e lóro protettore cosi 
bene che il loro giudice , contro di uro 
prete non ammettere accusa se non coir 
due , o tre testimonj non sospetti ; impe- 
rocché è giusto di aver cura delia ripu- 
tazione de’Pastori , e non soffrire , che 
venga senza fondamento offesa : colui, che 
deve riprendere i peccatori » non deve 
essere abbandonato alla vendetta » e ai» 
risentimenti , come con coloro , che se-c 
guono ad essere ribelli, e indurati . Dove» 

ne 
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uè sarebbe il vigor sacerdotale , e che 
non intraprenderebbe la calunnia contro 
Ministri zelanti , se ella si vedesse au- 
torizzata dalla credulità di un Superiore ? 
Un Prete non è incapace di una colpa 
grave , questa è disgrazia dell* umanità 
ma presumer si deve , che ne sia più. 
lontano, che ogni altro, Impariamo dun- 
que a non credere facilmente alle catti- 
ve voci sparse contro i Ministri, e so- 
pra tutto a non condannare mille inno- 
centi, perchè tra essi esiste, un solo col- 
pevole. , . 

*. Riguardisi sempre come esagerato 
quanto si dice contro i Preti ; è cosa 
troppo ordinaria , che i sacri Ministri , 
la cui vita regolata è spesso una censura 
segreta degli sregolamenti de’ peccatori v 
e che hanno diritto di riprenderli, siano 
presi di mira dai loro odio, e dalla loro» 
vendetta . Da qui procede il più delle 
volte queU’animosità ne’riraproveri , che 
loro si fanno. J Quelli però, eòe peccano , 
e sono convinti d’aver profanato la san* 
tità del loro stato , e disonorato il ca- 
rattere divino, che hanno l’onor di por- 
tare , riprendili alla presenta di tutti , 
dice S. Paolo . Non temere, che queste 
sorta di riprensioni scandalizzino i Fedeli > 
sarebbero molto più scandalizzati , se si 

la- 
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lascrasseso impuniti i disordini di coloro, 
che debbono servir d’esempio agli altri: 
riprendili duaque pubblicamente, affinchè 
anche tutti gli altri ne prendano un *#• 
mor salutare, che gli impedisca dall’ ab- 
bandonarsi ai medesimi disordini : maba- 
da di sempre agire con cognizione di 
causa. Rifletti , che la parte delle fun- 
zioni vescovili, che si esercita ne'giudiz), 
è insieme la più importante , e da più 
difficile . Perciò ti scongiuro dinanzi a 
Dio nostro giudice sovrano , e a Gesìt 
Cristo nostro Salvatore , e agli Angeli 
eletti , iche assisteranno al suo giudizio 
come Ministri de* suoi ordini , ti scon- 
giuro, che tali cose tu osservi senza pre- 
venzione , ninna cosa facendo per inclina- 
zione verso /’ altra parte . Imperciocché 
se tu diffami mal a proposito un Prete, 
che adempie degnamente i suoi doveri , 
faresti alla Chiesa un torto considerabi- 
le , poiché un Prete screditato è come 
una lampada spenta , che , in vece d’ il- 
luminare, non ispande più che un catti» 
vo odore . Qual torto al contrario essa 
non soffrirebbe , se da te venisse protet- 
to un Prete, la cui vita non corrispon* 
desse alla santità del suo carattere/ ten- 
teresti nell’ ovile del Signore un lupo 
capace di farvi un» strage forse irrepa- 

ra- 
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rabilei. In una parola, non rimandar mai 
•alcuno assolto, o condannato su sempli- 
ci pregiudizi, o su accuse di colpe spes- 
‘ .so esagerate : esamina le testimonianze; 
.ascolta le gravezze, e le difese ; non esr 
porti punto a giustificare colpevoli, o a 
punire innocenti. 

3. Riguardar si -deve come sovente 
mal interpretato, o anche assolutamente 
falso quanto si dice contro i Preti. Gli 
Scribi, e i Farisei non hanno trattato Ge- 
sù Cristo medesimo da bestemmiatore , 
in seguito di una falsa interpretazione di 
sue parole? Il Salvatore dà loro una pro- 
va della podestà , che egli ha di rimet- 
tere i peccati, colla podestà medesima , 
eh* egli esercita sulle malattie del cor- 
po; e que’ sciagurati, invece di ricono- 
scere la divinità di colui , che opera ai 
loro occhj tante maraviglie, hanno l’au- 
dacia d’accusarlo di bestemmia . Questo 
furore , e quest’ accecamento son essi 
senza esempio a’ nostri giorni? I Mini- 
stri di Gesù Cristo non son essi spesso 
trattati come il loro divin Maestro? Ve 
ne sono stati in ogni tempo , e ve re 
saranno sempre di questi Farisei nella 
Chiesa , che imputeranno a delitto ai 
servi di Dio le loro parole le più inno- 
centi , che daranno un aspètto odioso 

al* 
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alle loro azioni le più sante, che t rat- 
teranno di bestemmia tutto ciò, che sa- 
rà contrario alle loro massime . I servi 
di Dio, che si veggono, in queste oc- 
casioni, condannati, e screditati, hanno 
di che consolarsi coll’ esempio di Gesù 
Cristo , eh’ è stato trattato da Ministro 
di Satana ; imperciocché il servo non è 
da più del suo maestro : debbono essi 
disprezzare la calunnia , pregare per co- 
loro , che la fanno , stimarsi felici di 
soffrire per la verità, e per la giustizia; 
e alla vista di Gesù Cristo, che, essen- 
do la santità medesima, è stato ciò non 
ostante accusato, e disonorato come un 
sedizioso, debbono riguardarsi come vit« 
time disposte ad essere immolate per 
sua gloria, e contar per niente quanto 
hanno da soffrire , paragonato alla feli- 
cità, con cui Dio deve coronare i loro 
meriti . 

TERZO PUNTO. 

Di coloro , che ammettonsi al Sacerdozio. 

i. Non bisogna ammettere , nè pre- 
sentare a questo stato, se non persone, 
la cui vocazione siasi accertata mediante 
lunghe prove, sotto pena di dover poi 

xispon* 
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rispondere delle loro colpe*.. Non pre- 
cipitar sopra tutto I tuoi giudizj , mio 
caro Timoteo , dice S. Paolo , quando 
ai tratta di ammettere un nuovo sog- 
getto negli ordini sacri: non ti dar fret- 
ta a imporre le mani ad alcuno: aspetta, 
che mediante un* esatta informazione sii 
moralmente certo , che esse è di una 
vita regolare , edificante , e «asta ; altri- 
menti tu prendi parte ai peccati degli al- 
tri . . . Che motivo di spavento per i 
primi Pastori, essere Incaricati della scel- 
ta di coloro, a cui debbono imporre le 
mani'! Obbligati di risponder del gregge, 
risponderanno altresi di coloro, con cui 
ne dividono la cura, se negligentano di 
ben conoscerli : questa cognizione con- 
siste nelf aspettare la maturità degli an- 
ni, e non prevenirla, nel provare colo- 
ro, che si presentano, nel considerare 
il loro merito , la loro capacità , i loro 
talenti, la loro esperienza, eia loro pro- 
bità . E’ ben cieco , e ben temerario chi 
fa ordinazioni inconsiderate, sapendo, che 
si incarica delle iniquità degli altri. Qual 
Pastore può mai tranquillamente incari- 
carsi di rispondere dinanzi a Dio di co- 
loro, che fa entrare, senza le disposizio- 
ni necessarie , in uno stato, che esige 
tanta virtù? - 

a. Che 
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a. Che abuso maggiore sarebbe anco- ; 
ra , se si ammettessero a questo stato 
persone, la cui ignoranza, e cattivi co- 
stumi sono conosciuti da tutto il mon- 
do?... Sii inflessibile, continua S. Pao- 
lo , ad allontanare dal servizio degli al- 
tari chiunque non ti sembrerà degno . 

I peccati di alcuni uomini in materia di 
costumi^»® manifesti , e per la loro no- 
torietà , e pel loro scandalo prevengono 
il giudìzio, e qualunque esame, che far 
si possa . Bisogna prima allontanar dall* 
ordinazione quegl’ uomini screditati, che-’ 
portano, per così dire, la loro esclusio- 
ne sulla fronte , e che imprimerebbero 
nel ministero il rossore delie loro sre- 
golatezze . Jld altri poi vanne loro ap- 
presso ; cioè altri si trovano, icui disor- 
dini sono così nascosti, mentre che aspi- 
rano alle dignità delia Chiesa , che in- 
gannano le ricerche del Vescovo, e strap- 
pano, per così dire, l’ imposizione delle 
sue mani. Quantunque denigrati da’pec- 
cati, hanno l’arte di vestirsi ancora del- 
le apparenze della virtù . Havvi soltan- 
to un esame attento, e serio, che pos- 
sa smascherarli . Raddoppia adunque la 
-vigilanza , se non vuoi essere sorpre- 
so... Un Vescovo deve temere sopra 
tutto 1’ artifizio di coloro , la cui inde- 
Tomo ni. H coi- 
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gnità è nascosta , ma deve sempre resi- 
stere in faccia a coloro , a cui essa è 
visibile. Gii è necessaria molta pruden- 
za per difendersi dall’ ipocrisia de’ primi, 
e molta ferme2za per non lasciarsi vin- 
cere dalle sollecitazioni de’ secondi . Sen- 
za l’una, e 1’ altra di queste precauzio- 
ni, un Vescovo porta il più grande pre- 
giudizio alla Religione; rovina la disci. 
piina della Chiesa , e riempie il sacro 
ministero di soggetti scandalosi , i cui 
peccati gli saranno imputati al giudizio 
di Dio. 

3. Bisogna cercare, per ammetterli al 
santo ministero , coloro , i cui talenti , 
e le cui virtù l’umiltà tiene nascoste.^ 
Siccome ve ne sono , dice S. Paolo , 
che mettono tutto il loro studio a na- 
scondere le loro opere cattive alla cogni- 
zione degli uomini ; così parimente vi 
sono di quelli , le cui buone operazioni 
sono manifeste : e quelle , che sono altri - 
menti , non possono tenersi occulte . Appli- 
cati dunque a scoprire gli uomini vera- 
mente umili : strappali dalla loro oscuri- 
tà, e non esitare a rivestirli del sacerdo- 
zio. Un Pontefice illuminato deve ren- 
dere giustizia alla virtù conosciuta , e 
per renderla altresì alla virtù nascosta , 
deve cercar di conoscerla. 

: • PrE- 


5i 



Meditazione CXCI. 1 7 1 ' 

3 

* Preghiera. 

Date alla vostra Chiesa , o mio Dio, 
Pastori tanto ardenti a cercar il merito, 
che vela 1’ umiltà , che vigilanti a sco- 
prire coloro , che nascondono la loro 
indegnità sotto la maschera dell’ ipocri* 
sia . Così sia . 


MEDITAZIONE CXCII. 

Delle diverse condizioni. 

I. Lettera di S. Paolo a Timoteo c. 6 . 
1-1 1. , e V. 1 7-19. 

1. Di coloro , che sono al servizio 
degli altri; a. di coloro, che vivono in 
uno stato mediocre; 3. dei Ricchi. 

PRIMO PUNTO. 

Di coloro , che sono al servizio degli 
altri . 


1. Debbono servire con rispetto , e 
umiltà... Tutti coloro , dice S. Paolo, 

H 2 che 
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che sono sotto al giogo di servititi e che 
hanno abbracciata Ja fede, avvisali, che 
stimino meritevoli di ogni onore i loro pa- 
droni , e rendano loro tutto il servizio, 
che da essi aspettano, quand’anche que- 
sti padroni fossero ancora involti nelle 
tenebre dell’infedeltà ; affinchè il nome , 
o la dottrina del Signore non sia esposta 
ad essere bestemmiata dagli uomini . . .. 
Che vergogna in fatti pel Cristianesimo, 
se la condotta de’ servi Cristiani dasse 
luogo ai padroni infedeli di pensare , 
che la Religione autorizza in loro la 
mancanza di esattezza , o di subordina- 
zione! Errore tanto più grande, quanto 
egli è costante, che la libertà cristiana, 
che questi serri hanno ricevuta nel bat- 
tesimo , loro non permette di sottrarsi 
ad un’ubbidienza fondata sull’ordine sta- 
bilito da Dio; non essendo la fede sta- 
ta data agli uomini per isconvolger l’or- 
dine delle famiglie , ma piuttosto per 
santificare la soggezione legittima , in 
cui essi si trovano per la loro condizio- 
ne . Una Religione fondata sull’umiltà, 
e sull’ ubbidienza di un Dio, è ben lon- 
tana dal favorire l’orgoglio, e la ribel- 
lione . Dacché Gesù Cristo ha preso il 
nome , Io stato , e la natura di servo , 
questo titolo diviene , agli occhi della 

fe- 
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fede , un onore , e un vantaggio per fa 
salute; ma un domestico veramente Cri- 
stiano presta eziandio ad un padrone in- 
fedele il rispetto, e la sommissione, che 
la sua Religione gli prescrive . 

a. Coloro, che sono al servizio degli 
altri debbono servire con tanto maggior 
esattezza , e fedeltà , quanto più Cristia- 
ni sono i loro padroni ... Quelli poi , ebe 
hanno padroni fedeli , dice S. Paolo a 
Timoteo, rendano loro il dovuto rispet- 
to, perche sono loro fratelli 'in Gesù 
Cristo , figliuoli adottivi del medesimo 
padre , servi del medesimo Signore , e 
consecrati a Dio mediante il medesimo 
battesimo . Non lascia di rappresentar 
loro, che la professione della medesima 
fede, e l’adozione comune in Gesù Cri- 
sto, che ci rende tutti figliuoli del pa- 
dre celeste, non ci rende già tutti egua- 
li; e che dandoci le medesime pretensio- 
ni pel cielo, non ci fa tutti della me- 
desima condizione sulla terra . Dunque 
non li dispreizino, nè si raffreddino nel 
loro servizio , ma piuttosto servano loro 
con tutto zelo , e affetto , perchè sono 
fedeli , e diletti , che hanno parte a tal 
beneficio , e perchè facendo professione 
di una medesima fede , sono , per que- 
sta ragione eziandìo, più degni di esse- 

li 3 re 
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re amati, e serviti. Così insegna , ed c — 
sorf4 . . . Sarebbe cosa strana y che il ti— - 
tolo di fratelli comune a tutti i Fedeli, 
senza distinzione di stato ^ insuperbisse 
i Piccioli, mentre che per i Grandi es- 
ser deve un motivo di umiliarsi.. Dun- 
que un servo fedele a Dio deve al suo 
padrone una deferenza rispettosa ; e al- 
lorché questi è tutto intento alla di lui 
santificazione , deve egli profittare con 
riconoscenza delle sue istruzioni,, mostra- 
re il più. vivo ardore per- apprendere 
tutto ciò, che ha relazione al suo sta- 
to; regolarsi finalmente in tutte le sue 
azioni secondo le massime,, e i principi 
che egli gli spiega: nondeve vergognar- 
si di sua ignoranza i deve al contrario: 
scoprirla con tutta ingenuità,, e sempli- 
cità , ricevere con piacere i lumi , oude 
dissiparla; e sapere,, che si trarrebbe ad- 
dosso tutte le vendette del cielo, se im- 
piegasse in dissipazioni, e in partite fur- 
tive, le ore, che gli vengono accordate 
per assistere alle pubbliche istruzioni ,, 
per ascoltar la parola del Signore , per 
illuminarii sopra i suoi doveri .. 

3. Coloro, che sono al servizio degli 
altri , debbono pensare , che nelle per- 
sone de’padroni servono Dio .. La grazia: 
dì Dio , comunicata a tutti i Cristiani 
. pel 
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pel battesimo , non toglie la disugua- 
glianza delle condizioni, ma le santifica 
tutte: santifica la condizione de’padroni, 
ispirando loro di amare i loro servi co- 
me loro fratelli in Gesù Cristo : santi- 
fica fa condizione de’ servi , insegnando 
loro a rispettare Gesù Cristo ne* loro 
padroni , e a servirli prontamente , vo- 
lentieri , e con affetto, come Gesù Cri- 
sto medesimo . Così insegna , dice S. 
Paolo, a tutti coloro , che non lo sar* 
no, ed esorta coloro , che lo sanno , a 
ben praticar questo , affinchè tutti sap- 
piano divenir santi nel loro stato ► JV 
alcuno , soggiunge 1* Apostolo , insegna 
diversamente , e non si acquieta alle sa- 
ne parole del Signor nostro Gesù Cristo , 
e alla dottrina , che è conforme alla pie • 
td y egli è un superbo , che non sa nulla y 
è uno spiritosuperficiaie, e frivolo, che, 
in un ozio indolente, si ammala per di- 
spute vane, e quistioni di parole , dalle 
quali nascono invidie , gelosìe , contese, 
bestemmie , maldicenze contro coloro , 
che sono di contrario sentimento , sos- 
petti cattivi , e ingiuriosi al loro onore,, 
e tutti quegli altri eccessi, che, alteran- 
do la carità , disonorano il Vangelo . 
Per questo vediamo regnare troppo so- 
vente conflitti di uomini corrotti nell' ani - 
H 4. mo , 
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mo , i quali sono stati privati della x%e- 
ritày i quali si pensano , che la pietà sia 
un'arte inventata dall’ avarizia degli uo- 
mini per guadagnare . 

SECONDO PUNTO* 

Dì coloro , che vivono in uno stato 
\ mediocre , 

i. Se essi conoscono i loro vantaggi* 
e vivono nella pietà y sono in uno stato 
il più felice... Qr ella è un gran capi - 
tale la pietà % dice S. Paolo , non già -, 
come lo dicono gli empj , perchè può 
servire ad accumular ricchezze, ma ella 
lo è per uno spirito moderato con il 
contentarsi di poco .... Stimiamo dunque 
questo prezioso dono della pietà; in una 
fortuna mediocre, tien luogo d’abbon- 
danza , fa eziandio trovar dolcezze nella 
privazione , e sazia pienamente un cuo- 
re, che sa gustarlo . Sì , dice S. Gio- 
vanni Crisostomo , ciò , che rende la 
pietà lucrosa , non sono le ricchezze , 
che ne risultano , ma il disprezzo , che 
c’ispira delle ricchezze abbòndanti . Oh 
quanto è ricco chi ha poco, chi niente 
desidera, ed è avido del solo bene, che 
può riempiere il cuore / E' un gran te- 
so- 
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soro, il non essere esposto nè alla ma- 
ledizione delle grandi ricchezze, nè alla 
tentazione dell’ estrema povertà . 

a. Se coloro, che vivono in uno sta- 
to mediocre, sono forniti di pietà, loro 
non mancherà il necessario , ed essi se 
ne contenteranno... Nulla abbiam por- 
tato in questo mondo , dice S. Paolo/ * 
non vi ba dubbio , che nulla ne possiam 
portar vìa. Ma avendo gli alimenti , e di 
che coprirci , contentiamoci di questo ... .* 
Il desiderio di qualche cosa di più ren- 
de colpevole , e infelice . In fatti può 
abbandonarsi alla cupidigia delle ricchez- 
ze chi fa riflesso alla stato , nel quale 
è nato, e nel quale morrà ? Jeri noi non 
gli avevamo questi beni ; domani non gli 
avremo . Che stoltezza attaccatici oggi 
- per un momento , acquistar con tanta 
premura , inquietudine , e travaglio co^ 
se superflue , e che bisognerà ben presto 
abbandonare / La vera pietà non dà es< 
sa Dio stesso ad un cuore veramente 
Cristiano ? Ora Dio non è egli la sor- 
gente di ogni bene, la felicità del tem- 
po, e dell’eternità ? La pietà è dunque 
il più prezioso di tute’ i vantaggi , ezian- 
dio temporali. 

g. Coloro , che vivono in uno stato 
mediocre , se conoscono i loro veri in- 
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teressi, e sono forniti di. pietà , vivran- 
no contenti , e moriranno senza rincre- 
scimento. Ma se vogliono uscir da. que- 
sto stato y in quali affanni, non si preci- 
pitan essi ! ... Quelli , dice S. Paolo , t 
che vogliono arricchire, incappano nella ten- 
taxjone y e nel laccio, del diavolo , e in mol- 
ti inutili y e nocivi desiderj , i quali, som • 
ynergono gli uomini nella morte , e nella: 
perdizione . .. L’ Apostolo, ci- dà., qui una 
nuova ragione di contentarci di poco, e 
di ciò , che basta .. Quanti riflessi pre- 
sentano queste parole,, e ai. Poveri , e 
ai Ricchi / La, tentazione del Ricco è di 
attaccarsi al danaro quella, del Povero, 
di desiderarne .. Ora non è il possedimen- 
to, ma la cupidigia de’ beni della, terra v 
che S. Paolo qui condanna combatte 
egli f avidità delle ricchezze , non le 
ricchezze, medesime. Un Ricco può es-. 
serlo senza, attacco , e in questo, caso è 
povero di affetto;, un Pòvero può desi- 
derar con passione di divenir, ricco , e 
in questo caso è avaro perché il deside-. 
rio eziandio senza effetto basta per. ren- 
der colpevole.. Può dunque ognuno es- 
ser povero di spirito in mezzo delle ric- 
chezze ;. può. esser ricco per cupidigia, 
dell’indigenza:: il primo si sacrifica pos- 
sedendo i beni della terra ,• il secondo. 

può, 
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può perdersi eternamente desiderandoli 
con troppo ardore v Guai a chi ascolta 
questi sregolati desider) !• Moltiplicherà 
egli i suoi bisogni all’ infinito , e per 
conseguenza le sue sollecitudini , e le 
sue pene .. Ascoltiamo la semplice natu- 
ra,, e la ragione; ciò, che avremo ricu- 
sato al corpo , sarà supplito con usura 
col riposo dello spirito.. 

TERZO PUNTO.. 

De ’ Ricchi * 

■* 1 ' 

t. Lo scoglio, e il pericolo del Ioro> 
stato ,. è il desiderio di maggiori ricchez- 
ze, è l’orgoglio ,, la durezza del! cuore, 
e l’irreligione, perchè la maggior parte 
non hanno altra speranza ,. che in que- 
sto mondo . .. La cupidigia , dice S. Pao- 
lo, è la radice di tutti i malì\ e la sor- 
gente di tutti i vizj: per amor della qua- 
le abbiam veduto , che alcuni de* nostri 
fratelli hanno, traviato dalla fede , e si so- 
no trafitti con molti dolori y e disgusti. ... .. 

Niente havvi d’eccessivo nel carattere „ 
che fa qui l’Apostolo della passione d’ar- * 
ricchirsi : l’oggetto, che la irrita,, è. trop- 
po seducente , i mezzi di contentarla 
troppo: facili, per iscuoterne il giogo, sen- 

H & za 
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za un soccorso particolare della grazia * 
E’ egli sorprendente , che chi è dato in 
preda aduna passionecosì violenta, giun- 
ga persino a dimenticar Dio* a perdere 
la fede * a voler morire senza privarsi 
di sua preda? Un occhio medesimo non 
può nel tempo stesso guardar il cielo * 
e la terra; perciò lo spirito dell’ avaro * 
tutto intento ad accumulare * perde di 
vista i beni del cielo: di là viene, che 
si allontana poco per volta 'dai sentieri 
della fede: di là spesso le frodi » i fur- 
ti, le menzogne, gli spergiuri * e tutti 
» disordini dell’ambizione. No, nonhav- 
vi più vincolo così sacro , che egli non 
sia ben presto disposto di rompere, non 
ingiustizia così enorme * che non sia 
pronto di commettere , dacch’ è domi-, 
nato da questa miserabil passione . Non 
vi sono peccati, e delitti, di cui capace, 
non sia un uomo avido di far fortuna,; 
non se ne sono veduti taluni cader ezian- 
dio nell’apostasia , seguir l’eresia , o ab- 
bracciare il Maomettismo ? Hanno essi, 
cercato pretesi beni; che hanno essi tro- 
vato? Afflizioni , pene per il tempo, e 
la dannazione per l’ eternità* 

z.Il dovere de’Ricchi è di combatte-, 
re i vizjj, di ringraziar Dio, di far buo- 
ne opere, e di sollevare i Poveri... Ma. 
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tu , urna di Dio ( imperciocché un Ve- 
scovo non è più uomo di mondo), tu* 
mio caro Timoteo, dice S. Paolo, schi- 
va r avarizia, e i peccati, a cui essa in- 
duce; fuggi da queste cose ,* e i Ricchi 
di questo secolo (Pers. 17. ) ammoniscili y 
non già d’abbandonare le loro ricchezze* 
rna di non lasciarsi abbagliare dal loro 
falso splendore. Comanda loro* che ne 
distacchino i loro cuori, che nen abbiano 
spiriti altieri , nè confidino nella incerte Z m 
Za delle ricchezze., le quali possono sfug- 
gir dalle lor mani ad ogni momento, ma 
che fondino tutta la loro speranza in 
Dio vivo ( il quale ci dà copiosamente 
ogni cosa , perchè ne godiamo ) . Racco- 
manda loro , che facciano del bene , di - 
ventino ricchi di buone opere , correnti 
nel dare limosine * umani nel convivere 
facendo parte dei loro beni a coloro , 
che ne hanno bisogno... Queste poche 
parole dell’ Apostolo sono come il Van- 
gelo de’Ricchi . Sono qui espressi i loro 
doveri verso Dio, con loro stessi, e ver- 
so il Prossimo. Ricchi del secolo, essi 
vi sembrano penosi a praticare j una ri- 
nunzia assoluta ai vostri beni sarebbe 
forse men difficile per voi , che conser- 
varne il godimento senza trarne vanità; 
che trovwvi l’allrpento delle vostre pas* 
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Stoni* senza eccedere i limiti del neces- 
sario** che unire , in una parola l’opu- 
lenza del Mondano coll’interno spoglia- 
melo del Cristiano » Eppure solo a que- 
ste condizioni voi potete esser ricchi, e 
appartener a Gesù Cristo . Se avete fe- 
de, non dovete stimare i vostri beni se 
uon per la facilità , che essi vi danna 
di cambiarli con quei del cielo. 

3. Il dovere de’Ricchi è di tesorizza- 
re, e fabbricare y non per questo mon- 
do , che va a finire per essi , ma per 
quel mondo, in cui debbono vivere eter- 
namente ... Raccomanda loro y dice S.. 
Paolo, di farsi nel tempo un tesoro dì 
virtù, mettendo da parte per se stessi un. 
buon ' fondamento per l' avvenire y per fare 
acquisto della, vera vita , da cui esclusi 
sono coloro, che hanno, il lor godimen- 
to nella vita presente... E’ un doppio 
vantaggio per i Ricchi poter far del be- 
ne agli altri nel tempo , e poter arric- 
chire se stessi per I* eternità . Ma ohi- 
mè , che cerca la maggior parte nelle, 
ricchezze temporali?' L’ unico piacere di 
menar una vita deliziosa * e questo per 
un momento , momento ,, che si passa 
ancora nel timore di perderla,, e in mez- 
30 a mille disgusti, di cui essa è la sor- 
bente • Al contrario chi spande i suol 

be- 
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heni nel seno de’Pòveri e loro corner^ 
va la vita , si assicura colla sua limosi- 
na tesori immortali, e una felicità inter-, 
minabile .. 


Preghiera .. 

La vita presente o mio Dio, non è- 
la vera vita ; altro non è che il tempo 
accordatoci pec meritarla . Qual motivo 
ho dunque di gemere sulle occupazioni, ( 
che sinora, niente hanno aggiunto al te- 
soro delle buone opere v che. avrei do- 
vuto accumulare preferibilmente a tutt’ 
altro, e il cui prezzo èia santa immor- 
talità/ Voglio fin d’ora , o Signore, ap- 
plicarmi attentamente ad acquistare i be- 
ni, che soli possono darmi diritto alla, 
vostra gloria nel cielo » Così sia . 




ME- 
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MEDITAZIONE CXCIII. 

Dell ’ Eresia . 

I. Let. di S. Paolo a Timor, c. ó.V.zo 21. 

1. Il suo carattere ; a. le sue armi ; 
3. la sua sorgente . 

PRIMO PUNTO. 

Il suo carattere . 


I . T u i novità nella dottrina . . . 0 Ti- 
tnoteo fìgliuol mio, dice S. Paolo , fini- 
sco con questo comandamento, il più im- 
portante di tutti quelli, che ti abbia fat- 
ti: custodisci fedelmente il deposito della 
fede, che ti è stato affidato per trasmet- 
terlo inviolabile agli altri . Difendi con- 
tro i suoi nemici la sana dottrina del 
Vangelo,* attaccati eziandio alle espres- 
sioni, di cui mi son servito, avendo in 
(Avversione tutte le profane novità delle 
parole , sempre pericolose in materia di 
Religione, poiché esse danno spesso luo- 
go 
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go agli errori, e alle eresìe . Combatti 
con forza le difficoltà, e le contraddizioni, 
che formano nelle vane dispute coloro , 
che vantano scienza ; contraddizioni di 
quella scienza di falso nome, la quale per 
altro questi nemici della verità chiama- 
no filosofia . . . Gesù Cristo ha affidato 
alla custodia de’ Pastori le sante verità, 
che egli è venuto ad insegnare agli uo> 
mini. Che gloria per essi , essere inca- 
ricati di un si "prezioso deposito ! Ma 
qual vigilanza egli non esige; e che non 
avrebbero essi a temere , se mai venisse 
ad alterarsi nelle loro mani , per loro 
negligenza , o per loro debolezza 1 Sono 
essi stabiliti interpreti, giudici, e difen- 
sori della dottrina della Chiesa . Una 
delle loro obbligazioni è di non soffrir» 
vi alcun cambiamento, tanto nella Scrit- 
tura , che nella Tradizione, che ne sono 
le sorgenti divine. Tutto ciò, che è op- 
posto allo spirito della fede , eziandio 
nelle espressioni , è contrario alla vera 
pietà, e alla soda scienza. Del rimanen- 
te 1 ’ Apostolo, condannando qui le pro- 
fane novità, non proibisce le espressioni 
nuove, di cui la Chiesa può servirsi per 
difendere i donimi della fede con mag- 
gior precisione contro le sottigliezze de- 
gli eretici . Per questo ha ella impiega- 
to 
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lo il termine di consostanziale contro gl? 
Ariani , e quello di iransostanndazjon^ 
contro i Luterani , e i Calvinisti * La. 
novità del nome non è condannata da 
S. Paolo , se non quando la dottrina 
<he questo nome significa* è nuova: es- 
sa è santa , utile * e spesso necessaria , * 
quando rischiara la fede antica * e serve 
ad arrestare il. progresso dell’errore. 

*• II carattere dell’eresia è l’indocili- 
tà alle decisioni , che la condannano..» 
Una funesta esperienza c’ insegna , dice 
S. Paolo r che alcuni facendo pompa di 
questa falsa scienza- hanno chiusi gli oc- 
chj al lume del Vangelo , e hanno de- 
viato per la loro indocilità dalla:' fede ; 
deviamento, che gli ha finalmente preci- 
pitati nelle tenebre di una morte eter- 
na.». Una falsa scienza , o piuttosto 1* 
orgoglio produce 1’ errore , e P errore 
spesso si nasconde sotto espressioni nuo- 
ve ; esso s’ insinua sotto 1’ apparenza di 
un nuovo linguaggio r ora qual è il frut- 
to di tutte queste sottigliezze della ra- 
gione umana £ Un funesto abbandono 
della Religione la scienza che gonfia 
Io spirito, lo rende, incapace dell*' umil- 
tà , e della docilità che esige la fède » 
La qui viene quella ribellione alla Chie- 
sa , quella ostinazione, che resiste all’ub- 

bi- 
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bidienza, e che non si lascia piegare da 
alcuna autorità; da qui son venute tut- 
te le sette- Ua uomo si lascia preveni- 
re da qualche nuovo pensiero, ne fa sua 
dottrina , e vi si attacca con tanto mag- 
gior forza , quanto essa gli è più pro- 
pria . Intanto questa dottrina è contraria 
alla fede. Se egli fosse abbastanza doci- 
le per ascoltare gli avvisi, che gli si dan- 
no, e le ragioni, che gli si oppongono, 
ben tosto riconoscerebbe il suo errore : 
ma no; sia passione , che lo, domina , 
sia presunzione , che lo accieca , sia in- 
docilità naturale, che Io tien fermo, egli 
si ostina , e s* indura : qualunque cosa 
gli si obbietti, egli ha le sue risposte 
chiunque non gli si arrende , è , secon- 
do lui, sproveduto di ragione , ed egli 
è determinato, qualunque cosa gli si di- 
ca, di non recedere . Si contentasse al- 
meno questo Novatore di viver esso nel- 
la sua ostinazione , senza comunicare il 
sua errore ad altri ; ma vuole cercarsi 
un partito per suo appoggio , farsi una 
scuola , aver discepoli , settatori ; la no- 
vità , la singolarità ha, per una infinità 
di spiriti, attrattive cosi dolci, che essi 
vi si portano , come da loro, stessi , IL 
veleno dunque s’ insinua , si spande , e 
i suoi progressi sono tanto pronti che* 
✓ ina- 
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inpercettibili : la setta nascente è ben 
presto un fuoco segreto , che cresce ; 
quanto più si accende, tanto più la fiam- 
ma scoppia. I Fedeli ne sono spaventati, 
i Pastori della Chiesa risvegliano il lo- 
ro zelo. Terrore è denunziato, è citato 
al tribunale supremo: la Chiesa , illumi- 
nata dallo Spirito santo, conosce Terro- 
re, e lo condanna. La sua sentenza do- 
vrebbe terminar tutto , ma non è così : 
vogliono costoro persuadere al Pubblico , 
che il giudizio della Chiesa non cade 
punto sulla dottrina, che le è stata de- 
nunziata; vogliono persuadere alla Chie- 
sa medesima, che essi intendono meglio 
di essa il senso delle loto parole, e che 
sanno meglio di essa ciò , che hanno 
avuto intenzione di dire. Se per confon- 
dere un’ostinazione, che Toltraggia, in- 
traprende di spiegarsi di bel nuovo, usi 
pur essa i termini più formali , i più 
precisi, i più chiari, vi trovano essi sem- 
pre dell* ambiguità , perchè sono sempre 
disposti a dar a’ suoi decreti un signifi- 
cato ben diverso . Altro più non rima- 
ne , supposto che la Chiesa scagli gli 
ultimi fulmini , che a levar finalmente 
la maschera , che a separarsi misero 
scioglimento di tanti intrighi , di conte- 
se, che vanno poi sicuramente a finire, 

coll’ an- 
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coll’ andar del tempo, in uno scisma di- 
chiarato . Tale è stata la sorgente di 
tutte Je eresìe, tali ne sono stati i pro- 
gressi , tale ne è stato il termine. 

3. Il carattere dell* eresia è il liberti- 
naggio dello spirito , e del cuore, e i 
suoi dommi conducono all’empietà . Quai 
abissi si apre l’orgoglio dell’uomo, quan- 
do ardisce di scuotere il giogo della ri- 
velazione : ed ha per unico principio 
quello di dubitar di tutto, e di non ri- 
spettar cosa alcuna / In quale labirinto' 
si getta l’eretico, che ardisce di oppor- 
re alle verità luminose della Religione 
que* sistemi , prodigi di scandalo , e di 
libertinaggio , in cui i costumi trovano 
scoglj quasi inevitabili ! A quale empietà 
non giunge spesso quello spirito ribelle , 
che , per sostener opinioni , che fanno 
vergognar la ragione, e l’innocenza, ro- 
vescia: tutto ciò, che vi ha di più sacro, 
sino a trattar la Tradizione intera di fa- 
vola, i Profeti di visionar), gli Aposto- 
li di astuti, i santi Padri d’ impostori , 
i più grandi Dottori d’ignoranti, i San- 
ti i più commendevoli pel loro genio , 
e per le loro virtù, d’insensati, tutti i 
Cattolici d’ ingannatori , o d’ ingannati ! 
Alla vista di un tale accecamento , fac- 
ciamo spesso la preghiera di Salomone j 

do- 
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domandiamo a Dio uno spirito docile , 
e sommesso-, 

SECONDO PUNTO. 

Le armi dell ’ eresia . 

* • 'i » 

*. Le maniere altiere, « sprezzanti, 
con cui essa copre la sua ignoranza.^.. 
Seguono alcuni , dice 5 . Paolo , unte 
scienza di falso nome , ide//* facendo 

pompa hanno deviato dalla fede ... Si fan- 
no gloria di resistere alla verità , e la 
loro sfrenata audacia pretende di innal- 
zare il trionfo del loro orgoglio sulle 
rovine della Religione . Non havvi in 
fatti eretico, il quale, scuotendo il gio- 
go della fede , non si creda esente da 
pregiudizio , e da superstizione , pieno 
di forza di spirito, e di grandezza d’ani- 
ma , e che non sia persuaso , che a lui 
solo appartiene il titolo di grand’ uomo, 
e di genio superiore . Ecco le sue pre- 
tensioni; eppure la pretesa forza di spi- 
rito, di cui ardisce di prevalersi , altro 
non è in realtà, che debolezza . Egli ci 
accusa di semplicità , di credulità , per- 
chè prestiam fede alla testimonianza d* 
uomini come noi , perchè noi non ab- 
biamo se non una credenza , che a lui 

pia- 
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piace di chiamar di Tradizione, e di pre- 
giudizio , mentre che al contrario egli 
si gloria d'essere lui solo sua guida, suo 
dottore, e suo maestro . Ecco T inter- 
vallo immenso, che egli mette tra lui, 
« noi; e dalla sommità di sua alterigia 
guarda noi con un sentimento di pietà, 
con cui egli onora il naufragio di no- 
stra ragione: ma per rigettare una Re- 
ligione così ben fondata come il Cristia- 
nesimo, basta egli gloriarsi di non cre- 
dere, che a se stesso?. Per rispondere a 
tante prove, a tanti esempj, a tante au- 
torità , che ci allega la fede, per dar la 
smentita ad una Tradizione di dieciotto 
secoli , che coia non vi bisognerebbe ? 
Che tempo, che discussione , che pro- 
fondo sapere ! Potrebbero appena basta- 
re anni, una vita intera di studio, e di 
travaglio; e ciò non ostante, che vediam 
noi? che tuttala vita della maggior par- 
te di questi settarj è stata un circolodi 
divertimenti, di piaceri, di dissipazione, 
di frivolità, di libertinaggio; che, lungi 
dal derivare le loro opinioni da un esa- 
me serio , e dalla maturità della ragio- 
ne , è al contrario il tempo della loro 
gioventù, che essi hanno preso per de- 
cidersi , cioè 1’ età degli errori , della 
presunzione, dell’ignounza : qualche- tin- 

tu- 
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tura di scienze ha loro bastato per per- 
suadersi , che essi sapevano tuttp , per- 
chè ignoravano quanto loro restava an-. 
cora da imparare . 

a. Le armi dell’eresia sono le cavilla- 
zioni, e le dispute delle parole, con cui 
ella sostiene la sua debolezza . . . . Abbi 
in avversione , dice S. Paolo, le profane 
novità delle parole , e le contraddizioni di 
quella scienza di falso nome , che sono sem- 
pre pericolose ; poiché danno luogo pri- 
ma ad equivoci , e quindi agli errori . 
Quanto più si attacca un eretico, tanto 
più egli diviene ardente a difendersi ; 
quanto più si moltiplicano le difficoltà , 
tanto più , dal canto suo , moltiplica i 
suoi artifizj . Perciò tutta la sua atten- 
zione consiste non nell’ esaminare la so- 
dezza delle prove , che gli si recano , 
ma nel trovar nuovi mezzi per eluderle . 
Quai artifizj non mette in opera per in- 
sinuare le sue perniciose novità, per co- 
prirle con colori i più speciosi, per dar 
loro nomi fittizj ? Chesutterfugj non im- 
piega egli? che variazioni, che contrad- 
dizioni ne’ suoi discorsi, e nella sua con- 
dotta? Oggi tiene un linguaggio, doma- 
ni un altro del tutto opposto . Quai mo- 
vimenti si dà, a quai contenzioni si sotto- 
pone! Scritti su scritti, memorie su me- 
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morie , risposte su risposte , errori su 
errori: per sostener 1* uno , è obbligato 
di avanzarne un altro. A misura che si 
sente sollecitato, viene a dire ciò , che 
non avrebbe mai detto, e ciò, che non 
direbbe ancora, se non fosse la sola srra- 
da, che si presenta per tirarsi fuori dell* 
imbarazzo, in cui si trova. A guisa ap- 
punto di colui, che, qualche tempo pri- 
ma avendo avuto orrore di sormontare 
certi steccati , si è poi molto al di là 
innoltrato, e di grado in grado è final- 
mente disceso sino al fondo dell’ abisso . 

]. Le armi dell'eresìa sono la bestem- 
mia, e la calunoia : con queste essa si 
vendica di sua sconfìtta contro gl’av ver- 
sar) , che la Smascherano , e contro le 
potenze, che la riprovano. Un* ironia , 
un motteggio, una satira , un annedoto 
ipocrifo, mille declamazioni vane, e pue- 
rili, ecco per 1* ordinario i mezzi vitto- 
riosi , che essa impiega: profana le cose 
le più sante colle sue empietà , e con i 
suoi sarcasmi; scredita, per quanto può, 
i servi di Dio: ne parla con disprezzo, 
li volge in ridicolo , tratta di piccolez- 
za di spirito, i loro discorsi , e le loro 
azioni ; ingiuria , e calunnia la loro per- 
sona, e gli accusa d’ipocrisia, allorché h 
sua malignità spossata non può più sca- 
Tomo VII . I gliar 
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glìar su di essi altri colpi. In una paro* 
la 1’ eresia ha sempre avuto per princi- 
pio di -farsi temere , e questo mezzo le 
è quasi sempre riuscito . Ella ne ha ri- 
cavati due vantaggi i 1* uno di arrestare 
gli spiriti tiroidi ; 1’ altro di guadagnare 
gli spiriti interessati: i primi non voglio- 
no irritare un partito potente ; i secon- 
di l’abbracciano volentieri, sperando, che 
loro sarà utile . • 

. V » 

TERZO PUNTO. 

. .. ‘ ■ . ... 

La sorgente dell' eresia . 

• • , * *•» 

il E* l’impurità , e la corruzione de’ 

costumi. Sì, dall’impero delle passioni, , 
e dal seno dei loro disordini, sono usci- 
te quasi tutte le eresie . La fede , e la i 
coscienza, dice S. Paolo, corrono il me- 
desimo rischio, e fanno spesso il mede- 
simo naufragio.. Donde possono derivare 
in fatti , in una moltitudine d* uomini , 
altronde assai illuminati, que* Colpevoli , 
que*scandaiosi sistemi d’empietà, e d’in- 
f credulità , se non dallo sregolamento de* 
loro costumi? Que* spiriti pretesi forti , 
che inalberan lo stendardo dello scisma , 
sono, ad esaminarli ben da vicino, cuc- 
ri veramente deboli • La loro ribellione 

con- 
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contro la Religione non è punto un ef« 
fetto della forza dì lor ragione, ma del- 
la perversità di loro volontà ; ella esce" 
dalla Corruzione dei loro desideri, e non 
dalla penetrazione dei loro lumi: l’oscu- 
rità della fede non li respinge se non 
perchè la purità della fede li pone in sog-" 
gezìone; in una parola, pensano da ve- 
ri eretici solo perchè non vogliono vi- 
vere da veri Cristiani . I fasti dell’ isto- 
ria ci somministrano moltissime provedi 
questo nostro assunto. 

*. La sorgente dell’eresia è l’interes- 
se, e l’amor del guadagno . Gli eretici 
per la maggior parte erano sul principio 
soltanto scrittori oscuri ,* i quali creden- 
do di trovare, ne* nuovi sistemi un aiuto 
alla mediocrità del loro genio , o delia 
loro fortuna, hanno, per necessità, pro- 
stituita la loro penna ad abbellire il vi- 
zio , e la bestemmia , è pur troppo v.L 
sono riusciti. 'Autori per vivere , empi - 
per farsi leggere , sono interessati , che 
vi sia una Religione per combatterla, e 
oltraggiarla -.Hanno le loro mire, le lo- , 
ro pretensioni a farsi un partito con » 
quest’appoggio , veggono le loro opere, 
ricercate, e ne fanno un oggetto d’ in- 
teresse, d’ambizione, e di cupidigia. - ; 

3. La sorgente dell* eresia è la vani- 
I * tà, 
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tà, e il desiderio di passar per sapiente. 
Questi ribelli all’ autorità della Chiesa , 
questi empj , che affettano di essere su- 
periori ai pregiudizi, per acquistar la ri- 
putazione di forza di spirito, e di gran* 
dezza d’anima, questi superbi , che vo- 
gliono tutto conoscere, e che dicono con- 
tinuamente , che essi operano con per? 
suasione, altro non hanno in mira che 
la vanità, e l’orgoglio per sostegno. Se- 
guono incomprensibili errori, perchè non 
vogliono credere mister) incomprensibili : 
bestemmiano ciò, che ignorano, condan- 
nano ciò, che non hanno mai esamina- 
to, e sacrificano alla sufficienza i lumi, 
che noi sacrifichiamo aH’ autorità 1 Non 
è la persuasione, che il loro sentimento 
sia vero, non è l’evidenza, che le pro- 
ve della Religione siano false , che ab- 
bia formato tanti eretici • il desiderio di 
distinguersi , e di farsi una riputazione , 
ecco ciò, che gli ha renduti ribelli. Ma 
il mondo medesimo, che ha potuto am- 
mettere errori favorevoli alle sue passio- 
ni , non ne ha meno sprezzata 1 * igno- 
ranza , e la temerità dei loro autori , e 
gli ha coperti di un’ignominia, che non 
potranno mai scancellare . .Ah ! comun- 
que ne dica 1 ’ eresia , la vera sublimiti .< 
dello spirito è di sentire tutta la subli- 
mità 
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raità della fede : i gran lumi conducono 
alla docilità , e 1’ empietà è il vizio de* 
gli spiriti deboli , e limitati . 

- i 

Preghiera. 

• • 

' • • 1 . * 

Siate eternamente benedetto, o Signo- 
re, per la misericordia, che vi è piaciu- 
to di esercitare verso di me . Ciò, che 
scandalizza 1’ eretico, e ciò, che lo al- 
lontana da voi, e dalla vostra santa Chie- 
sa , è ciò, che mi vi attacca inviolabil- 
mente , e colla più viva riconoscenza . 
Quanto più veggo popoli immersi nelle 
tenebre dell’ infedeltà , tanto più semola 
grazia di mia vocazione al Vangelo: ne 
sono debitore ai vostro amore per me » 
Deh! fate, che la memoria di questo be- 
nefìzio animi la mia riconoscenza, affin- 
chè fedele alle vòstre leggi nel tempo ^ 
sia trovato degno di aver parte alla vo- 
stra gloria nell’ eternità . Così sia. 


» 

i * 
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Dei doveri del Cristiano . 

y i ^ • . - '• . ' • * ’-y 

I, L et «di S. Paolo a Timone. 6. y. i i.a.r v 

■* . r . . . >.• • ‘ j- -V. V -li ‘ » 

i «: Dei doveri dei Cristiano, riguardo 
alla fede; a. riguardo, alla carità jj ji rr«. 
guarda alla speranza *i*> ;j :*.i 

V PRIMO PUNTO./. f , * 

Dei doveri del, Cristiano, riguardo, 

» . , y/* > V. 


n.q ■; '.m- » '• • * « « •- r * # «• 

ViJLiW*? conservarla » schivando la 
nqyifàa e i novatori «. « Abbi in. avver* 
sione )t dico S, Paolo, /e profane novità: 
delle parole x ed eziandio nell’ espressio- 
ne ( dej; doni mi dell» fede . c Noi ab» 
biamo la bella sorte di esser nati in una 
tetra* in cui il Vangelo è annunziato già 
da tanti secoli; noi siamogli eredi della 
fede de’ nostri padri ; testimoni; de* pro- 
digi operati in loro favore* siamo ass«e-« 
fatti a rispettare sin dalla nostra fanciuU 

•' eia" . ' * • . 
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lezzi l'oscurità de' nostri misteri ; l’evia 
denza dei motivi di religione, i lumi me* 
desimi della ragione, il peso dell'abito, 
e i pregiudizi dell’educazione, tutto con- 
corre ad attaccarci al Cristianesimo . Gib 
non ostante, in mezzo di questi trionfi 
della fede si sollevano tra noi figliuoli 
d'incredulità, che rinunziano alla grazia 
di lor vocazione, e bestemmiano il nome 
di Gesù Cristo, che hanno avuto la bell* 
sorte d» conóscere . Un orgoglio illimita- 
to, un’indocile curiosità , uno spirito di 
ribellione , e d’indipendenza hanno preso 
il posto di quella fede docile, e sommes- 
sa, «he caratterizzava i primi Fedeli. Il 
furore di disputar sulle cose divine, senza 
regola , e senza sommissione , ha molti- 
plicato gli errori. Di là uscì quel diluvio 
d* opere empie , in cui i sistemi i più 
mostrilo»! ne’ loro principi, e nelle loro 
conseguenze si mostrano scopertamente, 
o sono insinuati con arte, e con destrez- 
za. Sono questi gli scoglj, che mettono 
la nostra fede in pericolo < Qualunque sia 
l'ascendente, e il numero di questi Wè- 
stern mia tori , dice S. -Paolo , schiva le 
profane novità , mantieni I* onore di tua 
Religione; e mentre che gl' Increduli si 
sollevano contro di essa, fatti un dòvere 
di conservare col tuo zelo fa maestà del 

I 4 suo 
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suo culto , la santità delle sue massime, 
e il deposito di sua verità. Tutto ti fu 
sentire la sua dignità, la sua antichità, e 
la sua santità; abbi dunque un santo sde- 
gno nel sentire i discorsi de’suoi nemici ; 
enipj per ostentazione, cesseranno di es- 
serlo, dacché saranno disprezzati. Si van- 
tano di essere elevati aldisopradella Re- 
ligione per la superiorità del loro spiri* 
to; ma T orgoglio e il libertinaggio so- 
no i veri motivi di loro incredulità ; e 
niente è più umiliante per essi , che il 
richiamarli all’origise della loro rinunzia 
alle sante verità . Ma conservando la fe- 
de, rendila nel tempo stesso operante , 
la maniera che faccia nascere nel tuo 
cuore un desiderio- continuo di seguire,, 
ed. imitare- Gesù Cristo. 

a. B dovere del Cristiano è di soste- 
_ oer hi fede negli altri, sollevandosi con- 
tro. P errore .. . Combatti , dice S. Pao- 
lo ( Ve*t. iz.) nel buon certame della fe- 
de i dichiaratene il difensore , sostienila 
generosamente anche a rischio di tua vi- 
ta ; rapisci la vita eterna , per la quale 
se' stato chiamato , ed hai professata una 
buona professione . Ecco il prezzo di tue 
vittorie: che havvi di più degno di tua 
ambizione/... Fortunato combattimento, 
in cui la vittoria consiste nel vincere il 

mon* 
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mondo, le sue cupidigie, e i suoi erro- 
ri, e di cui Dio medesimo è la ricom- 
. pensa ! Ogni Ministro degli altari è na« 

10 difensore della Religione , e le deve 

11 suo sangue medesimo , se è necessa- 
rio: guai a lui, se pensasse di mantene- 
re l’ integrità della fede, senza molto sof- 
frire . Può egli assicurarsi la coróna pro- 
messa solo col combattere costantemen- 
te, e con coraggio... Ogni Cristiano è 
nate altresì soldato della Religione , e 
deve combattere per essa , se non eoli’ 
istruzione, colla parola , almeno coll* e- 
sempio dì sua fedeltà a questa santa Re- 
ligione. Ohimè / noi gemiamo ogni giór- 
no al veder l’irre ligio ne, fiera per i suoi 
progressi, .spandersi da per tutto come un 
torrente, che ha rotto isuoi argini. Ve» 
dìam con dolore la credenza de* nostri 
misteri assalita da tutte le parti nelle 
opere scandalose; un popolo di scrittori 
oscuri, che, in tutto ir resto, sarebbero 
ridotti al silenzio, impiegar contro Dio 
fa sottigliezza del loro genio, e farsi la 
riputazione d’uomini, che pensano,» 
forza di essere arditi a dir tutto . Ma',, 
confessiamolo a nostra confusione, non. 
è egli il contrasto de*nóstri costumi coll» 
nostra fede , che rende audace l’Incre- 
dulo? L’irreligione sarebbe pià timida* 

li & 
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se non vedesse il CristUnesinaa tanto, 
camfiattuto dal disordine di nostra con " 
dotta >. quanta lo, è dal libertinaggio de 
syol sistemi ; e siccome essa, altro non, 
vede* che infedeltà ne’ nostri esempj,. sa 
iusi ne a di riuscire facilmente ad. associa- 
re lo spirito all'apostasia del cuore.. Se, 
dunqye ci resta qualche zelo per questa*, 
santa Religione , questa aeio deve mo- 
strarsi mediante la riforma di noi stessi .. 
Le virtù , che si videro nascere con es- 
sa, contribuirono a stabilirla, quanto. le. 
Vigilie de 1 suoi piti illustri difensori. Ap- 
partiene ancora alle nostre virtù, di so-^. 
tenerla contro gli assalti del, libertinag- 
gio* e dell’ empietà * sinché riifniti net 
seno del suo, astore partecipiamo dea 
frutti di. sua vittoria .. ... 

q. Il dovere del .Cristiano e di pro- 
fessare palesemente la sua fede dinanzi 
agli uomini . . * A. rischio eziandio de 
.tuoi più cari interessi ,* dice S. Paolo * 
rendi pubblicamente una gloriosa testi- 
monianza a Gesù; Cristo dinanzi * tool- 
ti testimonj , perchè questo Divin. Sal- 
datore non mette alcuna differenza tra 
la timidità * che teme di difenderlo * e 
Tedio * che non teme di assalirlo i tra 
il disertore, che Io abbandona, e il per- 
fido discepolo , che lo tradisce J tra la 

boo 
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bocca, che sta chiusa riguardo a’suoi in- 
teressi, e quella , che lo bestemmia i Co* 
/«/, ha egli detto, che non è con me y è 
contro di me* Ma , ohimè 1 al veder la 
nostra condotta, non siamonoi ben lun* 
gi dal crederci tanta colpevoli per cau- 
sa della debolezza , che ricusa di compa- 
rire al sua seguito, quanto per la ribèl* 
lìone, che "l’oltraggia ?Se il peccata de* 
Giudei fu di non conoscerlo, e di esser- 
si scandalizzati di sua croce, non sì 
dire, che il lora peccato è divenuto quel- 
lo della maggior parte de f Cristiani ? La 
croce non è essa per molti dì nói una 
scandalo, come la fu per la Sinagoga ? 
Popolo, figliuoli, ed eredi di Gesù Cripto, 
abbia m noi coraggio^ di dichiararci in suo» 
favore? non ischiviamonoì come un ob- 
brobrio la professione pubblica di appar- 
tenergli ? più colpevoli che it popola 
Giudeo, poiché ci vergogniamo, non co- 
me lui, del Vangelo nascente, e perse- 
guitato , ma del Vangelo vittoriosa dì 
tutti gli altri culti , Deploriamo il no- 
stra accecamento , e temiamo , che nel 
dì delle sue vendette Gesù Cristo non sì 
vergogni di noi dinanzi all’universo, per- 
chè vergognati ci saremo del sua Van- 
gelo dinanzi agli uomini . 

* r •* , ’ - . 
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SECONDO PUNTO, 

Doveri del Cristiano riguardo alla, 
(ariti , 

* « • 

i. Deve farla crescere continuamente 
nel sqo cuore . . . Amenti, dice S, Paole. 
{Vers, ri.), e dà il. tuo cuore alla pra- 
tica della catjtd . . . Guai al Cristiano *. 
che domandasse qual è la misura dell’' 
amore * qual è il grado, d» carità , che 
puh renderci accetti a Dio . S. Bernardo 
non ha egli de tt.o, che la misura di amar 
Dio è di amarlo senza misura ? Ohimè b 
Si ama ben poco* quando si prescrivono 
Hmì.ti per amare. E gc o» dice S* Agosti- 
no^ sotto quale emblema Gesà Cristo 
ci rappresenta la carità j. come un fuoco» 
che egli è venuto ad accendere sulla terra. 
Che ho io preteso y soggiunge il Salva- 
tore , se non che si- accenda » cresca v e 
abbrucci tutti i cuori? Ora come si puh 
mai corrispondere a queste mire del Sal- 
vatore , quando si cerca di misurar il 
grado d’amore necessario nel cuor dell*' 
uomo per santificar le sue azioni » , e la 
sua condotta? Il fuoco del senso» da per 
tutto dov* esso è , riceve egli, leggi , e 
non ha egli ben tosto consumato tutto» 

tut. 
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tatto divorato l Chi dunque domanda sino, 
a qual punto è ordinato di amare , chi 
distingue , come si fa talvolta , 1’ amore 
di un solitario e di un penitente, da 
quello di un uomo di mondo , o di un. 
Cristiano del secolo; chi cerca misure se-*, 
condo il rango y e gli stati ; a qual se- 
gno conviene fermarsi a qual punto è 
d*uopo giungere, questi non è più nella 
carità: questo è queHo stato di languore,, 
in cui l’anima più non conosce se stes- 
sa. L’ amor divino, così superiore a tut- 
ti gli altri sentimenti , può riconoscersi 
ai medesimi caratteri' : sempre attento a 
provar il suo ardore al suo Signore, lun- 
gi dai credere di far troppo, il: solo suo 
timore è di non fare abbastanza. 

». Il dolere del Cristiano , riguardo 
alla carità, è di farla crescere incessan- 
temente nei suo cuore,, mediante la pra- 
tica di tutte le virtù,, che Taccompagna- 
no... Ma tu , mio caro Timoteo , uo- 
mo di Dio , dice S. Piolo ,, fuggi tutto 
qìò, che può distruggere, ed eziandio in- 
debolire la carità > ma att tenti alla pratica 
delle virtù,, che ne sono le compagne in- 
separabili. Sii amico delia giustigèa y che 
dà a ciascheduno ciò , che gK appartie- 
ne ; coltiva la pietà , che rende a Dio 
V omaggio interno , che gli* dobbiamo ^ 
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conserva la fede in Gesti Cristo,, che et 
fa figliuoli di Dio; esercita quella cari- 
tà compassionosa, che c’interessa pel Pros- 
simo ; armati della pazienza, che ci so- 
stiene nelle avversità; riempiti dello spi- 
rito. di mansuetudine' , che dissimula o 
che perdona le ingiurie..* L’amore, di- 
ce S. Gregorio y non è mai ozioso ; per 
conseguenza non ama veramente chi st 
restringe alla sommissione, eagIÌomagg> 
di una riconoscenza sterile . Imperciocché 
ecco sopra tutto il primo inganno , e il 
pii! generalmente sparso net mondo x it 
prendere le cognizioni e i turni dello, 
spirito per i movimenti del cuore. Si co- 
nosce quanto Dio è amabile ; allettata 
una persona da questo religioso senti- 
mento crede di amare y perch’ è persua- 
sa dell’ obbligo di amare: errore; il cuo- 
re ha il suo dominio indipendente da 
quello dello spirito, e per aver così pen- 
sato, non ne segue, che non vi- sia pili 
niente da fare. L’amore dev’essere ope- 
rante, altrimenti si hanno solo desiderio 
o rimorsi; la carità vuole azioni*. 

■$. Il dovere del 1 Cristiano riguardo al- 
la carità è di farli crescere incessante- 
mente nel suo cuore coll’esatta , e inte- 
sa osservanza delia legge, che ne fa l’es- 
senza . . . Ti ordino dice S. Paolo , pec 

L’au- 
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^autorità, che la mia vocazione all'A po- 
stdato mi dà su di te, ti ordino dinan- 
zi a Dio , che dà vita a tutte le cose , 
e che loro può renderla, quando la ma- 
lizia degli uomini l’avesse lor tolta ; ti 
ordino dinanzi a Gesù Cristo , il quale a 
dispendio di sua vita sotto, Ponzio Pila- 
to. rendette una testimonianza così auten- 
tica alla verità , e alla buona professione , 
L* ubbidienza alla legge deve, esse- 
re intera. ; senza eccettuare alcun punto 
della legge , deve essere costante , ed 
estendersi a tutti i momenti della vita .. 
E* amor di Dio esige da noi quest' ub- 
bidienza perfetta al minimo de* precetti, 
come al più. grande : die però.non si de- 
ve, che per aver mancato a qualche ob- 
! bgazione leggiera siam decaduti dalla 
carità; ma se vi fosse ne* comandamenti 
qualche oggetto , ancorché fòsse il più 
fcggiero in apparenza , che noi fossimo, 
risòlti; di non osservare; se non volessi- 
mo mai correggerci di quel difètto , di 
quella vanità sacrificare quella passio- 
ne, vincere quell’àmor proprio, allora il 
Rostro amore non sarebbe più un vero 
amore, e Dio lo rigetterebbe t perchè ^ 
perchè ogni eccezione , ogni divisione 
conDjo, ci allontana da lui, non mas aman- 
dolo abbastanza chi non Io ama in tutto * 

TER- 


Digitized by Google 



ìo 8 * L'anno Apostolica 

TERZO PUNTO. . 

Vti doveri del Cristiano riguarda, atta 
speranza . 

i. Deve sostenerla col pensiero con* 
tinuo della venuta di Gesù Cristo , l a 
quale , per ciascheduno in particolare , 
non è lontana . . . Che tu osservi questa 
comandamento immacolata , irreprensibile , 
dice S. Paolo a Timoteo , affinchè il 
Vangelo , di cui ti ho fatto Ministro , 
conservi la sua gloria pura dinanzi agli 
Infedeli, sino alla venuta del Signor na- 
stro Gesù Cristo y cioè sino ai di di tua 
morte, in cui Dio comparirà per giudi* 
earti..K Questo è ciò, che intende l’A- 
postolo, quando così spesso avvisa i Fe- 
deli di disporsi alla venuta di Gesù Cri- 
sto j. questo è ciò, che Gesù Cristo me- 
desimo voleva far comprendere colla pa- 
rabola del servo, che veglia tutta la not- 
te per aprire la porta al suo padrone 
nel momento eh’ egli picchierà Dunque 
non ne segue , come taluno ha voluto 
sostenere, che S» Paolo fosse persuaso^ 
che la seconda venuta di Gesù Cristo fosse 
prossima , e che Timoteo potesse vivere 
tanto tempo daesserne testimonio . Nò:, 

vo- 
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voleva insegnarci , parlando al suo caro 
discepolo , che la venuta del divin Sal- 
vatore arriverà per ciascheduno di noi 
in particolare nel giorno di nostra mor» 
tej giorno da Dio destinato , e noto a 
lui solo, ma che non puh essere lonta- 
no... La prossimità della venuta di Ge- 
sù Cristo è un motivo di allegrezza, e 
di consolazione per colui , che unito di 
cuore, e di spirito al suo Dio, è sotto- 
messo alla sua volontà, confida nella sua 
providenza , e trova in questa figliale 
confidenza la sua vera felicità sulla ter- 
ra , e là sicurezza di una felicità più du- 
revole nel cielo, 

a. Il dovere del Cristiano è di soste- 
nere la sua speranza per mezzo della su- 
blime idea , che deve farsi di quel gior- 
no ultimo, ed eterno, in cui si manife- 
sterà tutta la gloria di un Dio beato.,. 
J Questa venuta del Signor nostro Gesù 
Cristo, dice S. Paolo , farà apparire a 
sua tempo il beato , r il solo potente , H 
Re de y regi , e Signore dt x dominanti: il 
quah solo ha l' immortalità , ed abita in 
una luce inaccessibile : il quale nè è sta- 
to , nè può esser veduto da alcun uomo ,* 
a cui onore , e impero sempiterno . Cosà 
sia . La grafia con teto . Così sia . . . Per 
grande che sia l’idea * che l’ Apostolo et 

dà 
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dà qui di Dio, ricordiamoci, che un 
Ùpmo, che parla ad uomini accomodan- 
dosi i; alfe loro debolezze , e servendosi 
del loro linguaggio. Quantunque sia uomo 
per 4 natura delle sue espressioni * cidi 
non ostante è ispirato, animato dallo spi- 
rito di Dio,. e c'insegna, che, se vi ha 
uq tempo, -che il Signore abbandona, 
per così dire , alle sue creature , vi hà 
altresì un tempo , che egli si riserva^ 
tempo di luce , e di manifestazione, in 
cui, eccetto l'umile discepolo di un Dìo 
crocifìsso, ogni altro adoratore sarà riget- 
tato ; in cui ogni altra potenza , salvo 
che quella della croce, sarà confusa . Dun- 
que ciascuna cosa avrà il suo tempo ; 
questo è quello di servir Dio, di esser- 
gli fedele, e di soffrire per lui; ma egli 
solo conosce il tempo della ricompensa , 
e. U ricompensa medesima , poiché in 
lui essa esiste * Travagliamo dunque a 
rendercene degni, senza che cosa alcuna 
possa distaccare qui in terra t nostri. cuo- 
ri dal Dio , che speriamo di possedere . 

j. Il dovere, del Cristiano ò di soste- 
nere la sua speranza coU’idea della beata 
sorte di coloro, che, fedeli alla grazia, 
avranno adempite le loro obhlìgazioni „ 
Alla vista di quel fortunato momento , 
. in cui il velo , che copre Gesù Cristo 
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a! nostri occhi ^ capirà, in cui il cuore, 
lìbero dalla necessità di gemere, e di 
sospirare nell* esilio , potrà spiccare il vo- 
lo verso, la sua vera patria, il Cristiano 
fedele vedrà senza pena aprirsi dinanzi 
a lui il sepolcro, la fiaccola de'suoi gior- 
ni vicina ad estinguersi, e il mondo ec- 
lissarsi ; t suoi desideri , al contrario , 
$’ infiammeranno , a misura che il suo 
cuore sentirà avvicinarsi il godimento del 
sommo bene, 

* • • . • • , i • 

Preghiera. 

.! , « 

O Religione, quanto sei consolante t 
Mio Dio* fuori di voi, altro non havvi 
che falsità , inquietudine , noja , tormen- 
to, e martirio. Bellezza eterna, sola de* 
gna de* miei omaggi, a voi tenete per 
sempre unito qpesto mio cuore , che è 
fatto solo, per voi, che senza di voi non 
può essere se non infelice . Q fede , a 
Carità, a speranza , deh ! illuminate per 
sempre il mio spirito , accendete il mio 
cuore, sostenete, e animate l’anima mia . 
Cosi sia , ' 



PRE- 
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PREFAZIONE 

-*• * ■» • ■ ' *, * * . 

SOPRA LA SECONDA LETTERA 

DI S. PAOLO 

A TIMOTEO 

questa lettera medesima , « da quel- 
la a Tito , sembra , 5** Paolo , 

essendo partito da Macedonia , sia anda- 
to a passare /’ inverno a Nicopoli , città 
dell' Epiro • che ne sia uscito al principio 
della primavera per ritornare nell ' Asia j 
che sia passato a Troade , e quindi ad 
Efeso a vedere Timoteoy come glielo ave- 
va promesso ; che essendosi trattenuto po- 
co tempo con lui , lo lasciò per ritornare 
a Roma y dove , dopo esser passato a Mi- 
letOy e a Corinto t giunse al principio del- 
la state . Qui s' impiegò alla conversione 
de' Giudei y e de'Gentili collo ^ elo y che gli 
era proprio . Sappiamo da S. Giovanni 
Crisostomo , che una delle concubine dell ’ 
Imperator Nerone avendo udito /’ Aposto- 
lo predicare sulle delizie eterne de'Cristia- 
ni , che saranno vissuti in una castità 
esatta , rinunciò al culto degli idoli , ab- 

brac - - 
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br acciò la fede , e riformi interamente i 
tuoi costumi . Il medesimo Padre ci fa sa - 
jpere , che questo Principe , cfo era abban • 
donato a tutti gli sregolamenti della car - 
ne , appena ebbe notizia di questo fatto , 
che fece arrestare S. Paolo . Havvi mol- 
ta apparenza , c&ff /« allora che /’ yf/w- 
Jfo/o comparve dinanzi all * Imperatore per 
la sua prima giustificazione , e Di® , 
fom; 4/ire egli stesso , ^/i /<* grazia 

di liberarlo da quel leone . Non si sa se 
fu assolutamente rimandato assolto t e li- 1 
borato di prigione t o se schivi semplice- 
mente il pericolo della morte ; ma è cer- 
to che era in catene quando scrisse a Ti- 
moteo questa seconda lettera. S' avvicina- 
va il tempo del suo martirio , ed egli si 
considerava come vittima già aspersa col- 
le libazioni , e vicina ad essere consuma- 
ta . Perciò , secondo il pensiero di S. Gio- 
vanni Crisostomo , si può riguardar questa 

• Lettera come il testamento dell ' Apostolo . 

• La scrisse per pregar Timoteo di andarlo 
a trovare ; ma nel tempo stesso la riempì 
come la prima , di molti avvisi importan- 
tissimi per questo caro discepolo , e per 
tutti i Ministri di Gesìt Cristo . 

Questa Lettera fu scritta da Roma ; è 
probabile , che fu portata a Timoteo da 
Ticbico , che S, Paolo mandava ad Efc - 
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so per regolar questa diesa nell* assenna 
eli Timoteo. Il fine di questa Lettera prò - 
va % thè fu dettata verso l' autunno dell' 
anno 65. deW Era Cristiana volgare , (ir- 
ta nove mesi prima del martirio di S. 
Paolo , comunemente fissato ai zp. di giu » 
gno dell'anno 66,. 


SS ❖ % 

* i ir * » 

* ® & 
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MEDITAZIONE CXCV. 


, » , Del servizio di Dio . 

\ 

II. Let; di S. Paolo a Timot. c.x.HT.i.6. 

x. Dei vantaggi attaccati al servizio 
di Dio ; a. della nostra inclinazione al, 
servizio di Dio ; 3 . dell’essenza del ser- 
vizio di Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Dei vantaggi attaccati al servizio di Dio . 

i* Il primo vantaggio è la sua gra- 
zia , che ci previene , ci sollecita , e ci 
chiama... Paolo apostolo di Gesù Cristo 
per volontà di Dio , secondo la promessa 
della vita , la quale è in Cristo Cesie , a 
Timoteo figliuolo carissimo , grazia > mise- 
ricordia , , pace da Dio padre , e da Cristo 
Gesù Signor nostro ... Oh desiderio vera- 
mente apostolico ! S. Paolo non deside- 
ra a Timoteo suo caro figliuolo ricchez- 
ze, onori, felicità temporali, ma la gra- 
zia 
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•zia di Dio , che lo santifichi , e per la 
quale egli santifichi gli altri , la miseri- 
cordia di Dio su di lui , e sul suo po- 
polo, la pace delio Spirito Santo , che 
gl’ ispiri il disprèzzo de' beni temporali, 
e io accenda dell’amore dei beni eterni . 
Questo è dunque tutto ciò, che deside- 
rar dobbiamo per i nostri fratelli in Ge- 
sù Cristo , la grazia , la misericordia, la 
pace . Doni preziosi, che fanno la san- 
tità, e la felicità del Cristiano ! Che ser- 
ve all’ uomo possedere • tutti, i ben? , se 
non ha la pace , che sola può farli gu- 
stare? Ma questa pace è solo il frutto 
dell' innocenza , e della grazia , che ci 
dà la misericordia . Ora questa grazia 
Dio non ce 1’ ha egli comunicata pre- 
venendoci, chiamandoci, per una special 
predilezione , al suo servizio ? Questo 
Re de’Re, questo Dio del cielo, e del- 
la terra , non solo c ha prevenuto le no- 
stre ricerche venendo egli stesso dinanzi 
a noi , ma ancora non mai se ne allon- 
tana ; veglia su di noi , ed è sollecito 
ad allontanarne i pericoli > Se si solleva 
nel nostro cuore qualche movimento con-' 
trario alla sua legge, ci offerisce il suo 
soccorso per arrestarlo : se ci assalgono 
oggetti seducenti , è pronto a prende i ■ 
re la nostra difesa . Che potremmo 

coi 
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noi allegare periscusarle nostre cadute? 
Diremo , che siamo troppo deboli per 
resistere alle attrattive del vizio* che 1* 
inclinazione ci strascina, che la passione 
ci domina ? Ma non abbiamo noi nella 
grazia del nostro Dio il principio della 
forza, e della virtù ? Chi c’impedisce d’ 
avervi ricorso ? Questa grazia divina ci 
previene, ci chiama , ci sollecita ; cedia- 
mo alle sue impressioni , è rientreremo 
senza difficoltà nelle strade delia giusti* 
zia, se cene siamo allontanati . Ah / non 
riceviamola mai in vano questa grazia 
divina, perchè essa è il prezzo del san- 
gue di Gesù Cristo , la sorgente , e il 
principio della pietà cristiana , 1* appog- 
gio di nostra debolezza, l’alimento delle 
nostre virtù, e perchè esser deve per sem- 
pre la caparra di nostra eterna felicità . 

2. Il secondo vantaggio attaccato al 
servizio di Dio è la sua misericordia , 
che ci rimette i nostri peccati . . . La 
misericordia del Signore, dice S. Paolo, 
sia con te . . . Questa misericordia divi- 
na ci stende le braccia, e ci offerisce i! 
perdono delle nostre iniquità, allorché i 
nostri cuori sono veramente umiliati, e 
contriti: da una parte i suoi Minisiri ci 
prevengono, vanno dinanzi a noi; met- 
tono tutta la loro gloria, e tuttala loto 
Tomo VII. K con- 


Digitized by Google 



z 1 8 ' ) V Jfnno apostolico 

contentezza a guadagnarci : dall’altra par- 
te, quale riconoscenza non esige,, da npi 
l’istituzione di un ‘sacramento, in cui 41 
sangue di Gesù Cristp cpntinuamentpsi 
versa per lavarci , e, purificarci T ? : , Qui; «è 
dove le sue soddisfazioni.; sminuiscono .-.le 
nostre, dove ci è applicato, il prezzoli 
sua morte, allorché noi pratichiamo tut- 
to ciò, che egli esige da noi. Colpevoli 
prima di nascere , non mai abbastanza 
senza dubbio possiamo affliggerci d’ es- 
sere divenuti prevaricatori di sua leggp,: 
tuttavia non disperiamo,* abbiamo -Gesù 
Cristo per Avvocato, e per Riconcilia- 
tore: come Avvocato, intercede per„xjpi 
nel cielo presso di suo padre; come Ri- 
conciliatore , è presso di noi nella per- 
sona de’suoi Ministri, per assol mc|f,n§l 
Sacramento della penitenza . Ma non irv 
ganniamoci; questo Sacramento non )? ppò 
operare in noi la grazia senza la vint|j 
propria della medesima penitenza : esso 
è un tribunale di misericordia, e yfliguip 
stizia insieme . Gesù Cristo vi presiede 
come Salvatore, e come giudice : copie 
Salvatore, vi applica i suoi meriti,;, come 
giudice, vuole , che la sua giustizia sia 
soddisfatta . Dunque non saremo assolti in* 
dipendentemente dàlie nostre disposizio- 
ni ; queste disposizionici sono essenziali • 

3. II 
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" 3 . II terzo vantaggio del servizio di 

Dio è la pace interna , che va unita 
tolla remissione de 1 nostri peccati .... 
La pace sia con te, dice S. Paolo .... 
Il -disordine delP anima , e il tumulto 
delle passioni turbano la pace , dice S. 
Gregorio , e il riposo non si trova se 
non in un cuore purgato dalle sue ini- 
quità, e che sa reprimere le sue passio- 
ni. L’esperienza conferma questa veri- 
tà . Che agitazione in coJoro , che pro- 
"stituiscono i loro serviz) al mondo , e 
il loro cuore all* iniquità ! Avidi di ciò, 
che non hanno , disgustati dì ciò , che 
hapho , freddi per ciò , che si offerisce 
a loro desider), ardenti per ciò, c^e non 
*J>uò contentar le loro brame , h.an bel 
'moltiplicare gli oggetti, e ì piaceri ; al- 
tro non fannd che opprimersi in vece 
idi soddisfarsi . Atterrati sottoil peso de’ 
loro peccati , sono dati in preda ai lo- 
ro rimòrsi; e tormentati dalla loro pro- 
pria coscienza, niente cuò calmare le lo* 


ro inquietudini ; cercano di sedursi , e 
uol possono ; da per tutto si fuggono , 
« da per tutto si trovano t lungi dall’ 
^ àdo ciré con piaceri 1* amarezza della 
lor anima, spargono quest’ amarezza sui 
.piaceri medesimi, che cercano. Una pro- 
va così funesta , e così generale ’ non 
;i . K a do- 
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dovrebbe proscrivere il vizio dal cutìfé 
degli nomini? Ma se è vero , che 
.sordine del ì’a ni mi? il fl a ti6nfttho de’seireì 
ci privano del riposò' 1 , ,*-% 

egualmente vero, che P’uWd ! ; n fe 

l’ altra* quando $i ^jmmpnn,l£ passioni, 
si sottomettono alla volontà dì iDio , e 
si immergono nella gi^cina salutare,. Ora 
non è questa la felice situazióne dfcffuo- 
mo , che serve il Signore ? Obbligato , 
per ordine del suo Dio , di purificarsi 
de’ stipi peccati , lo Fa cón sommissione, 
colla più viva amarezza, è trova ^nèì'Sk- 
cramento della riconciliazione la" FÒfài^ai 

, 'i tmuv pìion. ■>» a. .?* 

comandare a se stesso con maggior im- 
pero . Queste passioni ostinate' possono 
ben ancora ribellarsi , ma non lo signó- 
reggieranno : incatenate , sì sforzeranno 
di rompere le catene , che le tengono 
schiave, ma non turberanno il sudi "ebb- 
re, essendo j{ corpo di questo Gipst© in 
tal guisa, sottomesso allo spirito , e^ièìi- 
do il suo spiritp d’accordo > c^Ìf?ilù 1 Ò K '3lìfe» 
re , essendo iK sub cuore?”nèn^- ibVn^'di 
Dio , e pio, psSentìo' tt 1 p?i 3 &iéi8|‘aé{ te 
sue azioni , da ' sua vita mviène^Ia^|8r- 

sente dt un gaudio sempre, nuòvi),, qice 

? u.^JT! o np s.urJéiu ( Jofji 

la Scrittura,; e, la sua anima è m patte: 

l’ unzione segreta della grafia abèònciàn- 
temente Io risarcisce e de’ piaceri proi- 
bì- 
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bui, da cui « astiane, e dei doveri pe- 
nocche impone: essa fa di pm , gU 
rende .internamente testimomanza , che 
5e sue opere sonq accettò all’Eterno, e 
gli procureranno nel cielo, un peso im« 

4new,di r-Jotov 

^tsECONDO PÙNTO. . 

f ' M I » I . . -V % i 4 • J j 1 . . . •» . 

) *• Partir : ! L - r? • .;*« • « i 

De//* Moxrro inclinazione al servizio] 

* * ' "U J * . 

OH 1 ■. t - • [ ; . 

'^..Questa vantaggiosa .inclinazione è or- 
„dmftriatppnte il frutto della, prima edu- 
cazione, che riceviamo dai nostri paren- 
ti-, c dai nostri, primi maestri ; siccome 
4a questo dipende il restante di nostra 
VÌA»:» questo pensiero deve riempierci, 

1 X. Di riconoscenza verso di essi . . . 
prendo grazie, dice S. Paolo, a Dio, cui 
cp progenitori io servo con pura coscienza > 
bramoso di vederti ( ricordandomi delle 
tue lagrime nella mia partenza da te ) , 
fi chiamandomi alla memoria quella , che è 
] m t^feJe non finta, fede pura , invio- 
làbile» ereditaria , quale ella fu prima 
«filinola tua Laide , e nella madre tua 
È anice y e sono certo t che c anche in te... 
Paolo insinua qui la riconoscenza, 
‘ il rispetto , e 1’ amore , che i figliuoli 

K 5 deb- 
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debbono al loro genitori, e ai loro mae* è 
set?*. Questa regola generale di tati down 
si trova impressa nel fondo de’cuorij cprkg 
ma dhe essi possano investigare^ moti- 
vi, e sino da lla prima infanzia sono peri- 
tati a confermarvisi per- «n* ^innate 
binazione Questi «entimemi efesi lib 
dimostrano digli effetti; -dobbiamo alito-* 
stTi genitori , e ai nostri primi maestri * 
tutti i soccorsi di c‘ut :: siamo capaei d l 
Questo è l’ordine della- proiddenza, d«*& 
ce S. Giovanni GrisostomO J ft ton -ei&j 
ha essa voluto Iegaf insième f per 1 cbsi^ 
di ré j tutte le età: essa ha'-\ rè ridato i pa-J 
dri », e i maestti necessari* all^iefan^ai^ 
affinché i maestri e i padri tffovlfto p*s£2 
anch’ essi Uu* appoggio , £ un. sostegno)' 
nella loro vecchiezza . Richiamiamo alla? 
mente ciò , che fece Giuseppe per G\et^ 
Cobbe, Gioas per Giojada ; ma j mèg!ib> 
ancora richiamiamo alla mente' fe tèneri 
cure di ‘Gesù per la sua augusta ma.* 4 
dre, e per colui, che egli stabilito -avèa* 
custode della sua fanciullezzar » Sino alfè 
età di trent’ anni , ; in cuiVcomitfcifr lìl? 
sua Vita 1 pubblica^ fu latto sònom&st> >£ 
questo è tutto ciò % che di Idi diee J il? 
Vangelo. Tutto H restante cfl- suà'Vit#,? 
in questo lungo spazia d* anni , ptibbeivi 
sere nascósto , ma ^pon puV ?es*etfto‘?i 3 
■* 2 sua 
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sua -riconoscenza . Qual modello havvi* 
mai più- degna di essere proposto, e se- 
guitai;. , ; lol ' / 

-«.Dobbiamo avere uno zelo tenero, 
e- ardente, per i coloro , che sono sotto la 
nostra condotta. .y Rcndo gr*zj 9 + Dio* 
dice S. Paolo v rtuhiain*ndomi aliarne- 
moria- quella , che è in te * fede non fin - 
*.k* è IP te t e. vi dimo- 
rerà sino alla morte.* S, Paolo anima il 
siilo caro figliuolo Timoteo alla pratica 
deila . vistò, per mezzo della tenerezza , 
e>'/deir ardore dello zelo il pi,ù caritate- 
vole* Amate coloro, che vi sono subor- 
dinati *1 dice S. Giovanni Crisostomo, e 
fatevi, amare da essi . Un amore illumi- 
nato sarà sempre più vantaggioso , che 
il timore , salvo che coloro , che sono 
sotto la nostra condotta, ci obblìghin ad 
uscire da questa regola , e cì facciano 
una legge , colla perversità de’ loro co- 
stumi , di curvarli , come parla la Scrit- 
tura , sotto il peso dell’ autorità , mal- 
grado noi stessi ; temiamo però di ac- 
cendere la collera il dispetto , lo sde- 
gno nei : loro cuori, con uno zelo amaro, 
ejicoo correzioni poco caritatevoli * Una 
condotta, severa distrugge spesso il co- 
raggio :.ì raaj ; è ancor meglio contener col 
tintore » che. abbandonar al vizio ■* ab- 
sia K 4 bat- 
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2 24 L’Anno Apostolico 
battere il cuore,. che lasciarlo corrom- 
pere : la grand’ arte consiste nel saper 
prendere un giusto 

3. Uniamo alle nostre cure la pre- 
ghiera . .. Rendo griffe 4 ..£}« , *#ce S~ 
Paolo , cui co' progenitori io servo con pu- 
ra coscienza , perchè \ assiduamente ha me - 
moria di te nelle ora^ioni.piie nofU n 
giorno : a lui ti offerisco .^o^^ttjOjuii 
fervore, che m’ ispirano il mio zelo y 6 e 
il mio affètto, per 5antLfecwi9pB;.^^fil , 
anima tua, e supplico il Signprn di cotj- 
servarmi questi senti meriti^. PreghiapSto- 
anche noi per coloro ,. ch,e.^,. ntfl^^no^sa 
educazione , ci hanno comunicato una. 
buona inclinazione pel servizio di Djes-^. 
preghiamo egualmente per coloro. t ,fhe 
sono sotto la nostra condpcta . o J-’Ap0StA-' 
lo ce; ne fa un precetto col suo.cserapiq, 
mettendo nel numero delle grazie del Si- 
gnore questi sentimenti d’ interesse 
di carità, da cui egli si sente animai 
pel suo caro discepolo sentimenti fon- 
dati sulla fede , ond’ egli è penetrato:*. 
La virtù è H solo vincolo ,• che fa le 
amicizie pure, e costanti ; ella sola può 
renderle tenere, e inalterabili. I monda- 
ni sono ben ingiusti, allorché, per iscre-- 
ditare la virtù, l’accusano d* ispirare ,es»- 
sa soltanto insensibilità . .. 

TER- , 
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w\oUo<\^» &k«ìs.‘.ì 4 ' 15, 

^moiio^ o\yr em ) a ^ oìle rf^ey; *'$»*& 
raqsz bn attuala ans Tnng si : aivs 

TERZO TONTO.;V^'‘ 

-aiq si di aa ai3ton diu ocrssmU . £ 

•2 “ftrff tó 3 »fc iw *m# *' tiltà 

•«a mq» ou*m «v wtttntmq cri .Ciofc'i 


*« e > che Dio vuol accordarci- , 

principalmente mediante la frequenza de* 
JsiMfflemi... Rendo g r* V e a D,o, dice 
^ ,0 fervo con pura cosci*: n~ 
•’irfiai avuto da rnnprove- 
^irfmì cosa alcuna contro là legge , fio- 

Àf *“ ' v .>gore t , e nqmmer f x» 
>^senteitteiite dontro'To stesso spirici: 
‘sotto fa lesse di 0r a»» .‘ 



Ir . U1 a ^ 1CiLcre sem P r e più nel 
Tbió^uòré questa purità della fede e 

*»? “*«•»• JW «»,, * il »ede- 

:4 ">«**- 

sto e ciò, qhe..rfu 4 a concepire que’sen» 
timénìf d’affitto , di «i.na ' di .^1 

!b jlf Jf^ nì ^ stro : ...«njpercrocckjès^f 

f p; a r ; VUa n n0n m , f ° SSe 8 ^ a 3 . Di ° > U ^ ù 

v* ls P ,rerebbe & peg^F^.^nr,^ 

re nelle mie SffMfV 

v “”JÙr*< ,a . di du r « • • 

diami i imposizione delle mie: mani 


K 5 
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ma- 
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nrdrnènto di tua consecrazione . i. Quest* 
avviso di S. Paolo è necessario ai Santi 
medesimi .^Ravviviamo dunque la grazia, 
cBe abbiam ricévuta ^travagliamo inces- 
santemente adS accrescerla J^olla nostra, 
corrispondenza j colli fedeltà^ 'e 
colla frequenza de’ Sacramenti-, r fl fervo- 
re è dome un fuoco, che -non ‘dimora 
quasi 1 mar ni! medésimo Stato «e non 
cresce, decresce* -q ih ìvn 

a. Quante grazie abbiamo da rendere 
c k Dio per averci chiamati ai suo< servi- 
zio^ , e perché ad esso ci attacca con 
tanti mezzi di- salute Renda grafie, 
a Dio , dice S. Paolo , cui co' progeu / • 
tori io servo, con pura coscienza .... 
Qiialé riconoscenza non dobbiamo a quel 
Dìò'di ogni misericordia} 'che ci ha chia-. 
matt alla Religione , adottati per suoi 
figliuoli , è che vuole farci parte delle 
sue ricompense! Quanti mezzi di san- 
tificazione ci offerisce 5! La strada , che 
a lui guida , ci è spianata ; essa è una , 
essa è semplice, essa è comune a tutti.* 
dal canto sua; non abbiam da soffrire 
rifiuti; egli ci aspetta + è pronto a lice-, 
verci, ed esaudirci^ I suoi tempi ci sono 
aperti, nessun ostacolo c’impedisce fin- 
gresso. Lo splendore di sua gloria, e di 
sua maestà avrebbe potuto abbagliarci ; 

l’ha 
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Meditatone CXGV. 1*7 
l'ha ecclissata sotto i veli , con cui si 
copre : i suoi tesori non ci sono nasco- 
sti, degli ce gli offerisce. Abbiamnoi fa- 
me? Ci presenta il pape degli Angeli : 
prendete* mangiate, e vivete. Siamo noi 
poveri di ricchezza della grazia ? Doman- 
diamo, e ci riempirà dì sua propeia ab- 
bondanza . I suoi Ministri pi prevengono» 
« ci sollecitano di entrare nella sala del 
convito:, gli Angeli medesimi sono incari- 
cati di portare al trono di questo Dio 
vivo i nostri voti, e le nostre preghie- 
ffc; il cielo, e la terra, in una parola, 
sono solleciti di nostra santificazione, e 
di nostra felicità , Quanti mezzi di sa- 
lute , quanti motivi di fedeltà i 
■ 3. Quanti rimproveri abbiamo a farci, 
se non ci profittiamo di tanti vantaggi 
attaccati ai servizio di Dio! Che poteva 
far di piu il Signor^ per noi ? Abbia- 
mo noi. a far qualche rimprovero al suo 
amore? Non ci ha egli dato tutto? Non 
si è egli dato tutto per noi ? Non ci 
promette ancora la beatitudine, eh’ egli 
possiede? Abbiamo noi ricevuto qualche 
cosa da un’altra mano , che dalla sua ? 
Riconosciamo noi qualche essere , che 
gli sia superiore , o che gli sia eguale 
in benefizi? Ahi se altri non havv» che 
lui, che sia sommamente buono , som- 

K ma- 
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inamente grande , essenzialmente nostro 
benefattore, abbiamo soltanto per lai, e 
pel suo servizio amore, sollecitudine , e 
premura ; 'sia ino IGSMtri*- 

bilmente di lui; egli solo ha diritti ina.* 
lienabili sui. nostri Ciuori ^ e silile nostra 
azioni . 

. ; /> .sofolT Z ib .«J. .li 

Preghiera,. 

. ‘ . V l'jftegioe à é-lsup A 

Si y mio Dio, allorché medie» profonaq 
damente queste verità i allorché mi ritiri 
novo alla memoria ciò, che voi mit siedo 
te* ciò, che io vi sono, ciò *: cho.idae» z 
m’avete, ciò, che vi debbo, ciò, che 
mi promettete , ancorché godessi de/ 
mondo intero, e di tutte le sue delizie, 
non esiterei un momento a Sacrificarle 
al vostro amore , al vostro servizio , e 
alla speranza della vostra gloria, nell’etera, 
nità . Così sia • 

. o! r.U 

• p • \ , 1 * - ri : icn 03JJV5» 

■ • • » •ruvì.'jo^ 
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Oaìzò.- d)n3fn!£isn32i3 t abnfiig 93r:3«Tj;rn 

a -, aci.bojbàlloi e 3 iorriK oitivisz cui iaq 

»>£ne MEDITAZIONE ‘CXCVt urnaiq 

sfidi jjrhib tri oloa il§3 ;iul ib amainlici 
Mttdn si ' 'Mek. rispetto iiMctifo iiidsasil 

. iaois" 

II. Let. di S. Paolo a Timo*, c. i.V.ó.i 

«ARatHDa;^. 

r. Qual e la sorgente dì nostra forza 
per combatterlo-; ^l^géfc&.Oche' at- 
tacca lift. rispetto bttiilW i^WmtiéìvP 1 } 
che! -debbono impegnarci i combattere il 
tispetto' imjaflb^ e onoz iv ot 9rh r ób »9» 
adaf • » dio .odabli iv atta t 6b f Sisifi V; 
« >h b>F&IMG PUNTOV 5 omoiq ir.it 
t 9isibh.3£i2 9* . 33 lui ib 9 ( oi3ir:i obuom 
s!j Qual s ia? sergente di nostra fir^t a0 ‘ 
e ( o i y ! v 7 3 ifiewtwduifterifà o* o * o»ìiov ls 

j»1939*Unr.' .'-otCla .••TJZ3Y JS n ?b f SOfcnpqZ £ r U 

E x . <i kt 3 . 

Io Spirito Santo , che abbia ino ri-, 
cevuto nei Sacramenti del Battesimo , e- 
della Confermazione . . . Essendo il co- 
* a gg'°>. mio caro Timoteo, dice S; Pao- 
lo y la prima proprietà del carattere di 
un Vescovo y poiché egli è obbligato di 
essere 1 appoggio, e il sostegno del suo 
8 re gg e > è necessario di prendere una 
ftuova risoluzione , di ravvivare la gra. - 

\ \t * 
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z jo v Votino Apostolica 
Xja di Dio , che è in tc mediante l* im- 
posizione delle mie mani , fe di accender- 
ti di un nuovo fervore per annunziar 
il Vangelo con forza , e intrepidezza ^ 
secondo che Vi siamo obbligati per doì- 
vere indispensabile del nostro ministero.. 
Imperocché , essendo per istato i propa- 
gatori, e i difensori della fede, e doven- 
do eziandio , presentandosi 1' occasione , 
incontrare la morte . non ha dato a ■ noi 
Iddio uno spinto di timidità , che cer- 
ca di allontanare da noi i pericoli , ma 
ci ha riempiti dello spirito di fortezza 
per opporci generosamente ai nemici 
della Religione.,. Se lo spirito episco- 
pale , ricevuto per 1’ imposizione delle 
mani, non è uno spirito di timidità, ma 
di coraggio, lo spirito cristiano, ricevuto 
nei due primi Sacramenti della Chiesa * 
non è eziandio uno spirito di pusillanimi- 
tà, di debolezza, ma di fermezza, d’in- 
trepidezza, per opporsi al mondo » alle 
sue massime , alla sua corruzione , e acf 
ogni rispetto umano , Divenuti figliuoli 
di Dio pel Battesimo, e uomini perfetti 
per la confermazione , cioè uomini fer- 
ini e stabili nella credenza del Vange» - 
Io , dobbiam essere veri soldati di Gesù 
Cristo , sempre disposti a sostenere gli 
interessi di sua gloria , e a confondere. 

<\ue- 
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quegli uomini corrotti nella fede , che 
colgono, in derisione ■> le. pratiche sante, 
mettono in ridicolo gli esercizi della Re- 
ligione , e trattano di debolezza la vigi* 
lanza ad adempiere i doveri ,. che ella 
x’ impone* In questi Sacramenti, in cui 
la misericordia di Dio si è manifestata 
sulla nostr’anima, lo. Spirito Santo ci ha 
comunicata la forza di non temer i cen-. 
sori della pietà , di, non lasciarsi smuo- 
vere dai loro motteggi, e di disprezzare 
ì loro sarcasmi . Ma , ohimè ! che uso 
abbjam, noi fatto di questo dono pre- 
zioso ? Ravviviamo, nel nostro cuore il 
fuoco della grazia,, che abbiam ricevuta, 
siamo ben convinti , che tutto ciò , 
che è autorizzato dalla moltitudine , è 
quasi sempre riprovato dalla legge di 
Dio ; che tutto ciò ch v è giustificato 
solo, dal mondo , è cattivo al pari del 
nonndo medesimo ; che per essere Cri-, 
stiano bisogna essere l’immagine di Gesù 
Cristo i. che noi non potremo esser simili 
a Gesù Cristo , finché vivremo come i 
figliuoli del secolo, e c» conformeremo alle 
loro massime, per non dispiacer loro. 

2. La sorgente di nostra forza per 
combattere il rispetto umano,. è lo Spi- 
rito Santo, che ce ne ispira il coraggio^ 
senza farci violare le leggi della carità * 

«4 
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vWMIr k . 1 w #f3 tdpot&olifey t ornEtrrf3J 

fààWWPiRsìt Ubh‘|*{*Jì Ufloie^md^niabcrg^ 
é^pa»l* -s*» *o{> . &%? n& ' iBtplfcyi éà \ tfA> 
tte fy<h. ma WMiìti ‘ farttft$4 \ bfaate 

n^iVqrcp de^ppriocli, acÀseteàfe arfntócrai 
pi^re b n^tfCb-dstìrfstieiMiiDawb 

aeUP' 5^e^SQ,.i«i?ipo£ atybàa-tah nocQ»utp and 
,^;«j ;i] e'^ MggtìtgÀ , orate» 
qi; gQftzyji pattar, *|[Hi ipfaide/laais£ narrai 
fjrat^lli ■*.£& 4» ft$n ] opfjèndrt'kiqin 'drogai iati 
«*?tw Lo ipfr/^QiideàJ^ jIegg^ eiktàaaib 
Òi^ijx>^ae; insAenf^i imo ospirifiobdio foga®? 
ftiSlif.ClQreggK^ jc|e! dì cfesdwfwcajìàrè ripeti 
ifciftli n ìiPrjpppOrtf re! ii itì>a itagl jfildciiaolyÓDq 
tàfe iyi« .<fp^im !di iàqaare fi #;dt ! jaarìfuÌ3»i 
ciré ci fa soffri* te peqe^? serica roai tgp »2 
tfiitare ctti^fosiimp ci-IDpriÌHacfiarnnuHoi 
Spiri »jto ; ; Santo i lacqgraiiaiqdfc r questi oda»!» 
cod :neces5arj d» temperanza ji didsaggeis) 
zarv & di prudenza ^oche unitisi, possano i 
coiremo remici: pm icoraggiasóf. pelaste* fczi&z 
di Dicriii con - io i zelo; i la più ardente , peri ì 
Jrsalvezaa de?, aratri ftàceUifc'Je «pptithitP-n 
moci 3 coi iua s accorso 04 1 oa nìt e ' in 0 nV-? i 
queste Ipresiose -vittàl cieinsisz onera enu 
< Noi riamo Risali, ^ pejnsf»è ,r isià*ao i 
deli allo Spirito sajito r yr|iercbè isaè«Ifi4hfe- i 
mó!J4] grazie:* le santébispiraiioiii^ 1P!Ì8 
buoni movimenti £ 'qpfee * ©^1K eh" prodigai 
ancora, ab t^mdteùiajeaiato dei Us, cefi tu «u* 
za r -m de’ motteggi del mondo .. Noi, 

te- 
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temiamo, che la nostra fedeltà alle leg- 
gi' del Vangelo ci esponga agli anatemi 
itegli eroi dell’ empietà ,‘^e che- le - lord 
altiere decisioni ci confondano con quel- 
le 1 animo subalterne,- secondo essi , con- 
dannare dal loro poco coraggio , e dalia 
loro poca: attività ;)' a rimanere schiave 
jotro, 1* impero de* pregiudizi . Costoro 
sono gelosi della riputazione di spiriti 
forti , di spiriti capaci di vedere , di 
discutere , di esaminare, di risalire alle 
sorgenti del vero ; e per ottenerlo , che 
fanno? Cominciano dal gettarsi nella di- 
pendenza la più servile , dal precipitarsi 
nella .schiavitù la più obbrobriosa , dal 
soggettarsi , discepoli rispettosi , adora- 
toli timidi, al piano , al sistema , alle 
opinioni , che partorisconsi ogni giorno - 
Ora , chi rinunzia alla sua propria per- 
suasione , forse ancora alla propria ìn- 
cHnàzione , alla sua personale attrat- 
tiva , unicamente per rispetto umano 
non resiste egli allo Spirito Santo, non 
1* abjura ? Il sottomettersi a ricevere da 
una mano straniera le sue idee , la sua 
maniera di pensare , i suoi sentimenti , 
I suoi costumi ; lasciarsi dominare , si- 
gnoreggiare eziandio nella propria Reli- 
gione , ne* doveri i più sacri ’> sacrificar 
in una parola la sorte della propria eter- 



a 1 4* JL'/tnbà Apostolica M 
l»«àr»3j U riposa dplla prQprtAj^cOjScicd^ »s 
U^ace del proprio cuore, è egli que* - 
sto v a parlar ingenuamente *< eifcà.. qtaa 
chiamar si deve;, indipendenza e libertà Ji 
forza di spirito s grandezza s» e fermezza v 
d’anima^ Non à; egli piuttosto «iPtoictmi 
inerita il nome di vigliaccheria , di \fjUhu 
sezz 3, di vile, schiavitù:,,^ di debolezza,,, 
indegna dell’ uomp? c Che! cd» COJ**p 

fusione^ .&( dì WPtèb^SOtJCibisur n i 
r \. or -or o^ * onobnei 9tìo /moisnonn 

-j} S£CO NDO P U NJT©?» alivTaa 


ì* oggetto , che attacca il rispetta umana . 

nn iuì lon io iz non 


,n. Attacca Gesù Cristo tpedesùpo* 
le sue massime... Poiché nella tua 9 *t, { 
d inazione , dice S. Paolo < hai ricevu- 
to uno spirito- di forza ,, e di coraggio*., 
non voler adunque arrossirti della .tcst^ n , i 


montane^ del Signor mostra , ; e di 
fessarlo pubblicamente , quantunque sia;, 
stato condannato al supplici^ della crpce . ; 


Tale è stato il destino del figliuolo di 
Dio nella , sua vita * d’essere il bersaglio^ 


delle contraddizioni del urtando * 
costumi egli condannava ; La |uce a dìce^ 
va egli, è venuta sulla terra, e 
mìni hanno meglio amato le tepeter k i 3 
che la luce,* e taje sarà. sempre il 
do sensuale, e carpale verso Gesù Grist% . 
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c ' verso le' sue massime, così opposta alfe* 
sue passioni:, eVsuoi pregiudizi ; massi-' 
me,' che non si restringono a proscrivere' 
il vizia , ma che fortificalo eziandio la > 
virtù contro i pericoli: ora' come le pra-ì 
ticheremo noi ], se per un f&ISo rispetto 1 - 
umano temiamo la tènsura del mondo 
se oi ; lasciamo -dominare dallo spirito di' 
quelle società del secolo, in cui il piacere 
regola i riguardi V ^rige in convenienza 5 
attenzioni, che tendono a corrompere, fa 
servire per un linguaggio di civiltà ^es- 
pressione medesima della passione ; in cui- 
non si cessa di nobilitare i furori di un 
vizio, che inebria la ragione, colla pom- 
pa de* teatri, f coir apparato de* spettacoli ,- 
con 'tutta l’arte di' una poesia lasciva» '> 
a. LS oggetto ,f che attacca il rispetto 
umano, è la pratica della legge di Gesù 
Cristo. Chi si lascia dominare da questa' 
timore dèi mondo-, trascura quasi tutti- 
i doveri ; e ben prèsto con inclinazioni * 
virtuose, sommerger* he’ più grandi di- 
sordiinli còlla ^più timida' verecondia,' co- 
mincierà dal non più vergognarsi di co- 
sa alcuna j quindi si ; vergognerà della ve* ! 
recòndia medesima : coti, una cosciènza- 
timorosa , si 1 abbellirà finalmente di-quél- 
la intrepidezza, che si vanta di non te- 
mer cosa alcuna \ e si porterà ad arri- 
■J»* « • .a:.. 
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2 j 6 V Anno Apostolico 

schiartuttó i piuttosto.? che esporsi alla 
te h stira, 1 stì motteggi . : Ohimè lì quante 

Vòftfe 0 bor ‘ $t ess I, ■ per una teaccootpiacetq- 
’$ ptr f figliuoli delle tenebre, quaut unir 
cól desideri di non t. dispiace* 
SignÓréi Pàbbiamo -nólrciò non, ostante 
^ìsprézzatóy 3 mostrato di non conoscerlo, 
làbbia «i^inuniiato nella phttàra, !e nella 
^condotta 5 ! Quante^ volte , bella cance*- 
renza, e nell’ opposizione delle leggi di 
Dio, j e delle leggi del mondo, delle vo- 
lontà di DidV e< ; delle- volontà del moa- 
dó c , abbiarao noi ubbiditoci mondo zln 
preferenza a Dio! Ora,, dicerTertullia- 
nò, cos’è una simile condotta ,>v.se^nQn 
; una vile diserzione ; dal Vangelo? Apo- 
k^fa , ,*‘pw' J «flrti riguardi , tanto .rea , 

" quanto quelli di .alcuni .Cristiani .deisti- 
mi secoli «della Oiielsaai Quando un -Gii-- 
stiano abbandona Dio , che importa, per 
quale divinità l’ abbandoni?- Ghetd’àbban- 
doni per l’idolo de’ tempi ,, a :pefi l’idolo 
del mondo/ per l’idolo del la. superstizio- 
ne gentile , o perl. P idolo idehi rispetto 
umano? Che importa v^che d’ abbandoni 
per isfuggir le vendette ^ ó per cosse f- 
varsi la stima del mondo? E se ;me*ica- 
ronsi il nome d’ apostati queglii uomini 
deboli , che ricusarono di sacrifica* la 
loro vita per Iddio, qual nome conviene 
v ( ■ .io: l 'i ioij a q,ue- 
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silfi iiiorjffleditazioite GXCVJL :;ri ity . 
a f tjue^lHuomini servilmente politici*- -fhe 
-preferiscono^al loro Dio un vano onore, 
•traevano fantasma ikli FjTiputariofiq monda- 
la HChe fcimporta i» quei Dio geloso d’ 
^sserer ancorai ‘^nélrr coore i c '?sq è ^4o 
per essere immolato) vt peir< essere . &apfijà- 
teito al mondo ?f G ite importa -alla nostra 
-saatia ^R^ngionesjl'Cihe?» *i f rispetto .umano 
^ «obliai disetugya sùllaj feriia* -se.- le lascia 
•sawtUarj £diof' r pef?besise*e! profanati * Sp- 
-Cfameoii qjeriessese 1 trascurati, f$ggj,,Pf r 
r«sseire<nraoIateiibuà' Vangelo ppr 2 essere 
•contraddetto., g ralle ! perì essere disprei- 
uj wte^-se te liscia uh Cristianesimo senfca 
" C]/Ìstikitiij .mn /Dio senzl-veri adoratori ? 

< « 33 . lif oggetito v alile, attacca- il rispetto 
•Umiapboq sono fcolord ', che fanno profes- 
-isi^neudi yratìdhre 1* legge:». . ; Non voler 
‘'4ieppareg 'dice^S. Pàèlo , • àyrofsifti^ ili me 

-rtfri^tohiexb )pér ir/eipné di' riconoscermi per 

owid ; maestro, e poiché; le catene io te PQ r - 
«tàs i petqarer : 'inalberato lo stendardo della 
o^Sfittét id rimeditò i dell/ impero 0 id£li’r>idpja- 

i ntìft# ^'Dta'ìparttàp&i lòf rftim 94£}j $4fàt \KQP m 
•Tgtt#? aUe disgrazie , '•alte’ pene, ai opali, 
-lehfensono 3n iiedsii arila! predic&aione ;di ès* 
injoi^u sè'madp hervirtìt di -fi 

*lrcP*CHsmnahso®terrà sempre -jconti cipi^g- 
9tgib'pdS> ferraeziarte .causi idi G§s^ ,Cri- 
st^y? di’ suoi Mioistri, dei suo Vangelo, 

e non 
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e non si arrossirà mai deila verità , nc 
della giustizia , per abbandonate che e$- 
se ,! siano dalla maggior parte degli- ^ uo- 
mini . Imperciocché questo mondo tfacà 
incessante guerra a colui y^che mette in 
pratica le massime sante-, si sforzerà di 
opprimerlo co’ suoi motteggi ,.e gli- mi- 
naccierà tutto il suo sdegno . Ma , gri- 
derà sempre l’uomo fedele al suo Dio: 
queste minacce , queste censure , questi 
motteggi m’interessano poco ; l’autorità 
del mondo finisce dove la -Religione co- 
mincia: fedele osservatore delle usanze , 
delle convenienze, che il primo impone, 
finché non saranno opposte al dovere , 
ad esse mi farò veder ribelle , dacché 
esse lo contraddiranno : allora mi ricor- 
derò , che sono libero-^ e non tradirò i 
miei diritti sino a lasciar il mondo nella 
persuasione , che possa ottenerne il sa- 
crifizio. Le sue leggi opposte alla legge 
suprema, sono quelle di un usurpatore, 
che non è in diritto di comandarmi : il 
mio dovere è di combatterle , e la mia 
vera libertà è di - esentarmene . Se non 
facessi valere la mia indipendenza su 
quest’oggetto, sarei un codardo. Come? 
Il mondo non contenderà ai Mondani il 
diritto di seguire il piano di Religione, 
.che~ ciascheduno stabilisce per se stesso 

se- 
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^concio le sue ^inclinazioni, « i suoi de- 
sideri •, e io $ perchè .sono Cristiano , sa>- 
•*& il solo a non pot«T liberamente ser- 
vire il Dio , che lio eletto. } Co $’ è 
dunque il mondo ,d per intraprendere di 
. rprescri vermi i suoi Dii, e per vieta rim 
-un culto, che la ragione medesima giu- 
stifica? ! . he r. .z ti t ' 

i ' ' " rr i» } ' 

TERZO PUNTO. ? 

, » * 

. l i. * • . ^ 

r> ' I motivi, che debbono impegnarci a r 
combattere , il rispetto umano . 

. < • . . % 

t *• La grazia, che Dio ci ha fatta di 
dilaniarci a lui , e per la quale non 
possiam essere abbastanza riconoscenti... 
$e ,i tuoi sensi, soggiunge 5. Paolo, so- 
no sbigottiti al racconto de* patimenti , 
di cui ti parlo, se temi d* essere domi- 
nato dal rispetto umano , rappresentati 
spesso , per ravvivare il tuo coraggio , 
che è il Signore, il quale ci ha liberati 
dalla schiavitù del peccato , dagli orrori 
di um’ morte eterna , e dalle tenebre 
dell’ errore . In fatti ce ne ha liberati , 
affinchè vivessimo santamente nella Re- 
ligione, alla quale ci ha chiamati con la 
vocazione tua santa ; e 1* ha fatto , non 
per le opere', nostre , ma secondo il suo 
1 -jI ' prò - 
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proponimento , per pura sua misericordia , 
e secondo la gra^ia^ la quale a noi ì sta- 
ta data in Cristo G ’«», prima che comin- 
ciasser i secoli: perciò non temer di so- 
frire per un Dio , che ci ha amati co- 
sì gratuitamente fin da tutta i' eterni- . 
tà . . . Qual motivo piò potente havvi 
mai per farci trionfare del rispetto uma- 
no , che la riconoscenza dovuta a Dio 
pel benefizio segnalato di nostra voca- 
zione al Cristianesimo ! Questo D$> del- 
ie misericordie non è egli dunque abba- 
stanza grande, per meritare, che ci fac- 
ciam onore di essere al suo servizio ? 
Come ? Il cortigiano tragge vanità dal 
suo servizio alla corte : quanto p/tl si 
umilia presso il trono, tanto piò si cre- 
de grande agli occh) degli altri uomini : 

1’ idolatra si curva senza rossore dinan- 
zi al bronzo, e alla creta ; non disprez- 
zi i suoi Dei , benché indegnissimi di 
sua venerazione : il guerriero marcia fie- 
ro sotto le insegne del suo Principe ; 
ripone tutta la sua gloria nel combatte- 
re per lui: questi esempj dovrebbero es- 
sere un ammaestramento per i Cristia- 
ni . Quanto siamo lontani dal confor- 
mar/ici ! Il rispetto umano non lascia 
a Dio tra la maggior parte di noi , se 
non sudditi umiliaci dalla loro dipen- 
de n- 
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denza ; alla Religione , discepoli , per» 
cui il Vangelo è uno-scandalo; a Gesù 
Cristo, soldati già prima vinti dalla con- 
fusione d’averlo per capo; quale oltrag- 
gio può esservi più sensibile-! oltraggio, 
thè lo spirito d’ingratitudine rende an- 


córa più mostruoso , Come? Un Dio mi; 
ha chiamato a Idi sin da tutta l’eterni- 
tà , si è annientato pel tempo per mia 
salute: obbrobrio maledizioni , supplizi 
vergognosi , dr r nulla si è arrossito dac-d 
elle si è impegnato di salvarmi ■ : tutto 
lo ha consolato mercè la dolce soddisfa- 
ttone di attestare per me. il suo amore ; 
e' io mi arrossisco^ sua grafia, che mi 
ha prevenuto, di sua dottrina , che mi 
ha illuminato, de’suoi abbassamenti, che 
mi hanno glorificato, di sua croce, che \ 
fni ha 'salvato ! Può egli 1 ’ uomo esser 
più ingrato , e far a Dio un affronto 
più sensibile? ^ . _ .. .? n 

2. Un nuovo motivo, che deve impe- , 
gnafei a combattere il rispetto umano , 
è la giustizia della causa , che sostener 
dobbiamo, riconosciuta spesso anche da 
coloro, che la combattono ... La gra- 
fia del Cristianesimo, che ci fu mostrata 
in lontananza, dice S. Paolo, si è mani- 
festata adesso per /’ apparizione del Sal- 
vator nostro Gesù Cristo , il quale , co- 
remo VII. L me 
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me è evidente adesso agli occhj del mon- 
do intero, t ha distrutta la morte eter- 
na dovuta ai nostri peccati colla sua 
morte sulla croce , e ha rivelata la vi- 
ta , e /’ immortalità per me?%o del Van- 
gelo... La Religione Cristiana ha vinto 
tutti gli altri culti , ha trionfato delle 
potenze del mondo colla debolezza degli 
Apostoli; della sapienza del mondo colla 
stoltezza della croce; de’piaceri, e delle 
delizie del mondo, coll’austerità della sua 
morale: la sua vittoria è universalmente 
manifestata . Il mondo intero riconosce 
la divinità di questa santa Religione, la 
quale, per far tutto, non ha avuto bi- 
sogno di cosa alcuna; perciò la censura 
della virtù per 1’ ordinario è solo appa- 
rente : il mondo , benché corrotto , in- 
ternamente la rispetta ; non può ricu- 
sarle 1’ omaggio di una tacita ammira- 
zione. Nel tempo stesso, in cui esso alza 
la voce per combatterla, la vendica se- 
gretamente di questa ingiustizia, e l’uo- 
mo, che meno si attiene al dovere colla 
condotta , esso malgrado vi si attiene 
con i rimorsi. Dunque non è alla virtù 
che il mondo , a parlar propriamente , 
faccia la guerra: non ardirebbe , senza 
disonorarsi, confessare il suo odio con- 
tro di essa: sono le debolezze delPu ma- 
ni- 
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nìtà unite alla virtù, che egli attaccai 
ciò, che vi $i mescola d’ imperfetto, e 
di straniero; ciò, che la sfigura in vece 
di abbellirla : e tal è in fatti P impero 
glorioso, che ella esercita sui cuori me* 
desimi, che l’abbandonano; ellalor strap- 
pa in suo favore un suffragio involon- 
tario, e gli sforza di riconoscere i suoi 
diritti nel tempo stesso, che essi li tra- 
discono . Qual motivo più potente per 
incontrare coraggiosamente la censura 
del mondo, e i suoi insensati motteggi! 

3. Coloro , che debbono combattere 
il rispetto umano, sono tutti i Cristiani 
in generale, ma particolarmente coloro, 
che hanno qualche preminenza di età , 
di rango , di carattere , e di autorità . 
Ogni discepolo di Gesù Cristo deve vin- 
cere i motteggia e le censure del mon- 
do : ma voi lo dovete sopra tutto , o 
voi , che la nascita , la fortuna, o i ta- 
lenti rendono in qualche maniera arbitri 
dell’opinione, e de’costumi pubblici . Nati- 
per dar l’esempio, consentirete voi di ri- 
ceverlo da un mondo corrotto? E compre- 
rete voi con sacrileghi raggiri il suffra- 
gio de’nostri pretesi begli spiriti ? Tenen- 
dosi costoro ben cara la riputazione, di 
cui son debitori soltanto a’ vostri elogi,, 
la loro audacia non avrà più steccati 
La da % 
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da rispettare , non avrà più ostacoli da 
temere: ma impegnatevi ad essere ciò , 
che siete , ciò , che esser dovete, essi 
di ricorderanno di ciò, che sono. Inco- 
raggile con i vostri esempj la pietà pau- 
rosa ; avvalorate con una ferma creden- 
za la fede timida^ non accordate all’em- 
pio il vostro favore ; le sue opere , e i 
suoi motteggi trovino presso di voi lo 
sdegno, che meritano; ben tosto il suo 
orgoglio umiliato lo condannerà al silen- 
zio ; la sua voce almeno, spogliata del 
vostro appoggio, non avrà più un potere 
di seduzione . > 

Preghiera . 

i 

Deh ! fate , o mio Dio , che si effet- 
tui questa santa , e vantaggiosa rivolu- 
zione. Allora la Religione asciugherà le 
s-ue lagrime , la Chiesa radunerà i suoi 
figliuoli dispersi, le solennità di Sion ri- 
piglieranno il loro primiero splendore . 
Concedete a me in particolare , o Si- 
gnore, la grazia di incontrare senza ri- 
spetto umano i giudizi degli uomini qui 
in terra, affin di potermi presentare con 
confidenza, nel dì del vostro giudizio^ 
dinanzi al vostro supremo tribunale . Co- 
sì sia-. 

ME- 
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MEDITAZIONE CXCVII. 

• • , 

Esempj di ciò, che noi abbiamo a teme » 
- re , 0 a sperare . 

II. Let. dì S. Paolo a Timot. c. i.f.rz.i 8. 

I» Esempio dì virtù in S. Paolo ; 2. 
esempio di viltà in coloro , che sono 
nell’Asia;. 3. esempio di fedeltà in One» 
si foro- 

PRIMO PUNTO.. 

Esempio di virtù in S. Paolo 

r.l^Jioi abbiamo la medesima speran- 
za , che aveva quest’ Apostolo... Sono 
stato io s dic’egli, costituito da Gesù Cri- 
sto predicatore , Apostolo , e dottor dello 
genti ; con fedeltà , e con coraggio ho 
adempite le funzioni annesse al mioim- 
piego ; per la qual cagione eziandio que* 
ste cose io patisco, e porto le catene, ma 
non ne arrossisco ; anzi me ne rallegro,. 
imperocché conosco il Signore,, cui servo,. 
. L 3 e di 
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e di chi mi sona fidato ; e sono certo , 
che egli è potente a conservare il mio 
deposito , cioè soa certo * che il depo- 
sito de’ miei patimenti è ben collocato 
nelle sue mani* e che questo corpo ora 
affitto per sua gloria*, saprà conservarlo 
sino a quella giornata della risurrezio- 
ne, in cui egli verrà a coronare coloro* 
che malgrado i tormenti non avranno 
avuto vergogna di confessarlo pubblica- 
mente... Ad esempio di 5 . Paolo* un 
Cristiano afftittodevedire continuamente 
a se stesso : io soffro * ma non me ne 
arrossisco : soffro; la virtù non impedisce 
di sentire il peso delle avversità; ma la 
cagione dermici patimenti fa la mia gloria, 
e la ricompensa* che ne aspetto* me IL 
rende cari. Il fondamento fermo di mia. 
tranquillità nella mia afflizione* si è, che 
so in chi ho messo la mia confidenza t 
quando soffro con pazienza * è un teso- 
ro* che ho messo nelle mani del Dio 
onnipotente * del Dio fedele nelle sue 
promesse * ed egli me lo renderà con 
usura. Questo deposito è in sicurezza* 
anzi va crescendo a misura* che differi- 
sce di rendermelo* perchè cambia imo- 
menti nell’eternità * e pene ben leggieri 
in un peso eterno di gloria . Oh divina 
speranza* oh fede preziosa* che fa cono- 
sce- 
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scere con certezza ciò , che non può 
comprendersi, che fa possedere ciò, che 
non è ancora , che fa trovar delizie ne* 
mali i piò grandi f Che bet sostegno è 
mai nelle più vive afflizioni la vista del 
cielo / Sentonsi poco i mali della vita 
presente, quando si ha avanti gli t)cchj 
quel gran giorno, che deciderà dell’eter- 
nità . 

a. Noi abbiamo il medesimo Maestro, 
che aveva S. Paolo... A mio esempio, 
dice questo grande Apostolo , predica , 
e soffri pel Vangelo. Quanto alla manie- 
ra dr predicare , tieni la forma delle sa • 
ne parole , che bai udite da me , e che 
mi ha ispirate il Dio , cui servo . Ri- 
cordati sempre della buona dottrina , 
che ti ho insegnata con la fede , e la 
carità in Cristo Gesù y e attaccati ezian- 
dio alle espressioni, di cui mi son ser- 
vito , allorché ti ho spiegato i misteri, 
o ti ho insegnato Te regole della morale 
cristiana, che si riducono tutte ad amar 
Dio sopra tutte le cose, e il Prossimo 
come noi stessi per amor di Gesù Cri- 
sto . Custodisci il buon deposito , noi las- 
ciar alterare , nè corrompere : questo 
è ciò , che aspetto dalla tua fedeltà , 
sopra tutto per me^Z? dello Spirito San - 
to , che abita in noi , per fortificarci , 
L 4 col 
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eoi mezzo della sua grazia., contro la 
malizia di coloro, che si sforzano di cor- 
rompere la purità de’ costumi , e della 
fede . . . Ciò , che S. Paolo avea impa- 
rato da Gesù Cristo per la formazione 
delle Chiese, lo comunicava a viva voce 
a coloro, che egli formava al sacro mi- 
nistero. Noi abbiamo, come questo gran- 
de Apostolo, il medesimo maestro: ora. 
quali sono le istruzióni , che ne abbiam 
ricevute, e di cui S. Paola è l’organo? 
Esse si- riducono tutte alla fede, e alla 
carità : la fede ne è il fondamento , la. 
regola-, e il principio;, la carità ne è 11 
anima, la- sostanza, ed il fine. A que~ 
ste due virtù si riferisce tutta la legge*, 
sulla quale dobbiamo essere giudicati,, e. 
alla- quale dobbiamo per- conseguenza, 
conformare la- nostra condotta . Non v’è 
sana dottrina sui donami , e sulla mo- 
rale se non quella, .che cibanno inse- 
gnato S. Paolo, e gli Apostoli dopo Ge- 
sù Cristo , e da sua parte: ogni novità, 
nella Religione è un errore. Il deposito, 
che hanno ricevuto i Pastori, e checo- 
stituisce la fede della Chiesa, non è dun- 
que una dottrina , che essi abbiano in- 
ventata,, e alla quale possano aggiungere, 
le loro opinioni; essa è quella del nostra- 
comune Maestro . Essa è loro- affidata > 

ed. 
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ed eglino ne renderannoun conto rigo- 
roso; ma per conservarla confidino nel 
soccorso dello Spirito Santo, e non net- 
loro propri lumi ; egli non può permet- 
tere, che il deposito della fede venga- 
tolto alla Chiesa sua sposa ,. ed essi lo» 
manterranno puro,.. e intatto coll? attac- 
carsi- inviolabilmente ad essa-. 

- a. Abbiamo le medesime virtù-, e il ! 
medesimo coraggio, che avea S. Paolo 
Che vivacità nella sua fede / Che fer-* 
mezza nella sua speranza 1 Che intrepi- 
dezza nel- suo Apostolato ! Conosco^ die’ 
egli, qual è il Signore, cui servo, e d£ 
chi mi sono fidato : ecco la grandezza 
della sua fede. Sono certo , continua egli, 
che : egli è potente a conservare il ; mia> 
deposito fino a quella giornata del giu- 
dizio. Son sicuro della buona volontà, e 
del potere di colui , che ho fatto depo- 
sitario de’ meriti , che ho potuto acqui* 
stare con i miei travagli-, e con i miei 
patimenti : ecco la fermezza di sua spe- 
ranza. Patisca , soggiunge, ma non no- 
arrossisco: ecco. l’eroismo del suo Apo- 
stolato . . . Abbiamo noi , ciascheduno 
secondo il nostro stato, una fede, una 
speranza, un coraggio simile a quello di 
S, Paolo? Eppure Dio non ha egli un 
eguale diritto a tutta la nostra confiden- 
za L 5 za?- 
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za ^ Non cessa il tributo legittimo» che 
gli dobbiamo ? Noi lo crediamo » ezian- 
dio lo diciamo ; ma intanto- operiamo- 
come se nonio credessimo» Sperare net 
Dio » che adoriamo » è insieme nostro- 
dovere r e nostro interesse ; eppure la no- 
stra speranza imperfetta» difettosa», timi- 
da » riservata * languida » o tarda y è in- 
cessantemente combattuta, dalla presun- 
zione» o dalla disperazione .. Confessiamo», 
che la. sapienza di Dio si burla de’ più; 
grandi ostacoli » crediamo un Dio», la cui’ 
parola abbiamo per pegno di sua prote- 
zione nelle nostre avversità » eppure la 
yiuleggiera provaci abbatte» ci disanima ». 
Se una disgrazia rovescia là nostra for- 
tuna» se una malattia pericolosa minacciai 
inostri giorni» se una perdita considera- 
bile rapisce le nostre speranze» se ir Si- 
gnore distrugge quel braccio di carne» che 
faceva if nostro appoggio» che desolazio- 
ne, che doglianze !. Non siete voi dunque» 
o mio Dio» it padrone, e l’autore di mia 
sorte ? Può forse succedermi net corso 
di mia vita qualche cosa», che non parta 
dalla vostra mano paterna? Ah! Signo- 
re» soi* determinato» più non aprirò la 
bocca se non per benedirvi di tutto ’ r mi 
sottometterò alte vostre votontà, mi af- 
fiderò alla vostra adorabile previdenza » 

af- 
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affiti di trovare in essala mia vera feli- 
cità eziandio sulTa terra , e la speranza 
di una felicità più durevole nel cielo» 

SECONDO PUNTO. 

Esempio di viltà in coloro , che sene 
nell' xAsja * 

I. Il foro abbandono fu quasi genera- 
le... Tu sai ,. dice S. Paolo, come tutti 
quelli , che sono nelT Asia Proconsolare* 
che si sono trovati a Roma, quando vi 
fui condotto , e accusato da* Giudei di 
Gerurafemme , non avendo avuto abba- 
stanza coraggio per vincere il rossore , 
che foro facevano le mie catene, si so- 
r.o vilmente da me alienati , tra* quali 
2 Figello , ed Ermogene... L’Apostolo 
non parla qui, come da taluni si è pre- 
teso, di tutti gli Asiatici; imperciocché 
molti ve n’erano in Efeso, e nelle altre 
città dell’Asia, che gli erano rimasti ben 
addetti, e la cui fedeltà loda egli mede- 
simo. Questo si deve intendere dei soli 
Asiatici , che erano andati a Roma, e 
che, avendo veduto S. Paolo in catene, 
s’ erano da lui allontanati, per non par- 
tecipare a* suoi patimenti ... Si abban- 
dona colui , che rimane oppresso dalle 

L 6 av- 
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avversità , e questo è senza dubbiò cioc- 
che rendei le disgrazie più sensibili-: ma> 
con. ciò esse ci privano soltanto di anil- 
ine false, e di anime vili. La persecu* 
zione de’ Pastori è una grande tentazio- 
ne ; ma lo è sopra tutto per coloro, fa; 
cui» fede, è vacillante, e per 'coloro, che 
vogliono innalzarsi.sulle loro rovine : essa- 
fa conoscere quai sono le vere pecore. 
Colui, che va a Dio spinto unicamente 
dalla fama , e dalla riputazione- di. uà* 
Predicatore, di un Superiore ecclesiasti- 
co ,. abbandonerà- ben presto 1’ uno , e» 
1* altro , quando li vedrà perseguitati 
bisogna attenerci a Dio solo, se voglia» 
mo coraggiosamente resistere- a/quest*» 
sorta di tentazioni-, 

z* Ancora oggi giorno* l’Asia, PAfri- 
ca ; , e intorno a noi , 1’ Oriente , e 
Occidente dell’Europa sono caduti nelP 
apostasia . Quante nazioni-, quanti, po- 
poli , che, avendo abbracciato prima la 
Religione con fervore-, hannoquindi me- 
ritato , per la loro infedeltà , che loro 
venisse tolta ! Gosa> son divenute la Pa- 
lestina, quel teatro del Cristianesimo nas- 
cente le Indie bagnate con i sudori , 
e col sangue degli Apostoli, la Grecia, 
dove S. Paolo avea fatte tante conquisto 

a Gesù Cristo ,. l’Africa , dove i Cipria- 

• 

ni, 
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nf, gli Agostini hanno per tanto tempo* 
governata la Chiesa drDio?- Senza get- 
tare- i nostri sguardi così lungi , cosa; 
son divenuti tanti regni nella nostra Eu-' 
ropa , che hanno somministrato così ab* 
bondantemente modellìalia terra, e Santi* 
al cielo ? Tutte queste vaste- contrade* 
non son esse oggigiorno la preda dell*' 
idolatria , o dello scisma è Eo sregola— 
mento de’ costumi non ha egli - spento 
la fiaccola della Religione? 

3. Negli Stati eziandio-Cattolici, sot* 
to la tirannia delle passioni l’infedeltà 
non è quasi men generale . Fuvvi mai 
tra i Cristiani un più grande sregolamen- 
to di costumi ? quando mai si videro tante 
false massime, tante frodi, e inganni negli 
affari, tante dissolutezze segrete, e pub- 
bliche, sopra tinto tanta ostinazione ne? 
peccato? Che motivo di temere, che la- 
Religione, , di cui* siamo stati favoriti, 
ma che rigettiamo , non passi a climr 
più fortunati ! Ohimè ! Chi sa se Dio 
non sia sul punto di trasferire la pie- 
nezza delle sue misericordie a que’ po- 
poli stranieri , dove la grazia comincia 
ad- operare miracoli ?• Non dissimuliamo- 
lo : sembra , che abbandonata- tra noi , 
la fede ritorni alla sua origine, e che,, 
per una funesta rivoluzione , come ella. 

è gas.?- 
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è passata da’ Giudei a* Gentili, ella ri- 
passi dai Cristiani agli Idolatri..» Ah 
Signore , non rigettateci ; colpiteci , se 
bisogna , per punire i nostri disordini , 
con tutti i castighi temporali, ma con- 
servateci la fede , o piuttosto ravviva- 
tela , risuscitatela tra noi questa fede 
languida, questa fede moribonda , noi vi 
promettiamo di crederla , di rispettarla , 
e di praticarla in una maniera più con- - 
forme ai disegni della vostra misericor- 
dia su di noi » 

TERZO PUNTO» 

Esempio di fedeltà in Onesiforo » 

r. Quata fu iT suo coraggio, e la sua 
pietà » » . Onesiforo , dice S. Paolo, non 
ha fatto con me, come Figello, edEr- 
mogene. Sembra al contrario, che egli 
abbia voluto, col suo zelo, e colla sua 
costanza, risarcirmi del dotare estremo, 
che mi ha cagionato la fuga vergogno- 
sa, e precipitosa di quelli j per la qual- 
cosa faccia il Signore misericordia alla 
famiglia di Onesiforo . Questo- pio , e 
fervoroso Cristiano spesso mi ha risto* 
rato , e non si è vergognato della mia 
catena v ungi arrivato egli a Roma , fer- 
rò 
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d premurosamente di me v e mi trovò , 
e venne ad offerirmi, e rendermi i suoi 
servizj.... Tutte Te ricchezze r tutte le 
grandezze del monda radunate in Roma,, 
non abbagliano questa discepolo fedele,, 
altro non desidera di trovarvi , che la 
schiavo di Gesù. Cristo .. Questo infatti 
era cib, che Roma avea di più grande, 
di più prezioso r il rispetto umano , il 
timore di essere perseguitato cercando 
con sollecitudine un uomo carico di ca- 
tene y non Io arresta i incontra ogni osta- 
colo, si annunzia pel discepoIodell’Apo- 
stolo, e dopa averla trovato , gli rende 
pubblicamente tutti li servizj possibili .. 
Che vivacità di zelo , di coraggio, e di 
pietà/ Dopo la grazia di soffrire per la- 
causa di Dio , forse non ve n* ha una 
maggiore,, che quella di esporre se stesso 
alla persecuzione, coir assistere coloro,, 
che ir mondo perseguita r si dichiara per 
Gesù Cristo medesima r . chi si palesa 
amico di coloro , che soffrono per sua 
difésa .. Che consolazione per S. Paolo- 
schiavo, veder un servo di Dio, la cui 
carità operava per lui con una libertà ,. 
con una zelo , e con un coraggio vera- 
mente eroico! Ma dall’altro canro, che 
consolazione più abbondante ancora- per 
Onesiforo, veder il servo di Dio alzar 

le 
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le mani al cielo, per benedirlo , e per 
pregare su di lui la misericordia divina ! 

2 . Quali benedizioni non trasse. One- 
siforo sulla sua famiglia. ? Faccia il Si- 
gnore , dice S. Paolo , misericordia alla 
famiglia d' Onesifora . . . Fortunato que- 
sto fedele discepolo, che ha messo tut* 
ta la sua ambizione tutta la sua con* 
lentezza nel trovar il mezzo dj yedere 
il prigioniero di Gesù Cristo, e di soc* 
correrlo ! Il cielo ne Io ha ricompensa- 
to con i favori segnalati ,. di cui 1’ ha 
colmato , e che ha^sparsi su tutta l;t[ 
sua casa. Guai a colui, che r a. questo.- 
prezzo , non . volesse acquistare un sì. 
gran tesoro ! Per acquistarlo, non con- 
tentiamoci di soccorrere nelle loro' pe--* 
ce coloro , che accidentalmente ci si 
presentano; cerchiamo con sollecitudine : 
coloro , che per rossore.delle loro mise- 
rie stanno nascosti,, coloro ,. che o am- 
malati, o prigionieri non possono doman- 
dar sollievo ai loro mali : neppur con- 
tentiamoci di cercare i Poveri, e i Pri- 
gionieri ; facciamolo ancora con quella 
premura, che merita Gesù Cristo, che 
cercasi in essi . Là sempre si trova, quan- 
do son nostre guide la fede, eia carità. 

3 . Qual accoglienza, quali dimostra- 
zioni. di tenerezza non ricevette Onesi* 

fo- 
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foro aUa sua morje da Gesù Cristo!.... 
Diali , dice S» Paolo , il Signore Gesù 
di trovare misericordia presso ri Signore 
in quel giorno del giudizio . E quante 
cose fece per me in Efeso , tu lo sai be- 
nissimo mio caro Timoteo ,, essendone 
tu stato testimonio. Lo stesso ha conti- 
nuato a fare a Roma, e le mie catene, 
che .allontanavano da me tutti gli Asia- 
tici, hanno raddoppiato l'attività del suo 
zelo : perciò Dio ricompensa' le prime 
buone opere con altre ... La grazia di 
trovare S * Paolo a Roma per servirlo, è 
il prezzo della fedeltà , che egli avea 
avuta nell’assisterlo ad Eféso . Ma i ser- 
vizi dì questo: generoso Cristiano , Dio 
gli ha particolarmente riconosciuti, e co*- 
ronati "nel cielo . Come lui noi trovere- 
mo, neh dì delle vendette, altrettanta 
indulgenza presso del nostro Giudice , 
quanta compassione avranno ih noi tro- 
vata per loro i nostri fratelli,. 

Preghiera, 

Voi non potete, o mio Dio, sommi*- 
nistrarci- un mezzo più facile di disarma- 
re la vostra collera. Credo, o Signore,, 
die voi .stesso assistiamo nella persona; 
de’Miseri , e che l’eccellenza, e. la pro- 
prietà della, carità è di renderci in qual- 
che 
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che maniera i benefattori di voi stesso* 
o mio divin Salvatore . Convinto di que- 
sta verità , poss’ io rifiutare il vantag- 
gio, che questa virtù pub procurarmi nel 
tempo , e la ricompensa , che essa mi 
assicura nell’eternità? Cosi sia* 


MEDITAZIONE CXCVIII* 
Doveri di un Pastore * 

IL Let. di S. Paolo aTimot. c. * 6 - 

i« Riguardo a lui stesso; «.riguardo 
at Prossimo ; 3. riguardo ai peccatori 
ostinati» e agli eretici* 

PRIMO PUNTO* 

Riguardo a lui stesso * 

1. T^ isogna* che s* applichi a fortificar- 
si, e ad avanzarsi ogni giorno nella per- 
fezione r sopra tutto coll’ esercizio delT 
orazione, e della meditazione... Timo» 
teo figliuot mio , dice S. Paolo » tu hai 
avuto notizia , che io sono in catene , 
stato in cui molto io soffro» e che gli 

Asia- 
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Asiatici mi hanno abbandonato. Timo» 
.devi aspettarti di essere meglio trattato 
di me ; ma non perderti di coraggio r 
anzi armati di forza per annunziare co- 
stantemente la dottrina di Gesù Cristo.. 
Questo Dio Salvatore per cui combatti* 
tì sosterrà colia sua grazia . Prendi adun- 
que sempre più vigore nella gratti che 
è in Cristo Gesìt , e metti in opera il 
dono di Dio* che hai ricevuto per pie* 
dicare * e difèndere intrepidamente la 
Religione Cristiana . Ma come ti fortifi- 
cherai * se non impieghi per mezzi i” 
orazione, e la meditazione?... Un Mi- 
nistro degli altari non può essere fedele 
alle sue obbligazioni , se non mediante 
la meditazione de* suoi doveri, e T at- 
tenzione a formare risoluzioni secondo i 
suoi bisogni * ad osservare se stesso, a 
pensare spesso a ciò, che Dio domanda 
da lui , e a stabilire nel suo cuore le 
prime impressioni della grazia con serie* 
e replicate riflessioni . Deve * prima di 
cominciar le sue funzioni, andata riem- 
piersi a’ piedi di Gesù Cristo di quello 
spirito* che gliele farà esercitare santa- 
mente per lui, e utilmente per i popoli ; 
deve* all* uscire delle sue funzioni * an- 
darsi a raccogliere dinanzi a Dio, e ivi 
ripigliare nuove forze per ricominciare 

con 
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con, un nuovozelo; deve, in una parola,, 
mediante la meditazione, e l’orazione, 
accostumarsi a mantenere un commercio 
quasi continuo con Dio : deve trovarsi 
da per tutto con lui, e prender ogni oc- 
casione di sollevarsi a lui. 

2. Bisogna, che un Pastore si esami- 
ni spesso sul conto , che avrà da ren- 
dere a Dio della sua amministrazione 
E le cose , continua l’Apostolo, che hai 
u.iite da me con molti t estimo » /, confidar- 
le ad uomini fedeli , i quali saranno ido- 
nei ad insegnarle anche ad altri... Ta- 
li cose ( Vt trs. 14. ) rammenta ai popoli- 
affidati alla tua vigilanza, e ratifica alla- 
presenta del Signore la verità de* tuo* 
insegnamenti imperciocché tu glie n& 
fenderai conto, come pur lo renderan- 
no questi Fedeli, se non ne profittano ^ 
conto terribile , che ha sempre fatte* 
fremere i Pastori i più zelanti: S. Pao- 
lo medesimo manifesta da per tutto que- 
sto timore . Ah ! se le colonne della-. 
Chiesa hanno tremato , qual esser deve 
il nostro spavento/ E’ un principio della. 
Scrittura, e stabilito da Gesù Cristo me- 
desimo, che si ridomanderà molto a co- 
lui, cui molto si sarà dato: ora quante 
grazie privilegiate Dio non ha egli accor- 
date -a’ suoi Ministri? Su di loro ha eglli 

ver- 
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versato con abbondanza i suoi doni i più 
preziosi, loro ha confidato i suoi miste- 
ij , loro ha commessa la distribuzione 
dé’suoi benefizi, gli ha tenduti deposita- 
ri di suaparola, glihaonorati delia Con- 
dotta della sua 'Chiesa : da lui hanno 
essi ricevuta la potestà di perdonare i 
peccati; finalmente gii ha stabiliti dispen- 
satori del suo corpo, e del suo sangue ; 
uomini coni’ essi sono , meritavano mai 
simili favori '?- Ma quanto più la sua 
bontà gli ha loro profusi, tanto più es- 
si saranno debitori alla sua giustizia , 
allorché nell’ ultimo dì loro domanderà 
sopra tutto come avranno adempite le 
obbligazioni del loro stato. Essi sono i 
maestri, i padri, i condottieri, i pasto- 
ri, i medici, i media-tori de’Fedeli . Tut- 
te queste qualità loro impongono altret- 
tanti doveri : come maestri , e condot- 
tieri , debbono essere -non solo istruiti 
nella legge di Dio , ma ancora istrui- 
re coloro , che loro sono soggetti, e 
condurli nel cammino sicuro della salu- 
te; come medici delle loro anime deb- 
bono applicar < alle Ior piaghe i rimedj 
propri per guarirle ; come- padri , e pa- 
stori , debbono vegliare sul gregge di 
Gesù Cristo, ricondurre le pecore tra- 
viate , avvertire , e correggere i pecca- 
to- 
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tori; come mediatori , debbono offerire 
a Dio sacrifizj , e preghiere continue 
per la salvezza del popolo. Ora chi so- 
no coloro , che pensino seriamente a 
soddisfare a tutti questi doveri? Chi so- 
no coloro , che gli adempiano perfetta- 
mente , e in tutta la loro estensione ? 
Ohimè \ diceva S. Bernardo, se i Fedeli 
temeranno tanto di rendere conto a Dio 
delle loro azioni personali , quale sarà 
l'imbarazzo de’Ministri di Gesù Cristo, 
quando loro domanderà ciò , che essi 
avranno fatto per la Chiesa? 

3 . Bisogna , che un Pastore fugga i 
Mondani, e le vanità del mondo, che 
al contrario frequenti le persone dabbe- 
ne, e si attacchi alle sode virtù... Stu- 
diati continuamente, mio caro Timoteo,, 
dice S. Paolo {Vers. 15 .), di comparire 
degno d' approvazione davanti a Dio , 
operajo fedele , non mai svergognato del 
Vangelo, che rettamente maneggi la pa- 
rola di verità , di cui sei il Ministro... 
Fuggi ( Fers. zi. ) le passioni gìovenili , 
segui la giustizia , la fede , la carità , e 
la pace con quelli , che invocano il Si- 
gnore con puro cuore ... Un buon Pa- 
store è giusto, e caritatevole verso tut- 
ti , ma tratta famigliarmente solo con 
coloro , che servono Dio con un cuor 

pu- 
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puro. La conservazione del suo gregge 
1’ obbliga ad una guerra continua con* 
tro il vizio, e l’errore, che potrebbero 
Corromperlo : pensa dunque soltanto a 
piacere «elle funzioni del silo ministe- 
ro a colui , di cui egli è il Ministro. 
Annunzia egli la parola di Dio con 
forza, con coraggio; ma nel tempo stes- 
so con destrezza , e prudenza , sempre 
in una maniera istruttiva , e proporzio- 
nata alla capacità degli uditori , dopo 
aver travagliato, mediante lo studio , e 
la preghiera , ad acquistarne 1’ intelli*- 
genza . 


SECONDO PUNTO. 

Doveri di un Pastore riguardo 
al Prossimo. 

1. La natura del suo travaglio . Un 
Ministro di Gesù Cristo deve guardarsi 
come un soldato , che lascia tutto per 
seguire il suo capo , e eh* è sempre 
pronto a dar la sua vita , come un at- 
leta, rigoroso osservatore delle leggi della 
lotta, come un agricoltore infaticabile, 
che aspetta al tempo della messe il ri- 
poso, e la ricompensa... Sopporta , di- 
ce S. Paolo ( Pers, 3. e seg. ), le afflizio- 
ni 


Digitized by Google 



2 (54 L* JlnYÌO Apostolico 
ni qual buon soldato di Cristo Gesù . Nis- 
ntno ascritto alla milizia di Dio si im- 
paccia de' negozi del secolo , affine di pia - 
cere a colui , lo ha arruolato . 
rvccbè anche coltiti che combatte nell'ago - 
mc , no» è coronato , jc mo« ha combattu- 
to secondo le leggi. Fa d'uopo , C/&e l'a- 
gricoltore prima lavori , parteci- 
pare de' frutti . mew/e <* flae//o , eh' 

ro dico : imperocché il Signore daratti 
intelligenza in tutte le cose e per «co- 
prire £ii importanti insegnamenti , ch« 
ro involgo sotto la -corteccia di queste 
parabole , ti farà comprendere , che sei 
un soldato ascritto nella sua milizia ; 
che devi dunque pensar soltanto a ser- 
virlo ; che egli ti guarda come un go~ - 
neroso atleta , che aspira alla corona ^ 
che devi dunque combattere con /orag- 
gio , e secondo le leggi , che egli ha 
stabilite; che come un agricoltore, che 
travaglia per raccogliere, devi coltivare 
il suo campo prima di ricevere la ri- 
compensa, che ti ha promessa. La mol- 
lezza , e f infingardaggine , così vergo- 
gnose in un uomo di guerra, lo sareb- 
bero esse meno in coloro , che Gesù 
Cristo ha eletti per combattere sotto 
di 1-ui il vizio, e l’errore ? Quanto san- 
gue costa ad un atleta per ottener una 

co* 
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corona , che ben presto s’ affievolisce ! 
Ma, dice Tertulliano , non sentonsi le 
lividure , e le piaghe , quando la coro- 
na le copre . Pretenderemo noi dunque 
quella dell’immortalità senza combatte-' 
re? Se essa ci fosse in tal guisa accor- 
data , sarebbe essa la ricompensa della 
virtù ? Un Pastore finalmente è simile 
ad un agricoltore : ma il travaglio di 
questo coltivatore precede la raccolta , 
e si serve dei frutti , che ha raccolti , 
per essere in istaco di sostenere nuovi 
travagli . Se tutti coloro , che entrano 
nel santo ministero, fossero ben persua- 
si , che debbono soffrire come soldati , 
combattere come atleti , travagliare co- 
me agricoltori, quai lumi non ricavereb- 
bero da questi principi , per norma di 
loro condotta ! 

z. Il fine del travaglio di un Pastore 
riguardo al Prossimo, è di far conoscere, 
e amar Gesù Cristo, di salvare le ani- 
me, e continuar l’opera della Religio- 
ne,.. Ricordati , dice S. Paolo , che il 
Signor Gesù Cristo del seme di David 
risuscitò da morte per sedere alla destra 
di Dio suo Padre, dopo essere stato ub- 
bidiente sino alla morte, e questo è se- 
condo il mio vangelo , pel quale io pa • 
tisco fino alle catene , trattato qual mai - 
Tomo VII. M fat - 
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fattore .* tri a, quantunque tengasi prigio- 
niero il predicatore di Gesù Cristo, la 
parola di Dio però non è incatenata . 
Continuo ad annunziare agli uomini le 
verità della Religione ; per questo ogni 
cosa io sopporto volentieri, per amor de - 
gli oggetti di Dio , affinchè eglino pure 
conseguiscano la salute , che è in Cristo 
Gesù , con la gloria celeste , stimandomi 
troppo ricompensato delle mie pene, se 
accrescer posso il numero de’ Fedeli . . . 
Questi sentimenti di S. Paolo debbono 
essere ancora quelli di un vero Ministro 
di Gesù Cristo. Poss’io soffrire, va egli 
dicendo a se sresso, per un fine più no- 
bile di quello , pel quale Gesù Cristo 
medesimo ha egli sofferto? Un Dio Sal- 
vatore ha versato tutto il suo sangue 
per la salute delle nostre anime : com- 
piangerò io le mie pene , e i miei su- 
dori , per raccogliere i frutti di questo 
sangue prezioso, travagliandoalla salvez- 
za de’ miei fratelli? 

g. La ricompensa del travaglio , che 
fa un Pastore tanto per la salvezza degli 
altri, come di quello , che fa per sua 
propria perfezione , sarà proporzionata 
alla .sua pena, e in simil guisa sarà pure 
proporzionato il castigo alla sua infin- 
gardaggine. Ricompensa tanto grande, 

quan- 
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quanto terribile sarà il castigo . . . S of- 
fro, dice S. Paolo , ma con piacere , 
perchè ella è una parola fedele : se in- 
sieme con Gesù Cristo siamo morti ai 
desideri della carne, insieme con lui an- 
cor viveremo di una vita immortale , e 
incorruttibile ; se saremo per lui tolleran- 
ti sulla terra , regneremo insieme nel 
cielo : se al contrario ( lo ) rinneghere- 
mo per timore della povertà, delle umi- 
liazioni, e della morte , egli pure rin- 
negherà noi , come stranieri, che ei non 
conosce, e saremo esclusi dal suo regno. 
Del resto la nostra infedeltà nuocerà sol- 
tanto a noi stessi ; imperciocché se non 
crediamo ciò , che egli ha detto, egli 
non cessa d’essere sempre lo stesso, ri- 
man fedele in tutto ciò, che ci ha rive- 
lato. Non può negare se stesso , e ciò , 
che una volta ha detto, senza cessar di 
essere ciò , che egli è . . . Morir con 
Gesù Cristo , come esige S. Paolo da 
ogni Pastore in particolare, è morire al 
mondo, e alle sue passioni : ma morir 
in tal guisa è vivere di una vita più fe- 
lice; egli è un regnare eziandio in que- 
sta vita , e assicurarsi nell’ altra un re- 
gno eterno. E' forse un morire il sacri- 
ficar a Dio una vita miserabile, e ritro- 
varne una immortale in Gesù Cristo ? 

M a Ri- 
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Ricusar di soffrire, egli è un rinnegare 
un Dio crocifisso, e obbligarlo a rinne- 
gare noi, per non essere noi a lui so- 
migliami. Essere rinnegato da Gesù Cri- 
sto ! ah! chi non freme d’orrore a que- 
sta sola parola, non la comprende. Fa- 
te dunque , o mio Dio , che io abbia 
parte ai vostri patimenti sulla terra, af- 
fin di regnare con voi nel cielo. 

TERZO PUNTO, 

Doveri di un Pastore riguardo ai pec- 
catori ostinati , e agli eretici. , 

i. Deve far conoscere essi, e i loro 
errori; fuggirli, non comunicare con es- 
si, e raccomandar ai Fedeli di farne al- 
trettanto: senza di questo , per assurdi 
che siano i loro errori , e le loro mas- 
sime, insensibilmente s’ insinueranno , e 
pervertiranno... Il discorso de' seduttori , 
dice S. Paolo ( Vers. 17., e seg. ), va 
ter pendo come gangrena , che si dilata , 
-guasta, e corrompe insensibilmente quan- 
to havvi di sano nel corpo : tra ' quali 
uomini contagiosi è Imeneo , e Fileto’y e 
ve li fo conoscere pér nome, per proi- 
birvi ogni commercio con loro . 1 qua- 
li tono andati lungi dalla verità , dopo 
• ... . aver- 
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averla abbracciata , dicendo , che la risur- 
rezione è già seguita , ed hanno sovver- 
tita la fede di alcuni non essendovi al- 
tra risurrezione da aspettare . Per soste- 
nere i loro errori , hanno ardito d’inse- 
gnare , che devesi applicare alla risurre- 
zione spirituale delle anime , che si è 
fatta nel battesimo, ciò, che sappiamo, 
e crediamo , della risurrezione sensibile 
de’ corpi alla fine de’ secoli. Ho detto, 
che hanno sovvertita la fede di alcuni , 
imperciocché non bisogna credere , che 
sovvertano la fede di tutti , perchè ne’ 
veri Fedeli sta saldo il fondamento di 
Dio , che ha questo segno , cioè queste 
parole della Scrittura, che essi esprimo- 
no eziandio colle loro azioni: conosce il 
Signore quelli , che sono suoi , e gli ama: 
e si ritiri dall ’ iniquità chiunque invoca 
il nome del Signore . . . L’ errore , e l* 
empietà guadagnano insensibilmente : dif« 
ferir il rimedio , o trattar il male con 
lentezza, è renderlo incurabile. Che cru- 
dele pietà è mai quella di un Pastore > 
il quale usa soverchia indulgenza con 
membra corrotte , mentre che comuni- 
cano il loro contagio a tutto il corpo ! 
I Novatori, di cui parla S. Paolo, ama- 
vano meglio credere, che la risurrezione 
fosse già fatta , che accordare a Dio la 

po- 
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potestà di risuscitare i corpi : e tale è 
ancora l’eccecamento di ogni uomo, che 
abbandona la fede ricusa di sottomet- 
tersi alle verità oscure, eh’ essa insegnar 
e si vede spesso obbligato di attaccarsi 
a principi ridicoli r e che combattono 
colla maggior evidenza la ragione . Qua- 
lunque sia il numero di cotesti ctnpj , 
non temiamo però- per la Chiesa : ap- 
poggiata sudi un sodo fondamento, sem- 
pre ella sussisterà malgrado gli sforzi 
delle eresìe ; ma temiamo per quell i „ 
che ci sono affidati , temiamo per noi 
stessi: nissuno può assicurarsi di perse- 
verare nella fede, ed è facile di perder- 
la . L’ elezione di Dio , che solo cono- 
sce i Suoi, deve farci adorare tremando 
la profondità de’ suoi consigli eterni , e 
Reprimere su questo la nostra vana cu- 
riosità: mi queste parole della Scrittu- 
ra , si ritiri dall' iniquità chiunque invo- 
ca il nome del Signore , c’insegnano, che 
dipende da noi rassicurare la nostra sa- 
lute colle buone opere, e colla fuga de* 
Cattivi . 

a. Un Pastore deve guardarsi dalle 
dispute con i peccatori ostinati , e con 
gli eretici ; per questa strada doo si è 
mai fatto alcun guadagno- La legge, e 
la fede di Gesù Cristo domandano ub- 

bi- 
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bidienza . Le dispute per coloro , che 
conoscono la voce di Dio parlante per 
mezzo della sua Chiesa , non sono ne* 
cessarle; per coloro, che la disprezzano, 
sono inutili . . . Fuggi , dice S. Paolo 
( Fers. 14. ), le dispute di parole , e le 
vane contese: imperciocché ciò non è buo- 
no a nulla ì fuori che a dare scandalo, a 
far mancare alla carità , e a sovvertir 
gli uditori . Fuggi ( Fers. 1 6. ) colla 
medesima precauzione que' profani , e fa • 
volosi discorsi: imperocché molto si avan- 
zano nell' empietà . In una parola, riget- 
ta ( Fers. 23 . ) le pa?z e > e immodeste 
dispute , non lasciarti sedurre, sotto pre- 
testo dell’oncr delL Religione , ad en- 
trare in questioni insensate, sapendo che 
sono egualmente senza utilità , e senza 
ragione, e che generano sempre delle li- 
ti. Or al servilo di Dio ( Fers. 24 .)» 
il più mansueto di tutt* i padroni , non 
si conviene di litigare : ma di essere man- 
sueto con tutti , pronto ad istruire , pa- 
ziente . Lo spirito di Gesù Cristo è uno 
spirito di dolcezza; ed è questo spirito, 
che rende i suoi Ministri proprj ad in- 
segnare la sua dottrina; per questo mez- 
zo la verità s* insinua ne’ cuori . Ma 
per altra parte le contese per 1’ ordina- 
rio non servono ad altro, che ad oscu- 

M 4 ra* 
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rare la verità, perchè essa non si cerca 
sinceramente , o si cerca senza aver ri- 
guardo alla carità . In fatti la preven- 
zione , e 1’ orgoglio cominciano il- più 
delle volte la disputa^ l’ ostinazione , la 
rabbia , il rossore di cedere la sostengo- 
no, e finisce poi col produrre scandalo 
in coloro, che ne sono testimoni-, 

3. Un Pastore deve riprendere , pre- 
sentandosi l’occasione, i peccatori osti* 
nati, e gli eretici, affinchè il suo silen- 
zio non mostri di autorizzarli ; ma deve 
farlo con modestia , per non inasprirli.*- 
Con modestia riprenda quelli , , che resi- 
stono alla verità , dice S. Paolo ( Vers* 

15. ): se mai Dio desse loro la penitene 
?a per conoscere la verità , e ritornino in 
se ( sciolti ) dai lacci del diavolo , da 
cui son tenuti schiavi a sua voglia . . . 

Del rimanente , prosegue San Paolo 
( Vers. 10. ,. e n.. ) in una casa grande 
vi sono non solo de' vasi d' oro y e d' ar- 
gento , ma anche di legno , e di terra j 
ed altri som di rispetto , altri ad uso vi- 
le . Se uno pertanto si monderà da tali 
cose , sasà vaso di rispetto y sacrificato y e 
utile pel Signore , disposto ad ogni buona 
opera . . . Non occorre far maraviglia , 
dice S. Paolo , che tra i Cristiani ve 
n.e siano di quelli, che non credono sin* V 

ce- 
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ceramente, e che non vivono santamen- 
te nella casa di Dio : come ne’ palazzi 
vi sono vasi d’oro, e d'argento, se ne 
veggono altresì di quelli di legno, e di 
terra . Se alcuno , colla grazia di Dio , 
vuole purificarsi da* suoi peccati , sarà 
un vaso d’onore, consecrato alla gloria 
del Signore, e utile a’ suoi disegni. Bi- 
sogna dunque riprendere , ma con dol* 
cezza , coloro, che resistono alla verità,, 
opporre una pazienza inalterabile alla 
loro violenza , trattarli con moderazio- 
ne, usar con essi una mansuetudine, 
che non si lasci alterare da cosa alcuna, 
per non isconcertare , coll’ amarezza di 
una riprensione troppo aspra, l’operazio- 
ne di Dio, il qual vuole, che s’impia- 
ghino piuttosto le maniere , e i riguar- 
di per muovere a pentimento gl’ Incre- 
duli, e ricondurli alla virtù.. 

Preghiera- 

Date, o mio Dio, alla vostra Chiesa 
Pastori attenti a conformarsi alle sante 
regole , che loro prescrive qui 1’ A pò* 
stolo j Pastori, che si ricordino, che es- 
si sono uomini , e che riprendono uo- 
mini ,* che questi possono rialzarsi , e 
salvarsi , mentre che essi medesimi pos- 
M 5, ' so- 
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sono cadere t e perdersi ; Pastori fìnaf- 
mente , che vivano x e operino da ver? 
Ministri di Gesù Cristo y il cui carat- 
tere il più segnalato nelle sue massime,, 
e nella sua condotta , è stato lo spirito 
di dolcezza , di pace , e ui pazienza 
Così sia . 


MEDITAZIONE CXCIX- 

De Seduttori . 

II. Let.di S. Paolo aTimot. c. 3. i. 17. 

I. I loro costumi in privato ; a. la 
loro condotta in pubblico/ 3. ci6 , che 
cppor si deve ai Seduttori . 

PRIMO PUNTO. 

I loro costumi in privato « 

x- J^jguardo a coloro y che sono Ior 
Superiori, sia nell* ordine naturale , sia 
nell’ordine civile, e politico, sia nell’or- 
dine gerarchico , essi sono senza rispet- 
to, senza riconoscenza , senza sommis- 

sio- 
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sione, senza subordinazione; il loro or- 
goglio non si sottomette a Dio medesi- 
mo, contro di cui la loro audacia giun- 
ge sino alla bestemmia... Non far ma- 
raviglia, mio caro Timoteo, dice S. Paa- 
lo , che io ti domandi le precauzioni 
dello zelo , e le industrie della carità , 
per insegnare la verità , e difenderla : 
imperciocché è necessario , che tu sap- 
pi , affin che tu, e i tuoi successori sia- 
no sempre circospetti , che negli ultimi ■ 
giorni soruerranno dei tempi pericolosi , 
borrascosi , in cui saranno tendine in- 
sidie all’innocenza, e in cui la fede sa- 
rà attaccata da nemici accreditati, e ar- 
tificiosi, che le faranno una guerra osti- 
nata . Imperocché vi saranno degli uomi- 
ni amanti di loro stessi , avari , vani , 
superbì , maldicenti , disubbidienti a ’ ge- 
nitori , ingrati , scellerati , senza rispetto 
per la dignità del rango, nè per la san- 
tità dello stato, uomini empj, e bestem- 
miatori... Piacesse a Dio, che non ve- 
dessimo con gli occhi nostri questi tempi 
funesti, di cui parla S. Paolo ! Ah/ bi- 
sognerebbe esser cieco per non vedere , 
che il ministero d’ iniquità s: eseguisce 
più che mai colla seduzione pressoché 
universale dell’errore, e colla dissolutez- 
za de’costumi de’nostri giorni . Raddop- 
M 5 pia- 
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piamo la nostra vigilanza , versiamo la- 
grime sull’accecamento del mondo .* sem- 
bra , che quanto più. esso si avvicina al 
suo fi.ne, tanto più. si affretti d’irritare, 
la collera del- suo giudice . Preghiamo 
e vegliamo, per non essere noi stessi se- 
dotti dalla malignità del secolo , dagli, 
esempi perniciosi-, e da tutte le prove ,, 
da cui P Apostolo ci avverte di preser- 
varci . Tremiamole temiamo sopra tute- 
lo quella, conseguenza terribile delle pas- 
sioni , e de’ vizi ., di cui i peccatori si 
fanno delle catene più. dure , che delle 
catene di ferro: Paraor proprio è la prh 
ma di queste passioni ,, e P ordigno di 
tutte le altre. Da. qui procede la fierez*- 
za , l’orgoglio,, lo spirito d’indipendenza,., 
e di dominazione, :. la disubbidienza co- 
mincia dai parenti, e produce, l’ ingrati?* 
tudine . Guai a chi non vuole sottomet? 
tersi a.’suoi Superiori, ne parla male, gli 
avvilisce, credendo di far servire il loro 
abbassamento per un gradino da potersi 
innalzare sopra di essi ; ben tosto co- 
stui, passando dalla creatura al Creato- 
re, giunge sino all’empietà,, forse ezian r 
dio sino all’ateismo, o almeno sino alla 
bestemmia. Un Empio, un Seduttore ri- 
spetta egli la sua patria, e i suoi padro- 
ni , i costumi , e le leggi pubbliche ? 

Non 
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Non le attacca con i suoi scrìtti? Noti’ 
le censura con i suoi discorsi ? Non le 
viola con i suoi sistemi ? Che havvi di 
così santo nella condotta , che ei non 
calunnii, di così sacro nella Religione,, 
che ei non rigetti , di così rispettabile 
nelle nostre leggi , che ei non atterri 
di cosi saggio ne* principi di governo ,„ 
che ei non combatta? Havvi finalmente 
un’autorità così legittima, che ei rispet* 
ti, o piuttosto che non insulti? 

2. Riguardo ai loro eguali ,.i- sedut- 
tori sono senza amicizia > senza fedeltà 
inquieti, torbidi, calunniatori.*. Vi sa~ 
ranno ,. dice S. Paolo , degli uomini sen~ 
Za amore , infedeli alle loro promesse ». 
sen^a pace , calunniatori , incontinenti , 
crudeli , senza benignità , senza fede 
senza, parola , e nemici d’ ogni bene.. . 
Al vedere a quali eccessi porta 1’ amor 
proprio gli Empj* verso i- loro Superiori, 
non è maraviglia, che non si risparmino 
i, loro eguali . Coloro , che amano se 
stessi senza regola, e senza misura, cre- 
dono di non essere debitori di cosa al- 
cuna agli altri , nè per la legge di na- 
tura , nè per giustizia , nè per carità», 
nè per riguardo della virtù : infedeli a 
Dio, come saranno fedeli agli uomini^ 
Mettasi alla prova la ; loro probità , tra- 
viti^ 
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vinsi i loro piaceri , o il loro interesse 
in concorrenza con i loro doveri, e ve- 
drassi ciò , che essi sono : uomini , le 
cui passioni non conoscono freno , che 
le trattenga ; uomini per conseguenza , 
di cui si può formare qualunque sospet- 
to senza far loro alcuna ingiustizia . Eroi 
della vanità , hanno bisogno di testime- 
nj per essere virtuosi: si vede benissimo 
come trattano tra di loro, o quanto po- 
co si stimano vicendevolmente . Non ne 
havvi un solo, che, nel fondo del cuo- 
re , non diffidi del suo simile; non un 
solo, che volesse vedere la sua vita, la 
sua fortuna, il suo onore alla discrezio- 
ne degli altri ; e in segreto si rendono 
tutti la giustizia di disprezzarsi vicende- 
volmente. 

3. Riguardo a coloro, clie sono loro 
Inferiori, i Seduttori, gli Empj sono cru- 
deli , e senza misericordia : I’ amor di 
loro stessi è la sorgente dei loro pili 
vergognosi disordini; amano soltanto se 
stessi , e i loro piaceri... Vi saranno , 
continua S. Paolo , degli uomini tradì • 
tori , protervi , gonfj , e amanti de' pia- 
ceri più che di Dio... Che altro aspet- 
tar si può da colui , che si è dato in 
preda all* orgoglio, e all’araor di se stes- 
so? Quegli, che ne è posseduto, divie- 
ne 
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ne insensibile a tutto ciò, che non con- 
tribuisce alla sua propria soddisfazione r 
è sempre pronto a sacrificare gli inte- 
ressi di Oro medesimo a y suoi piaceri , 
amando se stesso più di Dio;, e avendo 
una volta rotto i nodi della Religione , 
riconosce egli qualche cosa di sacro nella 
natura? Davidde è infedele a Dio, sarà 
ben tosto infedele agli uomini : ha per- 
duto l’ innocenza con un adulterio, ben 
tosto perderà inumanità con un omici- 
dio . Acabbo ha abbandonata la fede de’ 
suoi Padri ; infelice Naboth , abbando- 
nagli la tua vigna, se vuoi conservar la 
tua vita. Santa Religione, che gloria 
per te! Il primo omicidio fu commesso 
da un uomo, che ti aveva soffocata nel 
suo cuore: il primo scellerato fu un Em- 
pio; e se il tuo regno non fosse stato 
interrotto, non conosceremmo ancora il 
primo peccato. 

SECONDO PUNTO - 


La condotta de'Seduttori nel pubblicar 

i, Travagliano a sedurre le animecon 
un ardore infaticabile; vi trovano trop- 
pa facilità , e vi riescono troppo felice- 
mente , perchè usano tutta la diligenza 

a co- 
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a coprire i loro disordini sotto il velò' 
dell’ ipocrisia- . . . Questi uomini però 
soggiunge S. Paolo, avranno l' apparenza 
della pietà , della quale però hanno ri - 
gettata da se la sostanza ,. le azioni r 
che essa comanda, i sentimenti, che essa 
ispira. Te li dipingo al naturale , mio 
caro Timoteo , per fertegli conoscere : 
fuggi anche costoro ... Si può far una 
pittura più viva- de’ seduttori,, degli ere- 
tici , de’ novatori , degli empi, che quel* 
la , che qui ci ha presentato 1’ Aposto- 
lo? Si riconoscono essi alla turbolenza , 
che eccitano , alle violenze, che eserci- 
tano,, ai disordini, in coi sommergono. 
La pace fugge dinanzi ad essi; una cru- 
dele , e ipocrita severità loro serve di 
mascherai .* per essi la calunnia prepara 
i suoi più neri-colori:- le apparenze spe- 
ciose della pietà non furono mai impie- 
gate per sedurre con maggior esito,, che 
da essi . Non parlano se non di rifor- 
ma , e stabiliscono nel tempo stesso i 
principi i più favorevoli al libertinaggio.* 
gridano coni zelo contro le più leggieri 
rilassatezze, e rovesciano ogni regola di 
morale, ogni principio di virtù.* presen- 
tano agli occhj del mondo, che voglio* 
no abbagliare, massime inviolabili di ret- 
titudine., e di equità. Usano Timpostu- 

ra. 
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fa tanto nelle azioni, come nel linguag- 
gio,. di cui ne sanno dare i loro siste- 
mi: bei discorsi, nobiltà di sentimenti , 
grandi principi di beneficenza, e di urna, 
nità, di equità, e di virtù , ecco ciò , 
che si sforzano di predicare con entu- 
siasmo ne’ loro scritti .* talvolta si sono 
vedute eziandio emanare da essi azioni 
eroiche , tratti di grandezza d’ anima v 
che sorprendono j. ma che provano que?- 
sti esempj? che non vi è uomo intera- 
mente vizioso , e che come il più sag- 
gio può essere capace di una debolez- 
za y il più cattivo può esserlo di una 
bella azione ; bisognerebbe eziandio co- 
noscerne il motivo.. Mondo troppo cre- 
dulo, non fidarti di queste proteste tan- 
te volte provate , di queste virtù tante 
volte smentite. Questa statua enorme , 
così brillante , e còsi addobbata , è por* 
tata su. piedi di creta; il minimo crollo 
la farà cadere 

a. Questi uomini, discepoli, e organi 
del primo Seduttore , si attaccano come 
lui alle persone di sesso diverso , e le 
lusingano,, ad esempio di lui y di poter 
possedere il dono della scienza ; ma met- 
tendo loro nelle mani solo i libri dell’ 
errore, altro non fanno, che allontanarle 
sempre più dalla, verità^. e condurle nell’' 

abis- 
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abisso del disordine, in cui vi rimangono 
con un impegno, e un’ostinazione, che 
non è facile di guarire . . . Imperocché , 
dice S. Paolo , di questi sono coloro , i 
quali , col manto di una finta pietà , 
s ’ intrudono per le case , s’ introducono 
nel segreto delle famiglie, e con i lega- 
mi di una dottrina cavillosa, schiave si 
menano delle donniciuole cariche di pcc • 
enti , mosse da varie passioni : le quali 
sempre imparando nella scuola di questi 
falsi dottori, non arrivano mai alla scien- 
za della verità ... Tal è stato 1 ’ artifi- 
cio degli eretici di tutti i secoli : gra- 
ziosi , e civili nell’ insinuarsi nell’ inter- 
. no delle case> vi cominciano da! sedur- 
re il sesso il più proprio a gustare e 
a far gustare l v errore . Queste donnic- 
ciuole, di cui l’umiltà , la docilità, Ta 
diffidenza de’ loro proprj lumi dovrebbe- 
ro fare il carattere distintivo , animate 
da un vano amore della novità , dalla 
brama d’acquistare cognizioni, che non 
sono secondo il loro stato, deviano sot- 
to guide, che le portano prima a dubi- 
tare avanti che abbiano saputo ciò, che 
bisogna credere : ben presto divengono 
le agenti dell’errore, e spesso giungono 
poi a gloriarsi del naufragio della fede, 
per potersi meno arrossire di quello del. 
la verecondia. 3. I 
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3 . 1 Seduttori si sollevano apertamen- 
te contro i capi del popolo di Dio, ed 
eccitano tutti gli spiriti a resistere loro; 
ma questo è il loro scoglio , in questo 
si fanno -veder ciò, che sono, e questo 
solo carattere basta per preservar dalle 
loro insidie coloro , che hanno il cuor 
retto... Gli uomini pericolosi , di cui 
ti parlo, continua S. Paolp , posso pa- 
ragonarli a due Israeliti ; imperocché nella 
stessa guisa , che Gioanne , e Mambre 
resisterono a Mosè , così anche questi re- 
sistono alla verità , uomini di guasta men» 
te , reprobi riguardo alla fede ; ma non 
aneleranno pih avanti ; il progresso , che 
fanno seducendo cosi le anime , avrà i 
suoi limiti: conciossiachèy malgrado i lo- 
ro artifìzj, e la loro impostura, si farà 
manifesta a tutti la loro stoltezza , co- 
me fu già di quelli , e si renderà la fa- 
vola di tutto il mondo... La verità ha 
avuto i suoi nemici , e i suoi discepoli 
in tutti i secoli : Mosè è statola figura 
degli Apostoli, e de’Predicatori evange- 
lici, e Gioanne , e Mambre sono stati 
la figura di coloro, che corrompono gli * 
spiriti colle loro- illusioni , o che con i 
prestìgi di un’ eloquenza affatto umana 
gli eccitano a resistere ai Ministri della 
Religione . Questi Seduttori, che S. Pao- 
- lo 
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lo non teme di paragonare a questfma- 
ghi, sono ammaestrati commessi alla scuò. 
la del Demonio nell’arte dell’ impostu- 
ra; abbagliano , ma la seduzione degli 
spiriti in loro favore è niente meno che 
un vero incantesimo ; imperciocché nien- 
te è più ordinario, che, chi è domina- 
to dall’orgoglio, da una vana curiosità 1 , 
dall’ amore de’ suoi proprj pensieri , dal 
desiderio di distinguersi, sia in un gran- 
de pericolo di perdere la fede , e che , 
chi l’ha perduta , cerchi di farla perde* 
re agli altri. Ma il regno deirimposta* 
ra di questi Seduttori avrà i suoi limi* 
ti : Dio verrà in soccorso della sua Chie- 
sa. D’errore non ha più di che ingan- 
nare, quando la maschera , che nascon- 
deva i suoi principali autori , è caduta . 
Le eresie sono come torrenti, che gua- 
stano le campagne con impetuosità , e 
tosto spariscono. Tante sette, che han- 
no afflitta la sposa di- Gesù Cristo, 
dacché è nata, sono in tal guisa scom- 
parse , e la loro rovina ha somministra- 
to nuove prove alla verità della Reli- 
gione .. 


TER- 
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TERZO PUNTO. 

Ciò , che bisogna opporre ai Seduttori . 

» » 

f . La dottrina apostolica , e le tradi- 
zioni , che c’ insegnano gli usi , le ce- 
rimonie , e le pratiche , che la Chiesa 
osserva, e alle quali dobbiamo stare fer- 
mamente attaccati... Ma tu , mio caro 
Timoteo, dice S. Paolo, non ti lascie- 
rai sedurre dall’impostura dell’errore; la 
riconoscerai Facilmente , e sarai attento 
a riprovarla . Tu hai seguito dappresso 
la mia dottrina , conosci perfettamente 
ciò, che ho insegnato a’ miei discepoli , 
e come la mia morale differisce da quel- 
la, che insegnano ai loro seguaci questi 
falsi maestri. Tu hai studiato , e prati- 
cato la mia maniera di vivere , le inten- 
sioni , che ho avute nella predicazione 
del Vangelo, e mi sei testimonio , che 
in tutte le mie predicazioni non ho mai 
avuto altra mira, che la gloria di Dio, 
e la salute del Prossimo... Attacchia- 
moci, come S. Paolo raccomanda a Ti- 
moteo , alla dottrina , e alla tradizione^ 
della Chiesa; opponiamola costantemen- 
te alle imposture dei Novatori, e doman- 
diamo loro, se in ciò, che adottano co- 
me 
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ine verità indubitate , essi hanno , per 
crederlo, un solo grado, non d’eviden- 
za , e di certezza, ma solamente di ve- 
rosimiglianza, e di probabilità r Quell’ape 
parato di sofismi , e di bestemmie , eh’ 
essi vantano con audacia , è il più del- 
le volte una tradizione d’ ignoranza , e 
di empietà * sanno ciò, che conviene di- 
re per mostrar di dubitare; non ne san- 
no abbastanza per dubitar essi medesimi, 
e per l’ordinario altro non fanno , che 
ripetere ciò, che hanno detto gli Empj 
de’ secoli precedenti . Ecco i loro auto- 
ri, e su di che si fondano per rimpro- 
verarci la nostra pretesa semplicità a 
credere ciò , che i nostri padri hanno 
creduto; cioè in vece che noi crediamo- 
ad autorità rispettabili , ad una tradizio- 
ne tanto antica quanto il mondo, a uo- 
mini viituosi, che ci dicono sol ciò, che 
hanno veduto, ed esaminato , ciò , che 
si è fatto alla vista di tutto un mondo 
in istato di contraddirli; essi a! contra- 
rio credono ad uomini abbandonati a 
tutte le loro passioni , smentiti in tutto 
l’universo, che dicono sol ciò, che han- 
no immaginato, e ciò , che nissuno ha 
ancora veduto, e compreso. 

2 . Opponiamo ai Seduttori gli esempi 
di virtù degli uomini apostolici, e Prin- 
cipal- 
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cipalmente quelli di loro pazienza in ogni 
contrarietà... Tu non ignori, mio ca- 
ro Timoteo , continua S. Paolo , qual 
è stata fa mia costanza nella fede , la 
mia longanimità nelle pene dell’Aposto- 
lato, il mio amore, e la mia carità per 
tutto il mondo , la mia pazienza ne H e 
avversità, la mia fortezza nelle contrad- 
dizioni . Hai saputo le persecuzioni , i 
patimenti , quali mi avvennero in Antio- 
chia , in Iconio , e in Listri : le quali 
persecuzioni io ho sostenute , e da tutte 
ini ha liberato il Signore . Impara dal 
mio esempio, che tutti que ' , che vorran- 
no piamente vivere in Cristo Gesti , pa- 
tiranno persecuzione . Ma i mali uomini y 
e i seduttori anderanno di male in peg- 
gio; condottieri ingannati , e ingannato- 
ri , perchè la loro dottrina lusinga i sen- 
si , e sanno schivare le persecuzioni... 
L’attaccamento alla dottrina della Chie- 
sa , una vita penitente , una condotta 
saggia, e moderata, una fede generosa, 
una carità inalterabile , la costanza, il 
foraggio, la pazienza, ecco ciò, che ha 
fatto il carattere degli uomini apostoli, 
ci, che ci hanno trasmessa la santa Re- 
ligione . Quali sono al contrario in se 
stessi i condottieri rie’Seduttori ? Riscal- 
dati dal delirio deU’immaginazione, han- 
no 
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no chiamato intorno a se i dubbj , e I 
problemi ; prodigi di scandalo , e di li- 
bertinaggio , hanno oltraggiato i costu- 
mi distruggendo la fede ; empj , e per- 
versi , la loro condotta sola tradisce t 
loro sentimenti. Convien lorodi taccia- 
re di credulità il nostro attaccamento, 
ad una Religione, che ci hanno trasmes- 
sa i più gran geni, gli uomini i più ris- 
pettabili , e le cui virtù essi medesimi 
non possono ricusar d’ammirare , men- 
tre che essi abbracciano opinioni, di cui 
basta nominare i primi autori per far 
• arrossir la ragione, e spaventar 1’ inno- 
cenza? ' V 

3. Opponiamo ai Seduttori le sante 
Scritture... Ma tu , mio caro Timo- 
teo , attienti a quello , che hai apparato^ 
e a quello , chi ti è stato affidato : sa- 
pendo , da chi tu abbi imparato : e che 
dalla fanciullezza apprendesti le sagre 
lettere , le quali possono istruirti a salute 
tua, e a quella degli altri , mediante la 
fede , che è in Cristo Gesù . Tutta la scrit- 
tura divinamente ispirata è importante , 
e utile a insegnare la virtù, a redargui- 
re Terrore-, a correggere la corruzione 
de’ costumi, a formare tutti gli uomini 
alla giustiziti : affinchè con questo soc- 
corso l'uomo di Dio , un dottor del Van- 
: gèlo 
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gelo sia un Ministro perfetto , dissono, 
ad ogni opera buona t che esige I* esteri-, 
sione dei doveri del suo ministero . . . 
Dalla Scrittura, dalla tradizione aposto* 
lica , e dall’ autorità della Chiesa avea 
Timoteo imparato le verità , nelle qua- 
li l’Apostolo vuole, che dimori fermo. 
Quegli, che .non è legato alla Religio- 
ne con questo, triplice nodo , sarà tras- 
portato dal vento dell’ errore : prendia- 
mo dunque per regola di nostra con-, 
dotta, ne’tempi sopratutto, in cui re- 
gnano la seduzione, l’empietà, o l’ere- 
sia, lo stare inviolabilmente attaccati alle 
verità, che abbiamo apprese dalla tradi- 
zione, e dalle sante Scritture . Per con- 
servare inviolabilmente questo prezioso 
deposito , basta ricordarci da chi l’ ab- 
biam ricevuto di secolo in secolo. Non 
contentiamoci di opporre all’eresia la di- 
vinità incontrastabile de’Libri santi, per- 
chè gli eretici hanno meglio amato daf 
alla Scrittura i sensi i più sforzati, che 
revocarne in dubbio l’autenticità t.. ma non 
cessiamo di dir loro, che la Chiesa sola 
può insegnarci, quai sono le vere Scrittu* 
re, indicarcene il senso, e prescriverce- 
ne la maniera di leggerle . Chi le riceve 
da una mano riprovata da Santa Chiesa* 
pecca nel principio, ed è già caduto nella 
, Tonto VIL N se- 


Digitized by Google 



zpo L'anno Apostolico 
seduzione . Esaminiamo quali sono le no- 
stre disposizioni -su -tutti questi punti.. 

■>( i ;.• * . \ Ij . . j 1 ' 

- P R E C 1 E. R A-. - 

. . .. • .. . • , . 

Libro divino, quanti Cristiani ti tras- 
curano / Tu ci sei dato per illuminare! 
dubbj , per mitigare le nostre pene, per 
reprimere le nostre passioni: voglio per 
l’avvenire leggierti utilmente, e con fède, 
affin di crescere - in Gesù Cristo, e tro- 
varvi la salute eterna. Così sia. r 

• • » « f . 

. > . ■ • 3 t- • • > t : 

^■——e gaaneg— — a i tt —— — — — — a — <— wm 

• ■ ^ 1 ■ 1 t — * ■ f ■ ■ ' 1 

MEDITAZIONE CC. 

<■ ...ti • - • 

Esemp) S virtù . 

II. Let. -di S* Paolo a Timot. c«ip^. 1.22. 

... ■ . ’ ' > ~ 

r. In Timoteo ; a. in S. Paolo; 3. 
in coloro, che nomina qui S. Paolo- 

PRIMO PUNTO, 

In Timoteo - 

1, (Consideriamo la necessità «di pen- 
sare spesso al giudizio finale. . . O uo- 
mo di Dio, dice S. Paolo , tu, che il 

! Si- 
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Signore ha favorito di tutti i vantaggi 
propri ad adempiere utilmente Je tue dif- 
ferenti funzioni , ti scongiuro dinanzi a 
Dio , Padre, ed a Gesù Cristo nostro Si- 
gnore , il quale giudicherà i vivi , ed «j 
morti , i giusti, ed i peccatori; ti scon- 
giuro per la venuta , e pel giorno desti- 
nato a manifestare la gloria del regno di 
lui , di -adempiere i tuoi doveri con fedel- 
tà-. .. S. Paolo scongiura Timoteo per 
quanto havvi di più' grande, di più san- 
to, di più terribile nella Religione , di, 
adempiere degnamente le funzioni del 
suo ministero . Ministri del Signore, non 
basta questo per farci comprendere quan- 
to abbiatn da temere i giudizi di- Dio, 
se trascuriamo i doveri del nostro stato, 
se non travagliamo ad operare la nostra 
salute, e quella degli altri?- Esaminiamo 
le nostre strade, e per renderle diritte, 
pensiamo spesso al momento , in cui il 
sovrano Giudice verrà per chiedere’ i no- 
stri conti . Giudichiamo noi stessi senza 
risparmiarci , senza lusingarci .* diciamo 
continuamente tra noi , ad. esempio di 
S. .Bernardo : Che potrai tu rispondere 
al tuo Giudica r, quaqdp interrogherà 
sulla santità del tup stato, sull’uso delle 
grazie speciali, che ti ha fatte» sull’eser- 
cizio delle tue funzioni? ' \ ; <>CI 
Na a. Con- 
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2 . Consideriamo la necessità di par- 
lare di Dio, di esortare, di animare, di 
. riprendere , d* istruire.». Predica , dice 
S. Paolo, la parola di Dio , di cui hai 
la bella sorte di esser Ministro , pressa 
a tempo , fuori di tempo : riprendi , sup - 
plica, esorta con ugni pa^ien^a, e con uno 
zelo, che tutto abbracci, insegnando. Non 
cessar mai d’insegnare, di esortare, d’istrui- 
re, imperocché verrà tempo , che gli uo- 
mini, che avranno lo spirito, e il cuore 
corrotto, non potran patire la sana dot- 
trina del Vangelo, e la rigetteranno co- 
me un giogo insopportabile-. Stimofatida 
una vana curiosità moltiplicheranno a se 
stessi i maestri secondo le proprie passioni 
per prurìto di udire . Avidi di sentir co- 
se nuove , si ritireranno dall* ascoltare la 
verità , e si volgeranno alla favole , che 
li tratterranno nelle loro corrotte passio- 
ni. Per prevenire questi disordini, e op- 
porti , per quanto li sarà possibile , a 
tutti questi mali, tu veglia continuamen- 
te sopra tutte le cose, e sopra la condot- 
ta di coloro , che Dio ha affidati alla 


tua custodia ; sopporta coraggiosamente 
le afflizioni , e i travagli , che sarai ob- 
bligato d* intraprendere , per soddisfare 


utilmente alle tue diverse 
non perderti d’animo, trava 


obbligazioni 
glia incessan- 
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temente , fa con uno zelo ardente /’»/« 
fit° di predicator del Vangelo , adempì 
il tuo ministero ; dà buon esempio , sii 
temperante t e sobrio, affin di essere sem- 
pre in istato di parlare , e di agire • . , 
Ministri della parola, adempite le vostre 
funzioni con zelo, ma pensate sopra tutto 
a renderle efficaci coll’ esempio di una 
vita mortificata . Pressate a tempo, e fuori 
di tempo , cioè annunziate il Vangelo 
e a coloro , che desiderano di .udirlo , 
perchè sono ben disposti , e a coloro , 
che sembrano averne disgusto , perchè 
non bisogna aspettare, che il malato de- 
mandi il rimedio , che può guarirlo . 
Quanto l’amor profano impiega rei arti» 
fizj per giungere a’suoi fini, altrettanto 
la vostra carità deve impiegarne degPin- 
nocenti per ottenere ciò , che ella desi» 
dera , Mescolate con destrezza le preghiere 
coni rimproveri, eie minacele colle pro- 
messe; accoppiate alla dolcezza della bon- 
tà 1’ amarezza di una santa collera , o 
agli ardori dello zelo una pazienza, inal- 
terabile . Per mancanza di tali precau» 
zioni ne’ Pastori , il disordine regna nel 
mondo , e s’introduce la rilassatezza tra 
le anime le più sante.* onde ne saranno 
essi rispousabili a Dio. / , 

3. Consideriamo la necessità di adem* 

. t N 3 i», .pie- 
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pière 4utt' I nostri doveri riguardosi Pros- i 
Simoj o riguardo a noi ; stessi... Adempì f 
in una parola / *7 tuo ministero , dice S. 
Paolo, sia col Vivere in una maniera con- 
forme alla suà santità, sia colfimpedire. 
i Fedeli, a te affidati, di lasciarsi sedurre 
dille attrattive del viziò, sia coH’illutni- 
nare coloro , che sono nelle tenebre , 

Sia colli impiegare ciò, che havvi di piiV 
potente nell’ arte di persuadere , per ri-, 
tenere le anime fedeli ne’ sentieri delia, 
giustizia. Preparati finalmente, coll’edi-. 
ricazione di tua condotta, e con gli eser- 
cizi laboriosi del tuo ministero, a sosté*- 
nere tutto il peso della predicazione, che 
son per rimetterti .. . Quante cose dice 
questa parola dell’ Apostolo , adempì, il ; 
tuo ministero ! Insegnare la. verità; a- co-, 
loro, che /a cercano, prevenire coloro^ 
che trascurano di cercaria, ribattere co*. 
Foro, che la impugnano, correggere co. 
loro, che non la praticano, Confermare, 

& fortificare sempre più, coloro , ( che 
[‘hanno abbracciata , tali sono le princi- 
pili funzioni de’ Ministri; della parola , 
che mette sotto i loro occhj un Apo- 
stolo, il quale non tarderà a sigillare col; 
suo sàngue la sua vigilanza, i suoi tra-, 
vagì), le sue istruzioni, e la. sua fedelr 
tà a tutti i suoi, doveri . Che nuovo mor 
tivo per degnamente adempierli ! SE: 


■ 


Digitized 



I ' 

Meditazione CC. *95 

, SECONDO PUNTO. 

•>V Esempi di virtù in S. .. Paolo „ 

f ‘ ‘ ' ; .... ■ 

ri t. Consideriamo la sua- allegrezza nel 
vedersi vicino, alia morte ,. fortunato ef- 
fètto di una* vita: fervorosa ,, e zelante! 
Mio caro* Tiraoteo,. dice egli,, mi credo 
tanto pitV obbligato di darti: questi av- 
visi, quanto che nai sembra ,: che saran- 
no gli ultimi . Imperocché io sono già alle 
libazioni ,. mi guardo come una. vittima, 
che ha già ricevuta*, l’aspersione per. es- 
sere immolata, e sono sul punto di es- 
sere.: sacrificato . Il tempo del mio scio — 
glimento ... è imminente j ma l* aspettazio- 
ne di questo momento non mi sbigottis- 
ce.. Lungi che questa nuova getti lo spa- 
vento,. la tristezza nel tuo cuore, se ve- 
ramente, mi ami , te ne rallegrerai con 
me .. Imperciocché ho combattuto nel buon 
arringo ,. che ho intrapreso per la gloria 
del mio Maestro, ho terminata la corsa, 
e mi avvicino alla, palma j ho conservata 
la fede,, che ho giurata a Dioj e al suo* 
Cristo . Del resto è serbata a me la co - 
tona della giustizia , la quale a me ren- 
derà. il Signore giusto giudice, della fe- 
deltà degli» uomini in quella giornata s: 
né. solo a me , ma anche a: coloro ,, che: 
N. 4. de- 
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desiderano, ed amano la sua venuta .... 
Il Signore poi (Vevs.iX.) mi ha libera- 
to, t* mi libererà da ogni opera mala ,. 
cioè dal peccato,* non ha permesso, che 
io mi sia dimenticato nelle prove in 
cui mi son trovato , nè che abbia fatto 
cosa indegna della santità del mio mini- 
stero: e' mi salverà nel celeste suo regno, 
a cui gloria perseceli de' secoli . Così sia-... 
Chi non. si attacca al mondo, nè alla 
vita, chi tiene urna condotta edificante, 
c religiosa, pub egli non esultare di giu- 
bilo, quando si vede sul punto di con- 
sumarne il sacrifizio ? Tutte le pene, che 
accompagnano la vita del Giusto , norr 
son esse abbastanza pagate dal' solo pia- 
cere di potersi rendere alla morte una sV 
dolce testimonianza > Vi sono stato fe- 
dele, o mio Dio , ho fatto tutto cib, 
che m’avete comandato * datemi ciò, che- 
promesso m’avete. Ma quanto pochi Cri- 
stiani travagliano a rendersi questa testi- 
monianza neli’uftitn» momento della lor 
vita ! Quanto pochi eziandio pensano ar 
queir ultimo momento ! Tutto ci dice, 
che il tempo del nostro scioglimento è im- 
minente , e noi non mai lo diciamo a 
noi stèssi. Temiamo di pensare alfa mor- 
te, perchè non pensiamo a ben vivere: 
ma il mezzo di ben vivere sarebbe di 

peu- 
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pensar seriamente alla morte ; sarebbe di 
ricordarci continuamente v che la ricom- 
pensa , che Dio ci prepara , è una co- 
rona di giustizia, e per conseguenza che 
bisogna meritarla . La vita dell’ uomo è 
un continuo combattimento : si richiede 
coraggio , e costanza per giungere alla 
vittoria. Essa è una corsa ; chi si riposa, 
lascia sfuggire il prezzo; nissuno può es- 
sere coronato , se non al termine della 
carriera . Il Ministro degli altari sopra 
tutto deve guardarsi come una vittima 
pubblica , che il fuoco dello zelo deve 
consumare per pacificar jl Signore, e per- 
espiare i peccati del popolo : ne' mali , 
che ei soffre, deve ,~come' 1 ’ Apostolo, 
pensar a rendere gloria al Signore, e spe- 
rar con confidenza la ricompensa , che 
egli gli riserra nel suo regap. -i. ( j 
2. Consideriamo la povertà , a cui è 
ridotto S. Paolo... Affrettati, t mio ca- 
ro Ti moteo , dice S. Paolp * laki.wnit 
tosto da me a Roma, dove mi sei neces,- 
sario . Imperocché Demade per l' amare di 
questo secolo , e annoiato di soffrire con 
me la più estrema penuria , mi ha ab- 
bandonato ; parti, e prendi, teco Marc* y 
cugino di Barnaba, e menalo con te ; iw* 
perocché egli mi è di ajuto nel ministero 
v evangelico. Il pallio , che lasciai a. Tv oa- 

N 5 de 
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de in casa di Carpo , venendo , portalo te-, 
co... Amabile semplicità, rispettabile, 
povertà di S. Paolo, i Mondani non, vi, 
conoscono: deh !■ almeno non vi disprez-, 
zino i Ministri di un Dio povero .. Quan-, 
to è mai da temere la tentazione dell’a-.. 
more del mondo, e delle dolcezze della, 
vita, poiché la compagnia, di un Aposto- 
lo, e la vista di tante grazie non l’han-.. 
no potuta, vincere, in Demade !; 

Consideriamo Io zelo di S. Paolo;, 
esso è instancabile . Tra, le sue. catene, 
pensa- a- tutto, provede a. tutto , anima 
tutto. Essoèsaggio, non trascura i mezzi- 
umani, che, somministrano i . libri , e lo 
studio 't è sottomesso agli ordini della, 
previdenza, e soffre con , pazienza la ma- 
lattia dr ; tino de’ suoi discepoli, e T ab- 
bandono -degli altri : è umile, 'e riferisce , 
tutto a Dio. . . Affrettati di venir tosto 
da me \ contihua S. Paolo , imperocché 
il ! solo'- Luca- è con , Me i Potrei: ahcora> 
aver Ticb:eo\ Pia 'A' <bo spedito ad. Efeso • 
-Démade mi ba àb'bàndòtinto , e se «’ è 
ito a- Tessalonica-ì Crescente in Galani a , 
Tito in Dalmati a. Era sto restò a Corin- 
to ; e Trófinio > lo Jósciai malato a Mile- 
to . Ideila mia prima difesa al Tribunal 
di Néronè , essendo io qui* prigioniero, 
per la seconda volta, w issano fu per mr ì 
• 1 ma 
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ma- tutti mi abbandonarono', prego il Si- 
gnoresche ciò non sia ad essi imputato,. 
II. Signore però mi assistè , e mi confortò ) 
per difendermi, alla presenza, del Princi- 
pe. infedele, non già che io l’ abbia me- 
ritato ,, ma affinchè sia per me compiuta: 
la predicazione e la. odano tutte le gen- 
ti , e in tal guisa tutti coloro, che ven- 
gono in. folla in questa Capitale, abbia- 
no cognizione. di Gesù. Cristo pel mio> 
ministero: ed ecco il perchè fui liberato ? 
dalla bocca, del leone .. Venendo qui , por-- 
ta teco i miei libri ,. particolarmente : le- 
cartapecore .. .. Non havvis servo di Dio,, 
il quale provata non abbia sensibilmen- 
te la protezione di lui , e- non sia sicu- 
ro , f che noni mai essa gli mancherà „ e: 
che dire non debba con confidenza ,, co- 
me S,. Paolo: fui liberato , e mi conser- 
verà .. Chi è accusato ,. e disgraziato „ 
comparisce per- verità colpevole agli oc- 
chi della maggior parte de’Mòndani :: per- 
fidi essi , e incostanti, deli pari che là; 
fortuna, cui servono,, si attaccano soltatrs- 
to a coloro,, che possono essere lor uti- 
li ... Ma Dio per soccorrerci spesso aspet- 
ta, >che tutti gli uomini ci abbandonino*, 
affinchè meritiamo,, mercè la nostra: con^ 
fidenza , il' soccorso , di cui abbiamo, bi- 
sogno, .e riconosciamola mano dà: cuicii 
viene .. N< 6> XER*~ 
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TERZO PUNTO. 

* In coloro , che nomina qui S. Paolo * 

i. Consideriamo negli uni il contagio- 
del secob, e la debolezza dell’uomo. A 
questa vista, temiamo, vegliamo, e pre- 
' ghiamo . . . Demade > dice S. Paolo , mi 
ha abbandonato , tanto per l* amore di 
questo secolo , che pel timore de’tormen- 
ti . Il pericolo è sembrato loro tanto 
grande , e la congiuntura delicata , che 
tutti mi abbandonarono . Alessandro ra- 
mo jo mi ha fatto molti mali : lo ricom- 
penserà il Signore secondo le opere sue : 
dal quale guardati anche tu- : imperocché 
«gli è un uomo pericoloso, che si è op- 
posto fortemente alle nostre parole , e ha 
fatto tutti i suoi sforzi per distogliere 
coloro, che gustavano la sana dottrina: 
questo mi ha sensibilmente afflitto.... 
L* infedeltà di Demade , che ritorna al 
secolo , consegna a temer tutto dalla no- 
stra debolezza . Quanto mai debbono i 
Ministri del Vangelo guardarsi dall’amore 
del mondo, vedendo, che esso hasaputq 
sedurre i compagni di Paolo nell’ Aposto- 
lato! Alessandro, lavorante in rame, si 
oppone all’opera di Dio, e sì fa seguire 

da 
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da molti. Tal è il fanatismo, che l’ere- 
sia ispira t semplici artigiani, uomini il- 
Kterati, e ignoranti diventano talvolta capi 
di partito nella Religione : il loro odio 
contro i difensori della verità loro tien 
luogo di tutte le virtù , e la loro osti- 
nazione di tutte le cognizioni. Ma qua- 
lunque sfòrzo essi facciano per oppri- 
mere gli uominiapostolici, che non han- 
no altre armi , che la preghiera , e h 
pazienza, non potranno sfuggire la ven- 
detta di colui , che vede , che pesa, e 
che giudica tutto. 

a. Consideriamo negli altri , che no- 
mina qui S. Paolo, qual è il loro zelo, 
il loro coraggio , la loro ubbidienza , e 
la loro carità . . . Crescente , dice San 
Paolo, è andato di mio ordine in Gala- 
zia , o Tito in Dalmazia , per inaffiare 
ciò, che io vi avea già piantato. Erano 
restò a Corinto ; e Trofimo lo lasciai ma- 
lato a Mileto , dove io mandato l’avea 
da Cesarea per ristabilirvisi in>sanità : di 
maniera che il solo Luca è con me. Per- 
ciò prendi teco Giovanni Marco , e me- 
nalo con te \ imperocché egli mi èd'ajuto 
nel ministero della predicazione . Non te- 
mer, che la tua lontananza porti pregiu- 
dizio alla tua Chiesa ; ho spedito Ticbi - 
to ad Efeso , per averne cura nella tua 
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, assenza. Tu. vedi,, che non senza ragio- 
ne. ti ordino, di affrettarti di. venire da. 
me,, poiché ho soltanto, con me una so- 
la persona, con cui poter dividere i tra- 
vagli del mio Apostolato.. Prendi, le tue- 
misure per partire a tempo .. Sollecita, di 
venir, da me prima - del verno.. ^ Se da: 
un canto non dobbiamo stancarci di am-, 
mirare S. Paolo, il quale,, benché inca- 
tenato,, veglia, a tutto colia sua applica-. 
Z.icne, provede. a. tutto-colle sue solleci-- 
tudini ; dall’altro , il ritorno di Marco 
alle funzioni apostoliche, che lasciate avea,, 
deve farci- tutto sperare dalla, misericor- 
dia di Dio e la fedeltà , 1’ ubbidienza ,, 
Io zelo de’differenti Ministri, che nomina- 
quìi’ A postolo, debbono servir di modelli 
a. coloro , che sono dalla Chiesa impie- 
gati , e insegnar loro, che la. sola impo- 
tenza- assoluta può dispensarli daU’eserci- 
tare con assiduità il ministero,, donde di- 
pende. la salvezza delle anime ;. che essi 
debbono essere- continuamente occupati 
nelle funzioni lor proprie, e sempre at- 
tenti ai bisogni di tutti . Non cessino dun- 
que di. rendersi , utili ai Fedeli-, d’ inse- 
gnare, d’ esortare ,. di correggere.; non 
mettano limiti alla loro pazienza , tanto 
meno alla misericordia di Dio; ma con- 
fidando nella Divina bontà, facciano quan- 
to.* 
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tp possono, istruendo, riprendendo, pa- 
gando, minacciando, finche venga il tèm- 
po di Dio, cioè il tempo, delle sue ri-; 
cpmpe.nse 

3. Riflettiamo, che tutte le persone,, 
di; cui parla qui S. Paolo, sono ora nel 
soggiorno dell’eternità «„ Da. molti secoli, 
il mondo più non conta per essi . Che mi- 
sera sorte per coloro, che hanno, abban- 
donata la. lor vocazione!. Che felicità per 
coloro, che vi sono stati, fedeli! Questi, 
riuniti ora. con Gesù Cristo, gustano il. 
prezzo della loro fedeltà . Noi succediamo 
loro sulla, terra che sorte ci prepariamo 
per. l’ avvenire ?• .. Saluta, Prisca , e . 
quila , dice S. Paolo, e la casa di, Owe-. 
si foro . Ti saluta. Eubulo , e Pudente , e 
Lino , e, Claudio , e tutti i fratelli . Il 
Signore Gesù Cristo sìa col tuo spirito , 
e ti, riempia di forza,, e di coraggio. La. 
grafia ccn voi . Cosi sìa . . . Tali sono 
i. voti di. un Apostolo per coloro , che 
egli ama . Quanto son essi differenti dai 
voti insentati ,. che formano- gli uomini; 
carnali! Che manca infatti ad un Cristia- 
no animatodallo spirito di Gesù Cristo, 
e che possiede la grazia ? E fuori di que- 
sto , che può egli' desiderare,. che non 
ecciti i desideri in vece di soddisfarli ? Chi 
desidera con passione altri beni in questa, 

vi-. 
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vita , non conosce i suoi veri bisogni . 
Perciò S. Paolo non ne brama altri per 
tutti i Cristiani , di cui fa menzione , 
perchè sa , che si ha tutto » quando si 
ha la bella sorte di ottenerli : e con qual 
ardore li domanda egli al cielo pel suo 
caro gregge ! Dunque la tenerezza dell 
amicizia non è incompatibile collo spi- 
rito apostolico, e la riconoscenza , che 
dobbiamo a coloro , di cui Dio si è ser- 
vito per aiutarci, fa parte di quella, che 
è dovuta a Dio medesimo . La scelta , 
che egli ha fatto di essi per le opere 
singolari, e pei servizi importanti a sua 
gloria, li rende degni di un rispetto, e 
di un’amicizia particolare. Da qui pro- 
cede quell’ unione ammirabile de’Ctistia- 
ni, per lontani che siano gli unì dagli 
altri ,, e che fa vedere , che la fede , e 
la carità nnn conoscono la distanza nè 
de’ luoghi , nè de’ tempi. Camminiamo 
sulle orme di que’primi Fedeli: noi ten- 
diamo al medesimo termine, prendiamo 
la medesima strada. Sono essi giunti al- 
la gloria per mezzo della loro fedeltà j 
imitiamo le loro virtù j invochiamoli co- 
me nostri intercessori , e speriamo la 
gloria, che li corona. Cosi sia- 

PRE- 


Digitize 



I 


PREFAZIONE i 

- ' :■ ' •• >■ ‘ , 1.0 

SULLA LEM,MA^, 

iV. 't'T'.t* ■ ^ tr\ ’OA. M:/M 

» DI S. PAOLO 
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»7o , come Timoteo , «» discepolo 

diletto dell' Apostolo • tutti due , benché 
giovani , erano a parte di sua confidenza. 
Timoteo era figliuolo di un padre Gentile, 
e di una madre Giudea 'l S. Paolo Io fe- 
ce circoncidere . Ma Tito essendo nato da 
un padre , e da una madre idolatri , l'A- 
postolo non volle mai condiscendere alla 
sua circoncisione , da cui tratto avrebbe 
conseguenze dannose alta libertà evangeli- 
ca » Per sostenere appunto questa libertà 
del Vangelo contro i partigiani della cir- 
concisione , lo menò seco a Gerusalemme . 
Lo mandò qutndt a Corinto , per rimedia- 
re ad alcuni disordini , che erano in que- 
sta Chiesa. Ve lo rimandò ancora per por- 
tarvi la sua seconda lettera , e aver cura 
della colletta , che doveva farvisi per i 
Fedeli di Giudea . S. Paolo ritornando 
dall' Italia in Oriente , dopo il suo primo 

viag - 


Digitized by Google 



viaggio di Roma, gettò nel passare i fon- 
damenti idei: Cristianesimo, nell * Isola di 
Creta , adesso. cbiamiamo.Candia .. Qui 
lasciò T-.it o ( ,['■ che ordinato ave a 7 Vescovo 
prima della sua partenza, affin di gover- 
nare la Chiesa , chef ormato vi avea, e 
compiere ciò -, che avea cominciato » Que— 
sto discepolo si era : distinto, in tutte le- 
occasioni, importanti ■ , in cui il. suo , Mae- 
stro impiegato. T avea , con uno ^elo , con 
una carità , co» »«. disinteresse , e fow. ««a 
prudenza , assicuravano di sua fede/-, 
tà nel. nuovo impiego , onde veniva . 
rafo, Perciò sembra , che la lettera piena 
di istruzioni: riguardo* alle funzioni del 
santo, ministero , che: Il Apostolo - gli indi - 
rizzò qualche tempo dopo che ebbe . lascia- 
ci l' Isola di Creta , fosse piuttosto scrtt> 
ta per. istruire nella, s.ua persona i , Vesco- 
vi di . /#/// /. secoli , che per prescrivergli 
regole per la sua*, condotta particolare , o 
pel governo, della Chiesa , che era stata 
alla sua curq commessa. Infatti S. Pao- 
lo significandogli di venir subito a Ni co- 
ppi i, dove allora fermato si era , e dove 
avea risolto, di passare :• l' inverno, avrebbe 
potuto, dirgli a viva: voce tutto ciò , che. 
gli. prescrive in. questa lettera ... -, , 

c £' probabile , che questa lettera, fosse 
sfritta II anno 58, di Cesi*. Cristo , il 14, 
. • del- 
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della Cattedra di San. Pietro a Roma , 
il z i della conversione di San Paolo , F 
anno, 5 7 di sua età } e V undecima dell * 
Impero ai Nerone - 1 • z i' ' 
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MEDITAZIONE CCI. 

Delle VirtU Teologali. 

Let. «li S. Paolo a Tito c. i.v. 1.4. 


i. Della fede, che viene da Dio; a. 
della speranza ; 3. della carità . 


PRIMO PUNTO. 


Della fede t che viene da Dio . 


i. lElla è la scienza de* Santi.. . . 
Paolo servo di Dio , e Apostolo di Gesù 
Cristo secondo la fede degl* Eletti di Die* 
e il conoscimento della verità , la quale 
è secondo la pietà , per la speranza della 
vita eterna, la quale Iddio, che non men- 
tisce y promise prima del cominciamento 
de' secoli a coloro , che lo servono ,* ed 
ha manifestato a suo tempo il suo Verbo 
per mezzo della predicazionc y che è stata 
confidata a me per ordine del Salvator 
nostro Dio : a Tito diletto figlio secondo 
la comune fede , grazia , e pace da Dio 


Pa - 
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Padre , e da Gesìt Cristo Salvator no- 
stro ... Ad esempio di S : Paolo, i satiri 
Ministri debbono'^ ricordarsi , che colile 
Pastori sono i servi di Dib: questo peti» 
siero farà loro amare - -i* travagli annessi 
alla loro dignità, e riferire a Dio gli ono- 
ri, che ricevono ; 1 lóro ricorderà 1 a’ricora i 
che sono scelti dal- Signore per -istruire 
gli uomini nella fede, per- insegnar loro 
il vero culto di Dio, e eh* è egli il solo^ 
che non può ingannarci, perchè nofr men- 
tisce . Debbono ràpprèsentar'loro conti-, 
nuamente, che la 'grande virtù del Cri- 
stiano, la scienza de’Santi, è la sommis- 
sione alla fede ; sommissione , che il Si- 
gnore ha sempre aspettata dalle sue crea- 
ture, e sulla quale è fondata tutta\a Re- 
ligione* fede, che deve essere cieca ne Ut 
sua credenza , universale nel suo accori-» 
sentimento , pubblica , e solenne nella 
sua professione. Dacché un Dio ha par- 
lato, bisogna, che l’universo renda omag- 
gio alla sua parola , che ogni ginocchio 
si pieghi, che ogni potenza s’ abbatta , 
che ógni curiosità taccia, che ogni ragio- 
ne si umilii ,* bisogna, che la sua parola 
sia ib riostro oracolo , che essa ci tenga 
luogo di lume , di scienza, di eloquen- 
za, di ragione ; bisogna , che i più sai 
pienti, come i più ignoranti} si sottometta- 
no , 
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no, che nissuno intraprenda di esaminare 
i 'tesoci di sn£ sapienza, di entrare nelle 
profondità del suo] consigi) , e che alla 
vista di questa; chiarezza inaccessibile, in 
cui egli si è rinchiuso, noi pure ci rinchiu- 
diamo nell’ oscurità: de’ suoi mister) , o 
piuttosto nel nostro proprio niente , pe* 
mezzo •dell’adorazione-, e del silenzio. 

■ a. La fede contiene tutte le verità ne- 
cessarie a sapersi per la salute . Che in- 
segna essa infatti?. Tut to ciò, di cui il 
mondo dovea essere istruito, e tutto ciò, 
che esso ignorava, il cammino, che con- 
duce alla vita, alla felicità, tuttociò, che 
può rendere una vita non solo santa, e 
perfetta, ma felice, e tranquilla . In essa 
tutto io trovo,© mio Dio ,* ella mi fa cono- 
scere riguardo alla mia salute tutto ciò, 
che debbo sapere. Infatti qual’istruzioi i 
mi offerisce il simbolo , che ne è tutto 
insieme il compendio, e la forinola ? Cre- 
do in un solo Dio. Qui la fede cammina 
la prima, ma la ragione la segue volen- 
tieri, e l’una e l’altra mi fanno vedere 
un Dio unico, solo degno di tutto il mio 
culto, di tutti i miei omaggi, di tutti i 
miei affetti, di tutte le mie adorazioni. 
Credo nel suo figliuolo, Gesù Cristo no- 
stro Signore ; credo , che è disceso dal 
cielo, e ne è disceso per la salute di tutti 
< ■ g ' 5 
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gli uòmini ; credo -, che è morto sulla 
croce; che su questa- croce è niediatorò 
non solo per i miei peccati, ma eziandio 
per quelli di< tutto iT mondo V crèdo, che 
è risorto con una carne gloriosa, e che 
questa risurrezione è il pegno» ^31 mo- 
dello della nostra ; credo 1 ,- che « salitoal 
cielo, e vi è salito 'per prepar avvici- -tin 
posto. La sua Incarnazione; laf su a Pas- 
sione, la sua Ascensionesono, alla veri- 
tà, misterj incomprensibili', m'a nel tem- 
po, stesso verità così consolanti , chè' sé 
io non - Fossi Cristiano per Fede, per Vif tùj 
do v rei -esserlo per ragion e, per prudenza * 
In una parola, a considerare la materia 
di mia credenza, l’oggetto di mia Fede, 
che havvi di più nobile, di più sublime, 
di più divino per i dorami, -e ì mister}! 
ma nel tempo stesso , che foavvi di più 
puro, di più eroico perla morale! Ella 
mi offerisce un’ -unione di verità tutte ra- 
gionevoli, quantunque sieno al disopra di 
mia ragione, tutte luminose, benché sem- 
brino involte nelle tenebre, tutte conso- 
lanti, benché sembrino umiliare il mio 
spirito, e tener in soggezione il mio cuore, 
3 . La Fede, che ,viene da Dio, inse- 
gna tutti i doveri . Ella propone tuttociò, 
che può rególar non solo^ciascheduno in 
particolare, ma le città, Ite- provincia, le 

Re- 


Digitized by Google 



3.iA V Anno Apostolici 

Repubbliche, gli Stati, r gl’ Imperi , il 
mondo tutto, tutta Testensjone delle no- 
stre obbligazioni .riguardo p -J^io,, ^l’ado- 
razione in ispirito, e verità ; riguardo al 
Prossimo, un amore per i nostri fratelli, 
che uguaglia P amore, che abbiamo per 
noi stessi ; e riguardo a jjoj, un odio tutta 
santo, in virtù del quaje bisogna perdere, 
l’anima propria, se vogliamo , ,$a lavarla . La 
fede ci scopre nel teqopo stesso ,cib, che 
vi ha di più nobile, di più sorprendente, 
di più spirituajo, di . più subirne tl di, : più 
divino /precetti cosi ragionevoli, consigli 
cosi eroici, ohe dappertutto vi si fa gpa& 

tire il maravielioso. Non v*è male, che 

•** - * * ' — * ■ ” ( 

essa non condanni , con y* è bene, che. 
non consjglii,. non vizio, chfcnpn fulmini, 
con virtù, che non. canonizzi,, non pas- 
sione, che non combatta, non desiderio, 
che non reprima, non inclinazione, che 
non moderi, non azione, che nonnobi-. 
liti, non stato, chq ( non sollevi, non prò-, 
fessione, che non santifichi .• Esige essa chi 
noi tutte le virtù, la ipoderaziope nella 
grandezza,, la modestia nello splendore , 
la pazienza' ne’ mali, la semplicità nelle, 
maniere, la nobiltà ne’sentimenti, la fer- 
mezza nelle grandi occasioni, la fedeltà, 
nelle piu picciole, uno zelo ardente per 
la gloria di Dio , un’indifferenza stoic^ 

per 
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per la nostra , un generoso disprezzo 
della vita, una costanza eroica negli or- 
rori della morte . 

SECONDO PUNTO. 

Della Speranza • 

t. Il suo oggetto è una vita eterna... 
Sono stato mandato da Dio , dice San 
Paolo, per far conoscere agli uomini la 
verità, la quale , non essendo più nas- 
costa sotto le ombre , e le figure , è 
più propria a ispirar loro una pietà sin- 
cera , per la speranza ferma , e soda 
della vita eterna... Consolatevi dunque, 
o voi, amici di Dio; la vostra Religio- 
ne non inganna nelle sue promesse: voi, 
che vivete della fede, e che ne fate un 
sì santo uso , riceverete il vostro sala- 
rio al fine di vostra vita; voi, che tra- 
vagliate pel cielo , voi 1’ otterrete : Jo 
spettatore de’vostri conflitti sarà il rimu» 
neratore delle vostre virtù. Voi menate 
una vita procellosa , una vita piena di 
patimenti ; Dio esige da voi il doppio 
sacrifizio del vostro cuore , e della vo- 
stra vita. Ah! altri non havvi, che un 
Dio senza dubbio, che esiger possa, che 
crediamo in lui-, che viviamo, che mo- 
Tomo PII. O ria- 
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riamo per lui: ma chi havvi altresì che 
un Dio, che possa attaccarvi una ricom- 
pensa eterna, eh’ è il possedimento di 
Dio medesimo? O Re, diceva una volta 
un Imperatore Cristiano , Onorio , voi 
potete ben ricompensare coloro , che vi 
servono in vita , ma non potere ricom- 
pensarli dopo la lor morte : voi risusci- 
tar non potete gli eroi, che morti sono 
al vostro servizio ; solo Gesù Cristo pub 
rendere la vita a coloro , che I’ hanno 
perduta per suo amore; egli solo può dar 
una corona immortale a’ suoi servi , ed 
a’suoi soldati. Chi altri mai, fuorché un 
Dio, può far trovare dolcezza nella mor- 
te, gloria nel martirio, onore su di un 
palco , consolazione ne’ travagli, delizie 
nella penitenza ? Ma chi altri che un Dio 
ricompensar poteva rutti questi sacrifizi? 
Nò, non temo di dirlo, altri non era vi 
che uh Dio , che esser potesse la no- 
stra beatitudine, e la nostra ricompensa ; 
ogni altra ricompensa non sarebbe stata 
nè abbastanza degna di lui , nè abba- 
stanza degna di noi : ci si richiede un 
- Dio ; noi siamo troppo grandi per esse- 
re altrimenti felici. 

z. Il mallevadore di nostra speranza 
è un Dio infallibile nelle sue promesse, 
e che , come dice S. Paolo , no» men- 
tisce . 



I • 
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iisce . Il mondo promette più di quel , 
che può dare , e spesso ancora più di 
quel, che vuol dare; solo il Signore non 
può ingannarci . Posta la sua parola , 
posso dunque sperare , che per ricom- 
pensa de’travaglj di questa vita mortale 
regnerò col mio Salvatore, beato di sua 
beatitudine, e di sua gloria j che questo 
Dio nascosto, che adoro presentemente 
sull’altare, i mieiocchj lo vedranno un 
giorno sul suo trono nel cielo , e che 
viverò con lui. Oh vita preziosa/ Potrò 
ancor temere la morte? SI, nel momen- 
to. , in cui tutto il mondo sì annienterà 
a’ miei occhj , in cui i miei beni, le mie 
possessioni scompariranno , in cui tutto 
svanirà , in cui tutto finirà per me , in 
cui finirò io stesso, il padrone, che amo 
e a cui servo, essendo beato , e non vo- 
lendo esserlo solo , vorrà , che io lo sia 
con lui: il suo regno non avrà fine, nè 
fine avrà la mia felicità. Oh pensiero de- 
lizioso ! Appartengo a un padrone immor- 
tale , che vuol dividere con me la sua 
propria immortalità . Ciò posto , mi si 
predichi quanto havvi nel Vangelo di più 
rigoroso, di più austero in una vita cri- 
stiana, il mio cuore, pieno della Divini- 
tà, sente dilatarsi la strada de* comanda- 
menti ; non mi si parli più di difficoltà ; 

O a io 
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io più non ne veggo , oppure più non 
ne temo. 

3. Il tempo , in cui Dio ha manife- 
stato agli uomini le sue promesse , è stato 
regolato dalla sua infinita sapienza ; ado- 
riamo i suoi decreti, e ringraziamolo di 
averci posti in questo tempo prezioso , 
in cui possiamo meritare la ricompensa 
eterna ; che ci ha promessa . .. Quel 
sovrano Signore, dice S. Paolo, che non 
mentisce , nè inganna, 1 ci promise prima 
del cominciamento de' secoli la ferma , e 
soda speranza della vita ■ eterna , ed ba 
manifestato a suo tempo il suo Verbo... 
Dio ha i suoi momenti per 1’ adempi- 
mento delle sue opere , e per la mani- 
festazione delle sue verità: benediciamo- 
lo d’ averci fatti nascere in un tempo, in 
cui sono state compiute le sue promes- 
se , e in cui- sperar possiamo più che 
mai una felicità eterna . Ma non dimenti- 
chiamoci altresì, che questo Dio si è fatto 
rostro modello, e che rigetterà tutto ciò, 
che non gli sarà conforme ; che se egli 
vuole incaricarsi di' nostra salvezza , ci 
ha nel tempo stesso incaricati di sua glo- 
ria';' cioè, chese la nostra vita screditasse 
la Religione ; eh’ egli ci ha data, s’ egli 
divenisse un motivo di confusione per 
noi, noi lo sforzeremmo a vergognarsi 

di 
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di noi... Nò, Signore, non sarà così: 
vedrassi per 1’ avvenire , alla maniera , 
con cui vi servirò , che servo un Dio. 
Vi glorificherò , non comesi martiri, 
coli’ effusione del mio sangue; lo vorrei, 
ma noi merito/ non come i Santi Dot- 
tori, con iscritti degni dell’ immortalità ; 
la Chiesa non ha bisogno de’ miei debo- 
li talenti ; ma vi glorificherò almeno col- 
la nobiltà de’ miei sentimenti, colla san- 
tità delle mie opere, e con un coraggio 
magnanimo a dichiararmi per voi. 

v , l 

• < . . * • 

TERZO PUNTO., 

, ' ’ ' ‘ ' 

Della Carità . ; . .. 

1. Di quale carità debbono essereani- 
mati coloro , che uniti già sono per la 
frequenza de’ medesimi Sacramenti 
Paolo, dice questo grande Apostolo , a 
Tito diletto figlio , non secondo la car- 
ne , ma secondo la comune fede , da Dio 
Padre , e da Gesìt Cristo Salvator no • 
stro ti sia accordata grafia , e un cuor 
tenero, e compassionoso alla miseria dei 
Poveri , e alla fragilità de’ peccatori , e 
quello spirito di pace così necessario per 
conservar l’unione, e la carità tra colo- 
ro , che Dio ha affidati, alla tua con- 
O 3 dot- 
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- dotta . . . Puh esservi amore più vivo , 
più paterno di queHo, che S. Paolo di- 
mostra qui ai suo caro discepolo ? Il Van- 
gelo non distrugge dunque fe vere ami- 
cizie , le purifica solamente ,. e le santi- 
fica * Nò , la Religione non è contraria af 
buon cuore , o piuttosto il buon cuore 
vien dato dalla Religione » Davide ave* 
per amico Gionata ; S, Cipriano amava 
Cecilio; S. Gregorio di Nazianzo, e S» 
Basilio erano amici ; S~ Agostino -amava 
Possidio;. S* Pietro avea particolar ami- 
cizia con S. Paolo; questi ne aveadeUe 
intime con i suoi cari discepoli Timo- 
teo , e Tito ; e il Salvatore medesimo- 
avea una grande predilezione pei suo di- 
fetto discepolo „ Abbiamo questa sorta di 
amici; quelli,, che amiamo* sianosanti; 
noi non avremo mai amici piò veri, che 
coloro * che sono cari a Dio ; m 3 guar- 
diamoci* che un'amicizia particolare re- 
chi giammai danno alla carità comune ► 
Il nostro cuore è un bene universale, a 
cui ciascuno deve aver parte: è un san- 
tuario, incuì i pià imperfètti, i prù dis- 
graziati debbono trovar il loro posto. ... 
Sì , mio Dio , se son Cristiano, debbo 
come voi essere tutto a tutti , e rinchiu- 
dere net mio cuore tutto ciir , che voi 
rinchiudete nel vostro, cioè il Giudeo „ e 

il 
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il Gentile , il Greco , e il Romano , lo ; 
schiavo, e il libero, tutti gli uomini in 
una parola, senza eccezione di persona . 

Il Vangelo è una Religione di pace , e di 
unione i tutto vi predica la carità: i mi- 
ster), che celebriamo insieme, il sacrifi- 
zio., le preghiere pubbliche , che facciamo 
gli uni per gli altri, i tempj, in cui ci 
raduniamo per cantar in comune le lodi 
del nostro Padre celeste, la mensa Euca- 
ristica, a cui tutti partecipiamo , la comu- 
nione , che è così chiamata , perchè ci 
unisce gli uni agli altri , affin di riunirci 
in Gesù Cristo nostro Dio , tutto con- 
duce alla Religione , e si riferisce alla 
carità. Un Cristiano senza carità sareb. 
be dunque un fantasma di Cristiano . 

2. Di quale carità debbono essere ani- 
mati coloro, che uniti sono per la mede- 
sima fede... Paolo, dice 1* Apostolo, * 
Tito diletto figlio , che ho generato a 
Gesù Cristo per la fede , che gli ho an- 
nunziata , e che per questo mezzo ci è 
divenuta comune ... Non vi è punto amore 
più tenero, nè più paterno , che quello 
di un pastore per v un figliuolo , eh egli 
ha generato a Gesù Cristo: la fede n e 
il ^vincolo ; e può esservi un nodo più 
forte? Scorrete tutte le nazioni, diceva 
Tertulliano, studiate tutte le Religioni ,, 
O 4 «a- 
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esaminate tutte le società , dove troverete 
voi una Repubblica d’ uomini simili ai Cri- 
stiani? Facciasi, loro la grazia di conos- 
cerli , e nissuno potrà i conoscerli senza 
amarli. Voi volete sapere ehi siamo, con- 
tinua egli; è facile: il soddisfarvi, edir- 
yelo : noi siamo tutti un popolo di fra- 
telli,- la ragione ci ha fenduti 1 simili ; ‘la 
grazia di nostra vocazione alla medesima 
fede ci ha ancora pifrstrettamente uniti. 
.Abbiam tutti un medesimo Padre, eh’ è 
Dio, un medesimo spirito, eh’ è l’amore 
medesimo di Dio, un Principe della pace, 
un sovrano Mediatore presso Dio; man- 
giamo tutti il medesimo pane Eucaristico , 
e alla medesima mensa ; il Povero vi è 
così bene ricevuto come il Ricco tra no* 
non v’è altro interesse , che quello del 
ben pubblico, non altra emulazione, che 
quella della virtù. La nostra Religione ci 
proibisce di odiar alcuno; ci si ordina di 
amare persino i nostri persecutori, di non 
contristare alcuno de’ nostri simili , di non 
far torto a chicchessia : la nostra massi- 
ma costante è di amare tutto il mondo, 
di soffrir tutto dal vostro canto, di non 
far soffrire cosa alcuna dal nostro. Tra 
noi, i beni sono comuni; incerte occa- 
sioni, la felicità dell’uno diviene la feli- 
cità dell’ altro; ciò , che non trovo nel 


mio 
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mio proprio fondo, lo trovo infallibilmente 
in quello di mio fratello; o egli è povero 
con me, o io sono ricco con lui: tra noi 
le necessità sono sollevate , i difetti nasco* 
sti, i peccati corretti; tra noi , riissuno 
si lamenta , nissuno si vendica; nissun 
parla male, e nissunonefa; ecco la no- 
stra dottrina , il nostro Vangelo; ecco 
ciò , che dobbiara essere ; e , grazie al 
cielo, ecco ciò , che siamo per l* unità 
di fede, che ci è comune. 

^ 3. Di quale carità debbono essere ani- 
mati coloro, che hanno la medesima spe- 
ranza. Come non amar teneramente co- 
loro, con cui speriamo di posseder Dio 
per una eternità? Come non accarezzar 
coloro , con cui dobbiamo partecipare 
della medesima corona ? Vogliamo noi me- 
•ritarla quella corona, che il Padre cele- 
ste ci riserva ? Facciamo un medesimo 
cuore , un medesimo spirito, un’anima 
medesima, una medesima cosa, come il 
padre, e il figliuolo fanno una cosa sola. 
Siamo uniti con i vincoli i più, stretti dell* 
amore fraterno , sinché sia m giunti a quella 
santa città , dove non vi saranno piti ne- 
mici , nè rivali, nè competitori, nè con- 
correnti, dove la carità sarà pura, inalte- 
rabile, eterna, dove ci ameremo gli uni 
gli altri senza disgusto , e senza interruzio- 
O s ne; 
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»e senza raffieddameuto „ e senza fi- 
se* 

Pkeceier*. 

O divina carità,. stabilitevi,, rassodatevi 
se*' nostri cuori, per regolarne , e purifi- 
carne tutt”Ì sentimenti passate sulle no- 
stre labbra,, per mettervi 1 parole di dol- 
cezza , e di clemenza , affin di piacere' 
ai nostri fratelli , per L’ edificazione , e 
per 1* onore della pietà ;; passate persino» 
nelle nostre mani , per ispirarci opere di 
misericordia ; spargetevi sull* terra ,, per 
sollevare i miseri ’ y discendete persine 
negli abissi ,, per affrettare alle anime 
purganti il fortunato- momento della l'or- 
liberazione r sollevateci quindi sino* alla 
Santa Sionne per mantenervi con gli 
amici di Dio la comunione de* Santi r 
Segnate in una parola ne r nostri cuori , 
affinchè noi pure regnar possiamo' col’ 
Dio* della carità per tutta!’ eternità; bea- 
ta » Cosi sia 
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De' Pastori • 

Let. di S. Paolo a Tito c. i. V. 5 - l0 * 

r. Doveri de* Pastori/ a. qualità de’ 
pastori / 3. in chi debbono trovarsi que- 
ste qualità . 

PRIMO PUNTO. 

Doveri de* Pastori * 


r. Debbono regolar tutte le cose... 
JÌ questo fine y dice S. Paolo a Tito, fa 
ti lasciai in Creta y perche tu dia sest » 
a quel , che rimane ancor d’ imperfetto 
nel tuo gregge, e regoli ogni cosa . . » 
Eravi senza dubbio niente a riprendere 
ne’ regolamenti, che l’Apostolo fatti avea 
nell’isola di Creta/ ma come eravisi fer- 
mato ben poco tempo, non avea potuto 
regolar ogni cosa „ nè correggere tutti 
gli abusi/ per questo avvisa il suo disce- 
polo di finir di metter ordine a ciò, che 
O 6 man- 
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manca, e di perfezionare ciò , che egli 
avea soltanto abbozzato... Uno dei prin- 
cipali doveri di un Vescovo è di rego- 
lar la disciplina , e di seguire in questo 
la tradizione degli Apostoli .. I più belli 
regolamenti sarebbero sospetti, sevenis- 
sero dettati da uno spirito di novità, o 
di singolarità : deve egli travagliar con- 
tinuamente, come dice T Apostolo , alla 
perfezione de* Santi, e alVedifìcazione del 
corpo di Gesù Cristo ; un tal impiego 
è senza dubbio cosi sublime , che gli è 
di sommo onore 1* esercitarlo / è tanto- 
importante , che richiede tutta la sua 
persona . Ad altro non si è applicato 1 
Gesù Cristo nella sua vita mortale : che 
può egli far di meglio , che di seguire 
il suo esempio, essendo rivestito del suo 
ministero^ 

i a. I Pastori debbono regolar tutte le 
cose per il presente, e senza raffreddarsi 
in niente in tutto il corso della Ior vita 1 . 
La zizzania y che , secondo il Vangelo, 
cresce nel campo del padre di famiglia, 
il nemico, che 1’ ha seminata , e il son- 
no ,, durante il quale questa zizzania fu 
sparsa , sono una figura degli effetti , che 
, il demonio produce nelle anime, allorché 
coloro , che debbono condurle , trascura- 
lo i loro doyeri • Per opporsi ai malvagi 

dise- 
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disegni del comun nemico di nostra salute 9 
è d’uopo, eh’ essi veglino continuamente 
su coloro , che la divina próvidenZa ha 
loro affidati . Gli occhj di un Pastore noh' * 
debbono mai essere chiusi sui bisogni 
delle anime, di cui egli ha la condotti : 1 
deve imitare , per quanto la debolezza 
umana ne è capace , la vigilanza infàtF- 
cabile di Dio medesimo, di cui egli fa 
le veci ; il Signore Io ha stabilito senti- 
nella per la casa d’Israele. Se la senti- 
nella si addormenta , dice un Profeta ? 
per ciò solo è degna di morte , e Diò 
vendicherà su di essa la perdita del dfs^ 
graziato , che il Demonio avrà sorpreso ^ 
e tolto . Che giusto motivo dì tremate 
per un Ministro dell’altare , se viene à 
dimenticare le grandi obbligazioni , che 
ha da adempierei Deve vegliare a tutto; 
la sua vigilanza deve essere continua , 
come è stata quella de’santi Pastori. S. 
Agostino c’ insegna una cosa ben nota- 
bile di S. Cipriano : dice , che questo 
Santo Vescovo, vedendo, che la sua ese- 
cuzione a morte era differita d*'ùn gior- 
no, e che erasi radunato un gran nu- 
mero di Fedeli , con disegno di passar 
la notte alla porta di sua casa, coman- 
dò, che s’invigilasse colla più grande at- 
tenzione sulle giovani figlie. Oh ammirami 

Pa- 
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Pastore , esclama S. Agostino / La su* 
morte era ben prossima , ma la sua vi- 
gilanza pastorale era piucchè mai viva > 
e la cura del gregge, che Dio gli avea 
affidato, occupò il suo gran cuore sino 
negli ultimi momenti di sua vita: il ti- 
mor del carnefice , la cui spada vedeva 
già pendente sulla sua testa , non potè 
fargli dimenticare i doveri di un fedele 
dispensatore ; pensava , che andava ad es- 
ser martire , ma non si dimenticava di 
esser Vescovo, ed era più in fastidiodel 
conto , che render doveva al Principe 
de’ Pastori, che di quello , ch r era pron- 
to a rendere di sua fede ad un Procon- 
sole infedele . Richiaminsi alla mente 
quest* esempio i Ministri infingardi , e 
indolenti , e tremino. 

3. I Pastori debbono regolar tutte fe 
cose, non solo per il presente, ma deb- 
bono ancora provvedere in modo , che 
esse si mantengano in tale stato per I’av- 
venire . Sono essi stabiliti da Gesù Cristo 
per far Topera sua sulla terra , per in* 
grandire il suo regno , per continuare 
l’edifizio della città eterna, e fa consu- 
mazione de’ Santi: debhono dunque impe- 
dire , che il regno del demonio prevalga 
giammai su quello di questodivin Salva- 
tore nella porzione del gregge che loro 

è af- 
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è affidato. La loro fede, la loro carità, 
II loro zelo , e la fora pietà debbono 
portarli non solo a ritirare dall’ abisso le 
anime,, che vi marciscono, a ricondurre 
alla sincerità delia penitenza , a strappar 
foro lagrime di compunzione , a ispirar 
Toro santi desideri , ma ancora a gettar 
semenze di conversione nelle altre ani- 
me , che porteranno frutto a loro tem- 
po,* a cominciar buone opere , che la 
grazia farà fruttificare ; a formare utili 
stabilimenti , che saranno un giorno di 
sollievo per l’inopia, per le miserie , e 
peri bisogni de’’ loro fratelli; a preve- 
nire i disordini pubblici; a procurar oc- 
casioni di salute; ad essere, in una pa- 
rola, colle foro eminenti virtù, strumen- 
ti, di cui Dio potrà servirsi per P ac- 
crescimento’ della sua Chiesa . 

SUE C O N D O PUNTO. 

Qualità de' Pastori . 

r. Riguardo' a Dio ,, debbono essere 
Irreprensibili , santi , e attaccati alla sana 
dottrina... A questo fine , dice S-Paolo 
a Tito , io ti lasciai in Creta , e te ne 
stabilii Vescovo, perchè stabilisca de' Preti 
per le città , conforme alle regole , che. 

io> 
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io ti prescrissi , quando ti lasciai . Or 
ecco le regole importanti per la scelta 
de’ Ministri della Chiesa , da cui dipen- 
dono l’onore, e il buon ordine del mi- 
nistero. Uom , che sia sen^a taccia , sen- 
za sospetto , e che meni una vita così 
pura , e così regolata , che non gli si 
possa rimproverare alcun delitto, dacché 
si è impegnato al servizio di Gesù Cri- 
sto: imperciocché come potrebbe illumi- 
nare gli altri, se foss’ egli stesso coperto 
dalle tenebre del peccato ? Che abbia 
avuto una sola moglie , se mai fosse sta- 
to maritato , perchè è obbligato a pre- 
dicare la continenza tanto colla voce di 
sua condotta , che colla forza de’ suoi 
discorsi . Che abbia i figliuoli fideli \ im- 
perciocché se non ha potuto insinuar loro 
le verità di nostra santa Religione , come 
potrà inculcarle agli stranieri . 5 Che questi 
figliuoli non siam accusati tra i Fedeli 
di lussuria , o indisciplinati , perchè* se 
non fossero sottomessi a’ suoi comandi , 
si avrebbe luogo a credere , che , non 
avendo egli bastante fermezza per man- 
tener l’ordine nella sua propria famiglia , 
non lo manterrebbe meglio nella famiglia 
di Dio, eh’ è la Chiesa; e che, se fos- 
sero essi dissoluti, ne dissiperebbero ben 
tosto i beni. Tu devi tanto più seguire 

que- ' 
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queste regole , quanto che moki di co- 
loro, che ordinerai Preti, possono dive- 
nir ben tosto Vescovi . Conciossiacbè fa 
d' uopo , che il Vescovo sia egualmente 
senza colpa , come economo dì Dio ... te- 
nace di quella parola fedele di verità , 
che è secondo la dottrina insegnatagli , 
affinché essendo perfettamente istruito , 
e convinto, sia capace di esortare con 
sana dottrina , e di convincere i contrad- 
dittori ... E’ indispensabile in un Pa- 
store la morigeratezza , nia vi «incerta 
.maniera più necessaria ancora la scienza , 
,e l’attaccamento alla sana dottrina . la 
nn Pastore, che vive male, e che inse- 
gna bene, la dottrina è almeno il con- 
travveleno del cattivo esempio ; ma inco- 
gli che vive bene, e che insegna male , 
Ja costumatezza rende più sottile il ve- 
leno dell’errore, che egli presenta. 

2. Riguardo a loro stessi , i Pastori 
debbono essere casti , sobrj , disinteres- 
sati ...Fa d'uopo , soggiunge S. Paolo 
a Tito , che il Vescovo sìa ... non su- 
perbo , non iracondo , non dedito al vi- 
no , non violento y chi max ardirebbe ab- 
bordare un Pastore fiero , e superbo , 
aspettar la pace da un uomo collerico , 
far capitale di un giudice , cui il vino 
interdicesse l’uso della ragione, sperir il 

ri- 
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riposo, e la tranquillità da una persona 
violenta ? Fa d’ uopo altresì , che non 
sìa amante del vii guadagno , egli , che 
esser deve disposto a sacrificar i suoi 
beni , e la sua vita medesima al servizio 
del suo gregge ... E' un vizio in un 
Pastore aver soltanto una virtù medio- 
cre. Bisogna , che la sua condotta non 
tema la malignità de’Mondani 3 che egli 
unisca 1’ umiltà colla sublimità del suo 
rango, la dolcezza colla fermezza j che 
viva con sobrietà , che corregga senza 
passione , e sopra tutto che non sia do- 
minato dall’ interesse. • 

3. Ri guardo al Prossimo, debbono i 
Pastori esercitare 1* ospitalità , essere man- 
sueti, giusti , moderati... Fa d ’ uopo , 
continua S. Paolo, che il Vescovo sia.. ; 
ospitale verso gli stranieri necessitosi: al- 
trimenti non potrebbe legittimamente 
prendere la qualità di padre, e di protet- 
tore de’Poveri . Che sia benigno , tempera n~ 
te , giusto , santo , addetto al culto di Dio , 
continente , e padrone delle sue passioni i 
imperciocché se non possedesse queste 
qualità, s’avrebbe luogo di dire, che le 
tenebre del mondo oscurano coloro , che 
dovrebbero esserne la luce , e che il sale 
della terra partecipa della sua corruzione : 
difetto , che distruggerebbe tutto ciò, che 

que- 
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questo Ministro del Signore potrebbe an- 
nunziare nelfesue predicazioni; impercioc- 
ché quando i Pastori dimenticano la san- 
tità del loro stato > non la dimentica il 
Mondano, e sa pur troppo trarne van- 
taggio in pregiudizio della Religione . Su 
di essi principalmente ama il mondo di 
lanciare i dardi pungenti di sua satira, e 
di sua malignità: non perdona cosa alcu- 
na ai Ministri infedeli : quanto più essi 
mostrano di amarlo, di conformarsi a lui , 
di divenire suoi partigiani , suoi apologi- 
sti , tanto più divengono T argomento de* 
suoi disprezzi , e di sua risata . Quanti 
potenti motivi per i Pastori di fedeltà, 
nelle loro funzioni , di vigilanza sulla loro 
condotta, di zelo nel loro ministero, di 
timore sul foro stato , dì rinnovamento 
nello spirito di lor vocazione y di speran- 
za , o di confusione nelPaspettazione del 
sommo Sacerdote, che verrà un giorno 
a domandare lor conto della loro am- 
ministrazione r 

TERZO PUNTO- 
TI» chi debbono trovarsi queste qualità - 

x. Debbono trovarsi in coloro , che 
voi eleggete per governare la Chiesa , se 

a voi 
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a voi appartiene F elezione . La santità 
del ministero, la salute de’ popoli, F in- 
teresse della gloria di Dio domandano 
la più grande circospezione nella scelta 
de’ sacri Ministri: la loro vita esser deve 
il modello di quella del popolo ; deve 
essa fare la gloria , o il disonore della 
Religione . Di quale importanza è dunque 
esaminare che non siano entrati motivi 
umani in una vocazione , in cui tutto 
ciò, ch^ non viene da Dio, la macchia , 
e la rende illegittima; se i primi costu- 
mi di colui, che desidera di consecrarsi 
al santo ministero , non hanno annun- 
ciato, col loro sregolamento, ch’ei non 
doveva mai pretendere d’ ingerirsi nel 
santuario, le cui porte formidabili una 
volta s’aprivano soltanto all’ innocenza , 
e in cui essa medesima entrava treman- 
do ! Se si crede di scoprire in lui segni 
di una vera vocazione , bisogna concor- 
rere ai disegni eterni di Dio sul suo de- 
stino, stabilendolo nelluogo santo, prin- 
cipalmente se si presume , che offeren- 
dolo alla Chiesa , le si offerisca ciò, che 
il Signore medesimo ha scelto. Ma quan- 
to è da temere , che la cupidigia tenga 
luogo di vocazione, e che F ordine della 
nascita vi abbia più parte, che l’ordine 
di Dio , che la speranza di trovar nel 
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santuario una situazione più dolce , più 
onorevole, e più commoda, che in mez- 
zo di una famiglia bisognosa , ne abbia 
determinata la scelta , e che si siano con- 
sultati più gii interessi de’ suoi parenti , 
che quelli di sua salute 1 Con qual atten- 
zione coloro, che sono preposti per pro- 
var quelli, che si presentano all’altare, 
debbono esaminare non solo la purità de* 
loro motivi, e l’innocenza de’ loro costu- 
mi, ma ancora i talenti , che possono ren- 
derli utili allaChiesa ! Il padre di famiglia 
chiama alla sua vigna sólo operaj ; quan- 
do avesse affidato un solo talento a’ suoi 
servi-, vuole, che questo si faccia vale- 
re ,• il servo inutile è gettato nelle tene- 
bre esteriori ; Gesù Cristo ha stabilito i 
suoi Apostoli, e manda i loro successori 
per ricavar frutto.' Da qui procede 1* ob- 
bligazione stretta di dar allaChiesa ope- 
raj fedeli, che 1’ ajutino , la consolino 9 
e T onorino con i loro talenti. Chi è in- 
capace di adempiere le funzioni , che 
essa impone , chi è incapace di trava- 
gliare nella sua vigna , porta un titolo 
irrevocabile d’esclusione , non ha nè di- 
ritto, nè vocazione per entrarvi. 

•a. Le qualità di Pastore debbono es- 
sere in voi , se voi siete in circostanze 
d’essere eletti , o forse già siete eletti* 

Do* 
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Dovete esaminare 'dinanzi a Dio , se è 
egli stesso, che vi chiama ad uno stato, 
in cui Gesù Cristo non è entrato , se 
non colla missione di suo Padre , e in 
cui nissuno ha diritto d’entrare, se non 
con quella di Gesù Cristo . Imperciocché 
se il disegno di consecrarvi ai santi al- 
tari non viene da lui, seia cupidigia vi 
ha dati alla Chiesa, ella macchierà tutte 
le vostre funzioni.* voi non sarete i Mi- 
nistri di GesùCristo, che non vi ha man- 
dati; sarete i ministri delle vostre passio- 
ni, o di quelle de’ vostri parenti , dai quali 
soli avrete forse ricevuta la vostra mis- 
sione . La vostra vocazione, che ha co- 
minciato dalla carne, finirà per la carne, 
sopra tutto se a questo santo passo non 
vi ha preparati una vita innocente; se co- 
loro, che sono vissuti con voi, testimo- 
ni della purità de’ vostri primi costumi, 
non vi hanno come da loro stessi desti- 
nati all’ altare ; se non è stato predetto 
di voi , come S. Paolo riferisce di Timo- 
teo, che una vita innocente annunziava 
da lungi in voi un degno Ministro della 
Religione . II ministero di santità suppone 
virtù acquistate , e non peccati da espia- 
re . Esaminate ancora ciò, che voi ver- 
reste a fare nella Chiesa, se non trova- 
ste in voi alcun talento per i differenti 

im- 
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impieghi , che essa affidar vi deve ; la 
vostra riprovazione sarà scritta sulla vo- 
stra fronte col carattere sacro.,- onde sa- 
rete segnati, se siete incapaci di servirla 
utilmente. Sproveduti di tutti i talenti, 
servirete a disonorarla, e le sarete solo 
di peso. La mano di Dio non vi soster- 
rà in una strada straniera, dov’essa non 
vi ha condotti; camminerete soli ; tutti 
i passi , che Farete , vi faranno sempre 
più traviare. Se in generale la scelta te- 
meraria di uno stato, a cui Dìo non ci 
chiama, tragge su di noi il suo sdegno, 
che sarà di coloro , che si saranno da 
loro stessi introdotti nel santuario, il so- 
lo luogo sulla terra, che sembrava, che 
egli si fosse riservato come l’asilo sacro 
delle sue leggi , di sua dottrina , e di 
sua gloria? Con qual occhio potrà egli 
guardar un temerario , che viene a sfor- 
zarlo in certa maniera a confidargli, lui 
malgrado, il sangue del suo Figliuolo , le 
funzioni divine del suo sacerdozio, e di 
tutto ciò , che la sua misericordia non 
avea cessato di preparare fin dal princi- 
pio de* secoli per la salvezza degli uo- 
mini? Che cumuli di collera quest’infelice 
si raduna sul suo capo/ 

3. Le qualità di Pastore debbono es- 
sere in voi con proporzione, a conside- 
rar- 
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rarvi soltanto come Ministri particolari, 
non pubblici della Chiesa* Guai dunque 
a voi, se, prendendo la voce della car- 
ne, e del sangue per la voce del cielo, 
avete confuso la cupidigia de’ vostri pa- 
renti, o la vostra medesima , coni santi 
movimenti della grazia. Guai a voi, se 
i vostri costumi hanno contraddetto lo 
stato santo, nel quale siete entrati : se 
altro portato non avete perogni segnale 
di vocazione alle divine funzioni del mi- 
nistero , che i disordini di una prima 
giovinezza. Guai a voi, se occupando il 
posto, e le rendite di un Ministro, che 
avrebbe utilmente servita la Chiesa, voi 
del danaro destinato ad essere la giusta 
ricompensa del travaglio, fate il prezzo 
di vostra mollezza , e del vostro ozio. 
Ah ! rendete piuttosto la vostra vocazio- 
ne certa per we^u delle vostre buone 
opere : la riparazione , e un pentimento 
sincero delle vostre antiche cadute , vi 
tenga come luogo, agli occhj della Chie- 
sa , di una seconda innocenza ; un sen- 
timento profondo di vostra indegnità , 
uno zelo, ardente, e un amcr tenero per 
la sposa di Gesù Cristo, compensi ciò, 
che essa esigeva altre volte da coloro , 
che ella onorava di sua elezione: rende- 
tevi capaci di esserle utili. Se non avete 

quei 
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quei lumi rari , e quella scienza , che 
spesso gonfiano , abbiate almeno quella 
pietà , che edifica , e sufficiente cogni- 
zione delle verità della Religione per 
istruirne i vostri fratelli . Se non avete 
bastante superiorità di spirito, e capaci- 
tà per confondere gl’ Increduli , abbiate- 
ne almeno abbastanza per istabilire nella 
ede i Semplici , e gl* Ignoranti ; se vi 
inancano 1 talenti esterni , e luminosi , 
ricordatevi , che la pietà è 1’ anima di 
tutt’ i talenti, che ella sola ne assicura 
1 frutto, _e che i più mediocri , soste- 
nuti da una grande pietà , divengono 
spesso 1 più cari alla Chiesa. Pregate in- 
cessantemente; e la vostra più ordinaria 
preghiera sia quella del Profeta : V 

Preghiera. 

Mostratemi voi stesso, o Signore, la 
strada, per cui camminar debbo per ren* 
dermi fedele ai doveri del mio stato ; 
insegnatemi i sentieri , che soli debbono 
condurmi alla salute , e concedetemi la 
grazia di costantemente seguirli . Così 
sia . 


Tomoli. p M E- 
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MEDITAZIONE CCIII. 

De' Perturbatori . 

Lett. di S. Paolo a Tito c. x. V. 10.16. 

x. Il loro carattere ; 2. il loro lin- 
guaggio; 3. le loro azioni* 

PRIMO PUNTO. 

Il loro carattere. 

c . 

X. ijono disubbidienti , seduttori, scan- 
dalosi , interessati,bugiardi, sensualiyac- 
cidiosi , vani , novatori... Fa d’ uopo, 
dice S. Paolo , che i Pastori siano ca- 
paci di convincere con forza i nemici 
della verità, che la sfigurano, o che U 
combattono . Imperocché noi siamo in 
tempi, in cui questa santa verità ha bi- 
sogno di apologisti , che la difendano , 
quanto di evangelisti, chela predichino: 
vi sono ancora tra noi molti disubbi- 
dienti , chiacchieroni , e seduttori nelle 
Ior massime. Il male infetta ogni giorno 

gran 
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gran geme, massimamente quelli che so - 

f originari di 

Creta . a quali Dottori contagiosi , c 
mercenari bisogna turar la bocca , con- 
vincendoli di menzogna . Costoro inse- 
gnati o cose che non convengono , per 
«more 4 t vii guadagno , mettono à soq. 
quadro tutte le cose , pervertiscono il 
tere fam.gl.e e fanno una moltitudine 

U ” 0d,etsi * continua l’Apo- 
stolo, eh e ,1 poeta Epimenide, tenuto 
da Cretenst medesimi per proprio loro 
p ofe a e che ben li conosceva , dipinse 

fanno ^ k breVÌ pafo,e » che ne 
fanno un ritratto ben naturale, e disse % 

7 Crttenst tem P re bugiardi , cattive be. 

il VCnt n \ P T'> cioè ^mini dati alla 
goa-, e all ozio. Questo dettato è vero : 

vi sono de viz) come naturali a ciascun»- 
nazione/ J educazione gl’ ispira, l’esem- 
pio h persuade, e tutto lo zelo de’Pa- 
«or. basta appena pet israd icari,*.. . & 
Paolo cita la testimonianza di un autore 
profano contro tutti questi vizj , per mo- 
strare. , che la sola ragione basta per 
Farli condannare. Ma comunque ne die* 
la ragione , hn tanto che gli uomini sa- 
ranno superbi , e lo spirito delle tenebre 
sarà destro per ingannare, vi sarà sem- 
pre una moltitudine di perturbatori e 

P * di 
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di seduttori, che resisteranno alla veri, 
tà . Il loro numero, è vero , non giusti, 
ficherà mai la loro ribellione ; agli occhi 
delle persone erudite , umili , e fedeli , 
sarà soltanto una prova più manifesta 
delle lusinghe dell’errore, e degli artifì- 
zj di coloro, che 1* insegnano: ma una 
folla di persone semplici si lascierà se- 
durre da questi falsi Dottori; e per uri 
deplorabile accecamento , niente lor co- 
sterà per somministrare il bisognevole ai 
commodi, e alla mollezza medesima di 
coloro, che lòr tolgono ciò , che esse 
hanno di più prezioso al mondo, la fede, 
r 2. Abbiamo noi attenzione di correg- 
gere in coloro, che ci sono soggetti , i 
viz), di cui parla qui S. Paolo?.. Non 
usar , dice quest’ Apostolo , con questi 
uomini viziosi , e corrompitori , i ri- 
guardi ordinar; della dolcezza . Per la 
qual cosa sgridali con vigore ; non temi 
eziandio, occorrendo il bisogno , di me- 
scolare colla riprensione una specie di 
asprezza , affinchè con questo mezzo si 
correggano de’ loro vizj , e stano sani 
nella fede , che hanno ricevuta. Vieta lo- 
ro , sotto le pene le più gravi , di dar 
retta alle favole giudaiche , o di sotto* 
mettersi al giogo oneroso , e alle tradi- j 
trioni d' uomini , che hanno in avversione [ 
- ; ia ! 
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la verità , e correbbero allontanarne gli 
altri ... Vi sono delle anime sedotte , 

che lo sono , per così dire , di buona 

fede; queste si riconducono colla dolcez- 
za; ma i maestri stessi dell’ errore bi- 
sogna riprenderli con forza , e smasche- 
rarli agli occhj del Pubblico, svelando- 
i loro artifizj , e 1’ interesse , che li fa 

agire . Se con ciò non riesce di richia- 

marli alla strada della salute » sono al- 
meno impediti di farne traviare molti 
altri. Sì, la dolcezza così necessaria per 
correggere il comune de’ peccatori , è spes- 
so dannosa riguardo ai novatori; la con- 
discendenza non li guadagna , anzi li ren- 
de più audaci , ed essi ne abusano per 
pervertire i deboli . Un eretico, un sedut- 
tore è come un membro cancrenato : 
nissuno pub nè guarirlo, nè arrestare il 
contagio , che esso comunica , se non 
con rimedi vivi, e dolorosi. E' d’uopo 
sopra tutto impiegarli questi rimedj su 
coloro , che ci sono subordinati , e ri- 
prendere con forza coloro , che corrom- 
pono la fede con errori ; coloro , che , 
senza corromperla , vi aggiungono istorie 
favolose , o pratiche , che partecipano 
di superstizione ; e coloro, che, avendo 
in avversione le verità evangeliche , si 
abbandonano ostinatamente alle loro pas- 

P 3 sio- 
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sioni. L’asprezza delle parole non è puni- 
to contraria alla carità , quando è ne- 
cessaria per guarire la durezza del cuo- 
re: uno zelo attivo, è. salutare, e cari- 
tatevole , quando sveglia un peccatore 
addormentato ; una vile , e mal intesa 
dolcezza è mortale , quando lusinga it 
malato, e accresce il male. 

?* Pensiamo noia rimproverare a noi 
stessi i vizi, di cui S. Paolo fa qui men- 
zione , se ne siamo colpevoli , o di ve- 
gliare attentamente, sul nostro cuore , per 
ischivarli , se non ne siamo infetti ? No» 
lasciamoci sedurre, nè dominare da quella; 
scienza superba, e giudaica, il cui frut- 
to è 1* indocilità nel cuore , la vanità 
nella lingua, e l’illusione nello spirito * 
Preserviamoci dall'errore, al quale si ab- 
bandonano molti Cristiani , che , simili 
a que’ Giudei convertiti, di cui parla S. 
Paolo , sono attaccati a pratiche super- 
stiziose, come se fossero necessarie alla 
salute, e facessero parte del Vangelo - 
Temiamo di essere abbandonati al me- 
desimo spirito dei falsi Dottori , se gli 
ascoltiamo con compiacenza , se abbia- 
mo commercio con essi . Un uomo se- 
dotto diviene ben presto seduttore ; i 
partigiani dell'eresia ne divengono pron- 
tamente gli apostoli . Badiamo ancora , 

se- 
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secondo l’avviso di S. Paolo, che 1* in- 
teresse non 1 sia il mobile di tutte le nostre 
azioni ; imperciocché 1 * interesse è come 
la pietra di paragone dei veri , e dei 
falsi Profeti: quelli sono sempre pronti 
a\ sacrificar ogni cosa alla salute de* loro 
fratelli ; questi sono sempre disposti » 
sacrificar 1 * interesse delle anime , della 
Chiesa , e della verità , a mire carnali 
o ambiziose. Abbiamo sopra tutto il più 
grande orrore dei difetti, che l’Apostolo 
rimprovera ai Cretensi , che egli accusa 
di essere naturalmente astuti , menzo- 
gneri, intrattabili, nemici del travaglio, 
e amanti di pascere il ventre . 

SECONDO PUNTO ✓ , 

N 

Il linguaggio dei Perturbatori » 

i. Criticano tutto, bestemmiano tutto, 
altro non veggono da per ( tutto , che 
sconvolgimento, e disordine . .» Per gir 
impuri , dice San Paolo , ed infedeli , 
niente è puro ... Questi uomini , la cui 
coscienza è corrotta , e lo spirito infet- 
tato dal veleno dell* errore , si solle- 
vano contro r digiuni , le limosine , e 
tutte le opere di pietà ,- alle quali danno 
intenzioni reprobe combattono egual- 
P 4 men- 
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mente la Religione, le cose sante, e le 
persone consecrate a Dio. I loro occhi 
coperti di tenebre scorgono nella santità 
medesima motivi di rimprovero t nomi- 
nan vizio ciò, che è virtù, ipocrita chi 
è umile , vile chi è paziente , severo chi- 
è solo esatto, rilassato chi è caritatevo- 
le, finto chi è prudente , singolare chi - 
ama il ritiro, e il raccoglimento. Simili 
a’ Farisei , che , accecati dalle loro pas-' 
sioni, trovarono il mezzo di far morire 
su d* una croce l’autore medesimo della 
vita, cercano continuamente una vittima , 
che immolar possano all* odio segreto , 
che hanno della virtù . Veggono con rana-’ 
marie© le qualità , che possedono gli al- 
tri, e tutto impiegano a loro rapirle: vor- 
rebbero essere i soli stimati, i soli ono- 
rati, e si applicano a soppiantare, a di- 
struggere , a screditare almeno coloro , 
con cui sannodi partecipare de* medesimi 
vantaggi. Da qui procedono le calunnie, 
i tradimenti, le ingiustizie. Oh crudel- 
tà, oh furore, grida qui S. Giovanni Cri- 
sostomo; perchè un uomo, fedele a’ suor 
doveri, avrà acquistata qualche riputazio- 
ne, certi spititi vani non potranno sof- 
frirlo, scaglieranno su di lui i dardi dell* 
invidia, e dopo averlo perseguitato, cer- 
cheranno, se possono, di annientarlo! 

a. Il 
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2 . Il maggior disordine è in questi 
Perturbatori medesimi , che credono tro- 
varne da per tutto... JET immonda , di- 
ce S. Paolo , la mente , e la coscienza 
di essi ; e tutto essendo in essi corrot- 
to, tutto diviene corrotto nelle loro ma- 
ni. Non occorre dunque stupirsi, che in- 
segnino una falsa dottrina ; il loro spi- 
rito è viziato dall’ errore , e la loro cos- 
cienza dal peccato : trovano il Prossimo 
pieno di debolezza , perchè sono ciechi 
sui loro proprj difetti ; e sembra , che 
niente tralascino di quanto può offen- 
dere la carità , alterare la pace , e fo- 
mentar la discordia . Imputan a delitto 
ai servi di Dio le loro parole le' piti 
innocenti; danno un aspetto odioso alle 
azioni le più sanre; trattano di bestem- 
mia quanto è contrario alle lor massime. 
Abbandonati ai loro segreti disordini , 
chiamano il bene male, e il male bene, 
il giorno tenebre, e le tenebre giorno: 
trattano la parola di Dio d’ errore, la 
strada stretta di precipizio certo, la stra- 
da larga di cammino sicuro ; prendono 
la giustizia esterna, e farisaica per una 
giustizia interna , e sincera , confondono 
i precetti con i consiglj , e guardano co- 
me inutile, e superfluo ciò , che è ca- 
pitale , ed essenziale . 

P j 3* Sia- 
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?• Siamo santi , e non. ne saremo fa- 
cilmente scandalìzza» . . * Tutto è pura 
po' pari , dice S„ Paolo, cioè tutto è pu- 
ro nel Cristiano, che segue i movimenti 
d’ una fede semplice, e di' una coscienza 
ietta* Niente d* esterno può macchiare 
un’anima, eh* è veramente di Dio , per- 
chè la disposizione del cuore fa tutto in. 
quest anima fedele , ed è per questo , 
che possiam piacere, o dispiacere al Si- 
gnore nelle pratiche , che h Religione 
impone * Tutto è buono a coloro , che 
son buoni ; 1’ amor di Dio lor rende 
bufane, e utili le cose medesime le più; 
indifferenti, pd santo uso, che esso loro 
ne fa fare;, come la cupidigia, e P infe- 
deltà rende cattive pel peccatore le mir 
gliori cose , per la cattiva disposizione , 
colia quale ei se ne serve. Posti questi 
principe , lungi dallo scandalizzarci così 
facilmente della condotta del Prossimo, 
non dobbiamo mai dubitar volontaria- 
mente di sua virtù , nè sospettarne ma- 
le;. non ci è permesso di giudicare de* 
nostri fratelli , e delle Toro azioni , se 
non in ciò , che ci sembra incontrasta- 
bile , e di cui abbiamo prove convin- 
centi . Ora è egli facile di averle queste 
prove? Il tempo di questa vita, dice 5. 
Agostino , non è esso come una notte 

OSCtt- 
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oscura , in cui poche son le cose , che 
possiatn scorgere con certezza? Noi non 
conosciamo nè il fondo del cuore degli 
altri , nè il nostro proprio : nascoste ci 
sono le loro vere intenzioni ; abbiamo 
eziandio difficoltà a conoscere quelle , da 
cui noi siamo animati . Non avendo dun- 
que al di fuori prove sufficienti, e non 
potendo veder P intenzione, che è come 
Panima. dell’azione , non esponiamoci , 
per nostra ignoranza , a condannar co- 
lui , che Dio spesso giustifica, e a brasi* 
mar colui, che veramente onora Dio in 
ciò , che fa . Eppure non è questa la 
nostra condotta ? Quante volte abbiatn 
giudicato i nostri fratelli te me riamente , 
e con precipitazione , su congetture in- 
certe, su voci mal fondate , o su rap- 
porti! indiscreti? Quante volte , ciò che 
ci rende ancora pili colpevoli , abbiati! 
noi finto parte agli altri dello scandalo, 
che abbiam preso , e abbiam loro co- 
municato le cattive impressioni , che ab- 
biam ricevute ? Domandiamo perdono a 
Dio delle nostre passate imprudenze , 
prendiamo la risoluzione di essere per 
P avvenire più circospetti ne* nostri giu- 
dizi. E se non possiam scusare l’azione 
in se stessa, scusiamo l’intenzione, co- 
me dice S. Bernardo; attribuiamo la ca« 

P 6 du- 
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duta del nostro fratello all’ ignoranza , 
alla sorpresa , alla violenza della tenta- 
zione, alla malizia del Demonio, e di- 
ciamo tra noi stessi : a che eccesso sa- 
rei io giunto, se mi fossi trovato in si- 
mili circostanze è 

TERZO PUNTO* 

Delle anioni de' Perturbatori * 

i. Esse non corrispondono alle loro 
parole , ma piuttosto al loro interno , 
che è corrotto*».' Air udire i loro dis- 
corsi, dice S. Paolo , professano costoro- 
di conoscer Dio , e lo rinnegano> co' fatti , 
essendo , con disprezzo delle sue minac- 
ce ^ e delle sue vendette , abominevoli 
ne’ loro costumi , e miscredenti , e inetti 
a. qualunque buona opera.. Tali sono sta- 
ti in tutti i tempi i riformatori fn ma- 
teria di Religione; la loro pretesa seve- 
rità fu solo un velo dell’ ipocrisia, che 
nascondeva vergognosi disordini. Ohimè 
quanti tra que* medesimi , che vantano- 
divozione tra noi, si mostrano Cristiani 
solo per gli esercizi esterni della Religio- 
ne, e fa cui vita è un vero gentilesimo/ 
■ Nascondonsi troppo sovente sotto un’af- 
fettazione di purità costumi detestabili , 
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sotto una fedeltà , apparente a certi usf 
del Cristianesimo, una vera opposizione 
al suo spirito , e sotto un falso amore 
delta giustizia un allontanamento da ogni 
bene... Ahi Signore, se vi sono di que- 
sti mostri nella vostra Chiesa, liberate- 
ne la vostra santa Sposa , o cambiando 
t loro cuori colla vostra grazia , o arre- 
stando la loro malignità colta vostra po- 
tenza . 

2. Il nostro cuore è egli diretto dalla 
fede? Ha egli niente di comune con quel- 
lo de’Cretensi, che, secondo S. Paolo , 
professavano di conoscer Dio , e lo rin- 
negavano co' fatti , essendo miscredenti 
in certe verità della Religione ? Siamo 
noi sottomessi a Dio in tutto? Meniamo 
noi una vita regolata dalla fede , e dalla 
giustizia? La riferiamo noi tutt* a Dio, 
** allontanandoci dalia natura , e da* sensi 
che ce ne distolgono? Un cuore diretto 
dalla fede , si solleva al di sopra delle 
cose presenti, non si ferma a ciò , che 
passa , ma solamente a ciò, che è eter- 
no ; rinunzia allo spirito dell* uomo vec* 
chio, per seguire lo spirito del nuovo . 
Sostituisce ì sentimenti , che gli dà il 
Vangelo , ai sentimenti , che inspira 
la natura ; rinunzia al mondo , e a se* 
stesso per seguire Dio, che Io chiama. 

I be- 
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I beni , e i ciaH di questo mondo non 
lo distolgono più dall* attenzione , che 
aver deve per ciò, che riguarda le cose 
di Dio, e tutti i suoi desiderjsono per 
i beni invisibili. Esaminiamo se tal*è la 
regola de > nosfri sentimenti, delie nostre 
azioni , e di tutta la nostra condotta . 
Giudichiamo noi del mondo secondo i 
lumi della fede? Non seguiamo anzi le 
fafse idee de* Mondani ? Consultiamo noi 
la Religione ne* nostri dubbi, nelle no- 
stre difficoltà , ne’ nostr* imbarazzi ? I no- 
stri pensieri, i nostri giudiz) , le nostre 
decisioni, sono esse conformi alla mora- 
le, e alle massime del Vangelo ? . . . . 
Preghiamo il Signore di rendere la no- 
stra fede più viva, e più operante - 
?• Il nostro cuore è egli puro dinanzi 
a Dio? Ha egli niente di comune con 
quello de* Cretensi, che , secondo S. Pao* 

10 , professavano di conoscere Dio , e lo 
rinnegavano co' fatti , essendo abbominevo - 

11 per la corruzione de* loro costumi ? 
Non meniamo noi una vita animale , e 
terrena ? Quantunque siamo chiamati 
ad una vita tutta spirituale , prendiamo 
noi le precauzioni necessarie per man- 
tenerci nella purità di spirito, di cuo- 
re, e di corpo, ch’esige da noi la Re- 
ligione ? Vegliamo noi sui nostri sensi. 
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fuggiamo noi le occasioni prossime del 
peccato , impieghiamo noi la mortifica- 
zione, if digiuno, ìT ritiro T il travaglio, 
la preghiera , e tutti i mezzi,, che ci 
prescrive la fede , per conservare la pu- 
rità con tutta la diligenza , che esige 
questa virtù ? Crocifiggiamo noi finalmen- 
te la nostra carne colle sue passioni , e 
con i suoi sregolati desideri? Ah ! vivia- 
mo secondo Io spirito, comedice I* Apo* 
stolo, cioè seguiamo ciò, che lo spirito 
di Dio ci ordina , e non ciò , che la 
carne ci suggerisce . Sappiamo stimare , 
e amare la continenza , virtù ammirabi- 
le , che , per testimonianza del medesi- 
mo Spirito santo, niente ha nef mondo r 
che eguagfi il suo prezzo^ che, secondo- 
S. Bernardo, rende puro ciò, eh* è sta- 
to conceputo nell’ impurità che, di un 
nemico di Dio, ne fa un figliuolo affe- 
zionato, di un uomo- ne fa un Angelo* 
Se ne costa alla natura per conformarsi 
a queste massime , non perdiamoci dì 
coraggio ; per deboli che siamo , che 
non possiamo col soccorso della grazia? 

Preghiera. 

Divino Gesti, che solo potete dar fa 
vittoria , sostenetemi in questa guerra 

deli- 
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della carne contro lo spirito; venite, e 
vivete in me ; fortificatemi col vostro 
potente soccorso , affinchè vincitore di 
me stesso, possa gustar la pace del cuo- 
re, il riposo di una buona coscienza, e 
meritare l’eterna felicità. Còsi sia. 


MEDITAZIONE CCIV. 

Del Pastore. 

Let. di S. Paolo a Tito c. a. )f. x. 1 5. 

x. Primo dovere: istruire ; 2. secon- 
do dovere: l’esempio; 3. terzo dovere; 
applicarsi a conoscere le verità . 

PRIMO PUNTO. 

Primo Dovere . 


,D. 


^eve istruire... Ma tu. dice S «. 
Paolo a Tito , che fai professione di se- 
guire le leggi del Vangelo , insegna al 
popolo conformemente alla sana dottrina ; 
predicagli tutto ciò , che può esser pro- 
prio a riformare i suoi costumi . . • Io 

va- 
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vano la condotta di un Pastore sarebbe 
irreprensibile agli occhj degli uomini , 
se non si armasse della spada della san- 
ta parola, e dello zelo della carità, per 
ritrarre dalle strade dell’ errore le ani- 
me, che gli sono affidate ,• se non le 
riprendesse a tempo, o fuori di tempo; 
se, contento di sua propria giustizia, si 
credesse in sicurezza col disapprovare 
solamente col suo esempio , o col con- 
dannare mollemente i vizj del suo popo- 
lo ; la sua virtù indolente sarebbe un 
delitto dinanzi a Dio , che lo ha inca- 
ricato de’ suoi interessi sulla terra, e la 
sua morigeratezza , lungi dallo scusare, 
la sua negligenza nell’ istruire , la rende- 
rebbe ancora più colpevole. Va, e inse- 
gna , gli ha detto la Chiesa imponendo- 
gli le mani. Depositario della legge di 
Dio, e de’ suoi precetti , annunziali ai 
fedeli , e applicali ai loro bisogni . In-, 
terprete della santa dottrina , fa loro co-, 
noscere non solo le pratiche esterne del- 
la - Religione , ma eziandio il vero spi- 
rito del Cristianesimo . La superiorità de’ 
talenti non è necessaria ad un Pastore 
per istruire il suo popolo nelle verità 
essenziali della fede, ne’ suoi mister) >> 
nelle sue obbligazioni, e ne’ suoi doveri; 
non si ricerca nè 1’ elevazione del ge- 
nio, 
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aio , nè la singolarità de’ lumi per inse- 
gnargli ciò, che saper deve per salvarsi . 
Il servo , cui toccò di ricevere un solo 
talento, non fu scusato per non averne 
fatto alcun uso. Un Pastore adduce in- 
vano la sua poca facilità per iscusarsi 
dalPadempiere il dovere dell’ istruzione ; 
da lui non si esigono que’ talenti distinti * 
che sono accordati a ben pochi : ami 
egli il suo gregge, desideri sinceramente 
la salute di lui , abbia per lui un cuor 
da padre , e ben tosto , impietosito di 
sua ignoranza, e de* suoi viz; , si appli- 
cherà ad estendere il regno di Dio su 
di lui. Quanto è sapiente, e illuminato 
un Pastore, quando ha disposizioni cosi 
degne del Sacerdozio I E quanto è for- 
tunato un popolo , quando ha per con- 
dottiero un uomo così semplice , cosi 
poco àbile in apparenza * ma così pieno 
dello spirito di Dio ! . . Degnatevi , o 
mio Dio, di dar alla vostra Chiesa Mi- 
nistri di questo carattere. 

a. Un Pastore deve esortare ... Il 
suo dov’ere è non solo d* istruire , ma 
eziandio di riempiersi dello spirito di ze- 
lo , eh* è come il sigillo del sacerdozio 
di Gesù Cristo : deve incessantemente 
vegliare , affinchè 1* uomo nemico non 
semini la zizzania nel campo del Signore : 

ma 


Digmzcd by Google" 


Meditazione CCIII. 35? 
ma non basta impedir il male, bisogna* 
che politi il suo popolo al bene , incul- 
candogli continuamente la scienza delle 
scienze, fa scienza della salute. In vano 
allegherà , che le esortazioni sono dive- 
nute pressoché inutili , e senza esito , 
che uno sfrenato libertinaggio, e un di- 
sordine pubblico hanno guadagnato tutte 
le età, tutti gli stati ; che quasi tutti han- 
no corrotte le loro vie, e che non si sa 
quale strada prendere per ristabilir T or- 
dine , e l’ampr de* doveri della Religione. 
Ma se è vero, che il torrente de’ vizj 
sii divenuto generale , forse per questo 
eziandio non si deve egli riguardare co- 
me mandato al suo popolo per correg- 
gerlo, e convertirlo ? Non è egli chia- 
mato per questa ragione sale della terra , 
e luce def mondo, per rimediare a ciò, 
che è corrotto, e illuminare coloro , che 
vivono nelle tenebre ? La moltitudine de* 
peccatori altro non fa , che moltiplicare 
i suoi doveri ; la corruzione generale 
serve a stabilire più sodamente la divi- 
nità , e la necessità di sua missione . 
Quando di questa moltitudine di pecca- 
tori riconducesse un*anitna sola a Gesù 
Cristo , questo guadagno prezioso non 
dovrebbe bastare per risarcirlo dei tra- 
vagli d* una vita intera ? Non sarebbe 

ab- 
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abbastanza pagato di poterla presentare 
un giorno a Gesù Cristo, e udir quest’ 
anima rendergliene grazie per tutti i se- 
coli? ■ • - ' •*' 

’ 3. Un Pastore deve far praticare a 
ciascheduno le virtù proprie del suo sta- 
to .. . Insegna , dice S. Paolo , che » 
veccbj siano sobr) , affinchè avendo lo 
spirito sempre presente , non siano mai 
incapaci di soccorrere coloro , che pos- 
sono aver ricorso ai loro lumi: fa, che 
siano pudicbi , e saggi nelle loro parole, 
prudenti nella loro condotta , poiché deb- 
bono servir di modello ai giovani. Rac- 
comanda loro soprattutto, che siano 
sani nella fede , così che lo splendore 
non ne sia oscurato col miscuglio de*' 
loro antichi errori; che siano sani nella 
carità tenera, e sincera verso il Prossi-’ 
ino j che non attacchino i loro cuori ai< 
beni caduchi di questo mondo; che siano 
costanti nella pazienza , e soffrano gli 
incommodi della vecchiezza , e i difetti 
della giovinezza . Avvisa similmente le * 
donne di età v dell’ obbligo , in cui sono, 
non solo di praticare le virtù , che ho 
pur or nominate, ma di vivere eziandio 
in un contegno santo , e degno della 
Religione, che hanno abbracciata, af- 
finchè ciascuno sia edificato della loro- 

rao- 
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morigerata condotta. Avvisale , che non 
siano portate a dir male y non inquiete, 
non sospettose , non dedite al molto vi- 
no y che siano maestre del ben fare ; af- 
finità alle più giovani insegnino ad es- 
sere morigerate. Loro esse ispirino la sa- 
viezza, che conviene al loro stato , in- 
segnino loro a farsi un piano di vita edi- 
ficante , ad amare i loro mariti , a te- 
ner conto de' lor figliuoli in una manie- 
ra cristiana , ad esser prudenti ne* loro 
portamenti, caste nelle loro azioni , so- 
brie nel loro nutrimento , attente alla 
cura della casa , buone co’ loro domesti- 
ci , soggette a ’ loro mariti , affinchè i . lo. 
ro difetti non ridondino in disdoro del- 
la Religione , e non si dica male della 
parola di Dio dagl’ Infedeli , come se 
essa fosse contraria alla pace, e al buon 
ordine delle famiglie . I giovani parimen- 
te esortali alla temperanza , a schivare 
gli eccessi troppo ordinari alle persone 
della loro età , ad essere moderati nell’ 
uso delle cose le più necessarie alla vi- 
ta , ad essere modesti, e regolati in tut- 
te le loro azioni . Insegna pure , che i 
servi siano soggetti ai loro padroni , in 
tutto facciano a modo ( di essi ), non i - 
stiano a tu per tu , non rubino , ma in 
ogni cosa dimostrino perfetta fedeltà , 
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talmente cbe colla loro ubbidienza , e 
con un vero attacco ai loro interessi , 
in tutto facciano onore alla dottrina del 
Salvatore nostro Dio . . . Tali sono gli 
avvisi , che S- Paolo suggerisce a Tito 
suo discepolo , e tal èia dottrina, il cui 
lume ogni Pastore deve spargere ne! suo 
popolo, affin di far praticare a ciasche- 
duno gli obblighi del suo stato» 

SECONDO PUNTO. 

Secondo dovere. 

1. Deve far vedere in se stesso un 
esempio di tutte le virtù, che egli rac- 
comanda . . . Ma , risponde S. Paolo , 
perchè gli esempj persuadono più che i 
discorsi , in tutte le cose fa vedere te 
stesso modello del ben fare , così che 
ciascuno legga nelle tue azioni le regole , 
che seguir deve nella sua condotta.... 
L’esempio di un Pastore è ciò, che dà 
maggior forza alla sua parola. Coll’inte- 
grità de’ suoi costumi , e colla saviezza 
di sua condotta , deve mostrarsi una re- 
gola viva ; altrimenti la sua predicazione 
è il più delle volte infruttuosa; tutte le 
sue funzioni, come ha detto un celebre, 
e santo Oratore , divengono inutili t ed 

ezian- 
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eziandio un’occasione di caduta , e di scan- 
dalo per coloro, che Dio gli ha affidati 
nella sua collera . Le grazie, di cui egli è 
il canale, non dipendono, è vero, dalla 
sua fedeltà ; le sue debolezze non pos- 
sono trattenerne, o sospenderne il corso: 
ma per difetto di edificazione , questi 
tesori della Chiesa sono applicati a cuo- 
ri , che non solo sono mal prepatati da’ 
suoi cattivi esetnpj , ma che sono stati 
eziandio chiusi a tutte le influenze di 
queste medesime grazie. Egli semina, e 
non raccoglie, innafia, e non vede ac- 
crescimento; i peccatori escono da’ piedi 
del suo tribunale così poco commossi 
de’ loro falli , guanto lo è egli stesso 
de* suoi proprj • Si accostano alla santa 
mensa con così poco frutto , quanto 
lo veggono accostar egli stesso , e la 
parola del Vangelo , nella sua bocca , 
altro non è , che un bronzo suonante . 
Se va a consolare afflitti , non ha il 
dono di asciugare le lagrime , che la 
sola Religione addolcisce; se esorta mo- 
ribondi, ohimè! colla sua sola presenza 
mostra loro piuttosto il mondo , che 1* 
eternità, e niente essi veggono in lui , 
che sostenga la loro fede, da lui niente 
sentono, che li disinganni de* loro pre- 
giudizi , de’ loro errori ; il $uo ministero , 

in 
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in una parola , presenta un vuoto orri-' 
bile, ed egli stesso è un sale infatuato, 
incapace di preservare dilla corruzione.. 
Che beni inestimabili fa al contrario l\ 
esempio di un santo Pastore / Si faccia 
sol vedere, la sua vita , i suoi costumi 
divengono un’ istruzione continua pel suo 
popolo: non passa giorno , in cui que- 
sto vivo esempio non trattenga qualche 
peccatore sul punto di darsi al peccato, 
non ispiri ad alcun altro desideri di con- 
versione, non faccia arrossire in segreto 
il libertino , e Tempio: se non li cor- 
regge , gli obbliga almeno di velare i lo- 
ro scandali, sostiene le anime deboli, e 
vacillanti ,» consola , incoraggisce la pietà 
de’ Giusti, e fa finalmente rispettare la 
virtù a que’ medesimi , che vivono nel 
vizio. 

*. Un Pastore deve dar P esempio di 
tutte le buone opere . . . In tutte le co- 
se , dice S. Paolo , fa vedere te stesso 
modello del ben fare ... Un santo Sa- 
cerdote alla testa del gregge , che con- 
duce , opera incessantemente , col suo 
ministero, azioni, se non luminose, al- 
meno utili: quante anime non guadagna 
egli a Gesù Cristo ! Quanti peccati non 
previene! Quante piaghe inveterate non 
guarisce ! Quante coscienze sedotte , e 

tran- 
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tranquille ne’ loro errori , ilJumixra ! Quan- 

ti giovani trattiene sull’orlo dell’abTsso 

in cui anderebbero a cadere ' Cnn,- * 
eoi! culi, » . aatre • Continua 

egli sulla terra l a missione di Gesù Cri. 

sto, coopera «>„ lui alia consumazione 

de San.,; e qua i„ terra , i„ u0 

dd s :ùo c r , Gmi ; Grist °> 11 

dei suo popolo , ,| padre de’ miseri il 

consolatore deoli afflitt; :i • ... 

„ 0 . . • . 0 H,ttl > » riconciliato- 

re del cielo , e della terra . 

g. Un Pastore deve essere puro nella 
sua dottrina ... In tutte le cete , sociun- 
gè S. Paolo, /* w *„ « 

M ben fere, «ella dottrina, nella 
eie costume , nella graviti . I .tuoi ime. 
gnamentr. pubblici il tuo discorrere jn 
pnrato sia pieno di saviezza , e di ve- 
rno, cesano irreprensibile, talmente che 
tir a sta d, contro , abbia rettore , non 
avendo nulla, onde di, male di no, ■ \ m . 
perciocché non ignori , che la Religio- 
ne Cristiana ha gii nemici 
■nero. Comportati con tanta circo "e- 
fcione , e predica così puramente il Van- 
geo, che sforzi la censura, non solo a 
tacere , ma a rispettare eziandio la tua 
persona., e a riverire la tua dottrina... . 
Se la prnna funzione di un Pastore è 

,;r g0 7> V Struirf - 11 suo dovere ca. 
pitale e d, vegliate alla conservazione del 
Tomo VI /. de 
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deposito della fede . Deve aver orrore 
de’ nuovi sistemi , che ne offendono la 
purità, rispettare la verità de’ santi mi- 
ster) , e non solo non rendersi sospetto 
nella sua dottrina, ma eziandio pesare , 
osservare tutte le sue. parole , affin di 
chiudere la bocca alla calunnia. 

TERZO PUNTO. 

Terzo Dovere . . 

.. . \ 

i. Deve il Pastore applicarsi a far 
ben conoscere Gesù Cristo , i suoi mi- 
steri, i suoi disegni, e il suo amore per 
noi... Insegna a tutti gli uomini, dice 
S. Paolo, i grandi misteri di Gesù Cri- 
sto , e nella maniera, che te l’ho pres- 
critto . Predica loro , che la grazia di 
Dio Salvator nostro si è sparsa da per 
tutto , che la sua gratuita misericordia 
apparve a tutti gli uomini , senza ec- 
cezione de’ Giudei, o de’ Gentili, senza 
distinzione di sesso, di età, e di con- 
dizione; insegnando a noi tutti , cbe rin- 
negata l'empietà , e 1’ idolatria , le pas- 
sioni , e i decider j del secolo , viviamo 
m questo secolo con temperanza , e con 
purità riguardo a noi stessi , con giusti- 
zia , ed equità riguardo a’ uostri fratèlli , 
.1 .. . e con 
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r con pietà , e con Religione riguardo a 
Dio. Ricorda loro continuamente , che 
eredi di Dio, e coeredi di Gesù Cristo 
siam destinati a vivere qui in terra in 
espettazjone di quell# beata speranza , e 
di quella apparizione della gloria del gran - 
de Dio , che adoriamo, e del Salvatore 
nostro GesuCrtsto , che invochiamo. Fi* 
nalmente non cessadi loro ripetere, che 
questo divin Redentore diede se stesso per 
noi , affine di riscattarci da ogni iniqui- 
tà , e per purificarsi un popolo accettevo- 
le , e santo , e ^e/a/cre delle buone ope- 
re . .. IJn Pastore non deve stancarsi di 
mettere sotto gli occhj de’Fedeli queste 
sante verità , che sono come il competi» 
dio di tutto il Cristianesimo , e della 
morale evangelica ... Così pubblicamente 
ragiona ,. dice S. Paolo a Tito, e nella 
sua persona ad ogni Pastore , predica 
questi dommi con confidenza , ed esorta 
tutti a crederli, e praticarli. 

2. Un Pastore deve meditare egli stes- 
so continuamente queste sante verità, e 
sforzarsi di ben conoscerle; non dovreb- 
be mai perderlo, di vista, affin di riem- 
pierne lo spirito degli altri . Quali og- 
getti più degni di occupare il suo spiri- 
to, e il suo cuore, che la schiavitù dell* 
uomo per il peccato , è la necessità .di 

un 
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un liberatore, l’ incarnazione, e il sacti- 
fizio di questo Dio-Uomo, i suoi dise- 
gni, -e il suo Vangelo , la sua morale, 
e i suoi precetti , i suoi giudizj , e la 
sua. ultima venuta , i suoi benefizi. , e 
1 ’ obbligo di corrispondervi mediante la 
riconoscenza , e' la perseveranza nelle 
buone opere 1 Deve ricordarsi costante- 
mente , che i primi precetti , che Gesù 
Cristo ci ha dati , sono massime di -ri- 
ruqzia, e di annegazione ; -che solo un 
Dio vi era , che , imponendoci le sue 
leggi , potesse farcele gustare; che -tutta 
la sua morale si contiene in queste tre 
virtù, nella temperanza, nella giustizia, 
nella pietà ; che la temperanza regoli 
ciò, che dobbiamo a noi stessi; la giu- 
stizia ciò , che dobbiamo al Prossimo ; 
la pietà ciò, che dobbiamo a Dio; che 
finalmente l’ espettazione di un’ eternità 
beata distacchi il cuore dai falsi beni , 
che sono l’oggetto dell’intemperanza-, la 
materia dell’ ingiustizia , e la sorgente 
dell’empi.età . - 

• 3. Un Pastore deve riprendere ., ma 
a proposito , e quando è evidentemente 
necessario , altrimenti si farebbe disprez- 
zare... Riprendi , dice S. Paolo , con 
ogni autorità. Governa con una dignità , 
che ti renda rispettabile^ non in .una 

ma- 
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maniera imperiosa, ma con tutta la fer- 
mezza, che conviene' ad un Vescovo . 
Fa comparire tanta saviezza nella tua 
•condotta , sostieni così degnamente la 
santità 1 del tuo carattere , che ntssuno 
faceta poco conto di Un Pastore 

deve istruire , esortare , riprendere, e 
comportarsi in tutto coll* autorità di ua 
Ministro di Gesù Cristo ' T ma nel tempo 
'“stesso colla- dolcezza , e colla tenerezza 
: da padre;, non deve rendere il mtniste- 
' irò nè disprezzevole per una troppo li- 
bera famigliarità-, nè odioso per una con- 
dotta fiera , e aspra ; ma deve parlare , 
e operare colla dignità di un uomo, che 
tiene Te veci di Gesù Cristo . Nemme- 
no è utile af suo popolo, se non quan- 
to sa farsi rispettare * e non sa farsi ris- 
pettare, se non quanto mostra uno ze- 
lò illuminato, e circospetto . Chi porta 
troppo lungi f autorità , la fi odiare ; 
chi non ne usa. con prudenza, la fa dis- 
1 prezzare. ■* . “ 

P R E G B- 1 E R A . 

Aprite, o mio Dio , i cuori di tutti 
r Ministri de’ vostri altari, di tutti i Pa- 
stori del vostro popolo a verità così uti- 
li ricordate loro voi stesso quei tempi 

Q. ì fe- 
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felici» in cui queste sante massime era- 
no unanimemente seguite; insegnate lo- 
ro a guardar con dspavento un ministe- 
ro » di cui nissuno può rendersi degno » 
se non col fuggirlo» e col tremare sot- 
to la mano sacrata » che ne impone il 
peso ; accendeteli di quello spirito di 
fuoco» e di sapienza » che spargeste sui 
vostri primi discepoli ; e fate » che la 
successione del loro zelo apostolico si 
trasmetta di età in età nella vostra Chie- 
sa» colla successione della fede» e della, 
^santa dottrina.. Cosi' sia* 
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MEDITAZIONE CCV. 

Doveri de' Fedeli . 

Let.di S. Paolo a Tito c. a. v. a. io. 

1. Doveri delle persone di età avan- 
zata ; z. doveri delle persone giovani >• 
3. di coloro , che sono sotto 1’ autorità 
degli altri. 

PRIMO PUNTO. 

Doveri delle persone di età avanzata - 

I. Ì d ebbono i Vecchj esser lontani 
da ogni vizio, e dati alia pratica di tut- 
te le virtù ••• Insegna , dice S. Paolo , 
che i veccbj siano sobri , pudìcbi , pru- 
denti , sani nella fede , nella carità , \ nel- 
la pazienta ... La temperanza, e la so- 
brietà sono virtù tanto necessarie alla 
vecchiezza , quanto le sono facili . Il 
fuoco delle passioni è spento , i piaceri 
fuggono, e svaniscono ogni giorno; l’es» 
perienza ne fa conoscere il niente , e la 
Q_ 4 pros- 
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prossimità della morte versa 1* amarezza 
su quelli , che potrebbonsj ancor gusta* 
re. Il mondo, benché corrotto, condan- 
na il libertinaggio- in un’ età avanzata > 
la virtù non comparisce mai più amabi- 
le, che in uo giovane, nè il { yizio più 
mostruoso, che in un vecchio. v,La pru- 
denza del pari che la saviezza, esser de- 
ve la proprietà della vecchiezza ; ma la- 
disgrazia dell’ uomo è di non acquistare 
sovente questa virtù , se non quandi 
non può quasi, più servirsene per ripa? 
rare i disordini, in cui- l’hanno impe- 
gnato l’ imprudenza , e le passioni della 
giovinezza.. Fortunato almeno , se ,. di- 
singannato allora, sa , colla sua pazien- 
za t soffrire le infermità dell’età, espia- 
re i piaceri di una giovinezza sregolata v 
riparare la dimenticanza di Dio colla vi- 
vacità di sua fede , e temperare , colla 
dolcezza di sua carità , 1’ umor fastidio- 
so, che spesso Io rende tanto incomodo 
agli altri, che gravoso a lui stesso ! 

2 . I Vecchi debbono essere lontani da 
ogni vizio , e dati alla pratica di tutte 
le virtù, pel bene di loro stessi, cui re- 
sta poco da vivere... Essendo io al pred- 
iente ottuagenario , diceva il vecchio Ber- 
zellai a Davidde , che invitato 1* avea 
ad andar alla sua Corte (Lih z. dei Re 

1 9 • 35-) 
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r 9>. 35.)} pub esservi forse rimasto vigo- 
re ne' miei sentimenti per distinguere il 
dolce dall' amaro ? Il tuo servo puh egli 
all’orlo del sepolcro, alle porte dell’eter- 
\nità, gustar piacere nel mangiare , e nel 
bere ? Poss' io più aver diletto in udire 
le voci dei cantori , e delle cantatrici ? . .. 
Colui , che ha aspettato ,, per £ar peni- 
tenza , P ultima età della vita ,, ha sen- 
za dubbio rischiato tutto; ma se colui , 
che arriva a questa età, non vi si con- 
sacra, qual espediente gli rimane ? Che 
obbligazione dunq.ue per lui di riparare, 
senza maggior dilazione, l’intemperanza, 
L’impudicizia, l’incostanza, il libertinagr 
gio, la dimenticanza di Dio , e la vita 
molle, delicata, e corrotta di sua giovi- 
nezza, per mezzo delle virtù contrarie^ 
Queste virtù sono specialmente la sobrie- 
tà, l’onestà, la moderazione, la carità, 
e la pazienza negli incomodi della vec- 
chiezza . 

3. I Vecchi debbono essere lontani da 
ogni vizio , e dati alla pratica di tutte 
le virtù , per causa de’ giovani , a cui 
debbono l’esempio - La loro costumatez- 
za esser deve una fiaccola , che illumini 
’ la gioventù , e la loro condotta come 
un libro aperto a’ suoi occhj , dove essa 
impari a leggere i suoi doveri* Dunque 

non. 
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non mai loro accada di fare ,, in presen- 
za della gioventù , cosa ,, che offenda la 
più severa decenza ,. perchè niente hav- 
vi al mondo di più degno di : rispetto 
Gli uomini , che il cielo ha posti sulle 
nostre teste,, meritata senza, dubbio i no- 
stri omaggi; ma l’innocenza ha diritti 
che ,. per essere men pomposi non ne 
sono men sacri .. Eppure quanti Vecchp 
più. carichi di peccati ,, che d’ anni ,. e net 
tempo „ in cui il mondo li ributta,, par- 
lano' ancora con compiacenza de’disordi- 
ni della loro prima età , se ne fanno- 
gloria , e aprono' ad una gioventù senza 
esperiènza , che gli ascolta , cammini pie- 
ni d’orrore !' Ha v vi un luogo nel mon- 
do, in cui non trovinsi di que’sti dotto- 
ri imprudenti , che insegnano a giovani' 
V troppo dòcili- ciò, che ignoravano? Uò- 
mini così empi , che impudici , i quali ,, 
in un circolo , a cui presiedono, azzar- 
dano parole libertine , trattano di scru- 
polosi- coloro , che non le gustano , e 
con motti di una burla crudele perse- 
guitano il pudore sino sulla fronte di' 
coloro,, che fanno arrossire y loro rive- 
lano misteri d’ iniquità , nè sono conten- 
ti, se non gli : hanno- indurati contro tut- 
ti i gridi' della coscienza, e della legge? 
Richledonsi anni interi, per ispirare alla. 

gio- 
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gioventù una virtù , e talvolta in un 
giorno essa apprenderà tutti i peccati , 
peccati forse, che, per colmo dei mali, 
si perpetueranno, e acquisteranno un’or- 
ribile immortalità, che li trasmetterà a* 
secoli • futuri . . , , . . ... 

1 ' secondo punto., 

! Doveri de Giovani . 

■k '* ** * ' 

I, Sono obbligati ai medesimi doveri, 
che i Vecchi , perchè possono esser pros- 
simi concessi alla morte. I giovani pa- 
rimente , dice S. Paolo, esortali alla tem- 
peranza y alla modestia , e ad intrapren- 
dere una buona condotta perchè nissu- 
iio può assicurarsi di una lunga vita -r 
Non è permesso, è vero, a’ Ve echidi 
sperarla^ ma con qual diritto ardirebbe- 
ro promettersela i medesimi Giovani ? Sa 
quale speranza sarebbero essi fondati , 
per credere, che ciò, che accade a tan- 
ti altri, non accadrà loro ? Hanno essi 
fatto patto colla morte } Son essi padro- 
ni delPavvenire , e depositari de* decreti 
eterni ? La loro sanità è forte ,, la loro 
costituzione robusta; ma l’ hanno avuta 
altri com’ essi , e non ne sono meno 
stati sorpresi . Appena loro appartiene 

6 P istau* 
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F istante presente , fugge nel momento 
in cui è arrivato ; e come far capitale 
su quello , che Io- segue ?• Giovani , e 
Vecchj » tutti sono egualmente mortali > 

* i passi , che menano dalla vita al sepol- 
cro, sono aperti da tutte parti , pejrchè 
dappertutto vi sono de’ perfidi amici , de’ 
nemici pieni di' rabbia , de’ rivali impla- 
cabili , degl’ inferiori spergiuri , v e infe- 
deli ; perchè finalmente i dolori ^ le in- 
fermità, i mali,, gli accidenti, ai quali 
siamo soggetti , continuamente si rinno- 
vano,. e ciascun istante della vita , che 
scorre, ne toglie una porzione . Quella 
continuazione di momenti, che compon- 
gono i nostri giorni , è una continuazio- 
ne di colpi , che cr scaglia la morte ; ve 
mi è uno , a cui bisognerà cedere . Per 
altra parte quanti accidenti improvvisi 1 
Quinte morti subitanee / Quanti uomi- 
ni sul fiore dell* età atterrati dal fulmi- 
ne , schiacciati' sotto le rovine, inghiot- 
titi nelle acque, soffocati dalla fiamma-,, 
assassinati da^masnadieri /' Quanti Giova- 
ta ni soffocati da un getto di sangue , ra- 
piti alla mensa , al giuoco , o sorpresi 
nell’azione medesima del peccato, e che 
sono stati rapiti; per passare nell’ abisso 
de’supplizj eterni !' Ma ancorché vivere 
si dovessero moltissimi anni , domandia- 

, mo. 
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mo al : Profeta ciò , 'che egli pensa df 
rutto questo spazio * ci dirà che è un- 
soh giorno. Tra la- culla , e il sepolcro,., 
^intervallo è còme d ? un colpo d’ occhio ,, 
e si può- dire, che siamo al mondo so* 
temente per tanto tempo , quanto è ne- 
cessario per regolare lo stato , nel- qua- 
Ifr vogliamo uscirne. 

2. I Giovani- sono obbligatiaf medesi* 
mi doveri che i Vecchj , perchè per l’or* 
dinario tali sono nella vecchiezza , quali 
furono nella giovinezza. Invano, abban- 
donandosi alle loro passioni nel fiore dell ? 
età, si promettono di vincerle in un’età 
più avanzata. L’esperiènza c’insegna, 
che il più delle volte questa speranza 
fallisce; che essendo fondata sud’unav- 
venire sempre incerto , e spesso chime- 
rico , punto non si realizza; e che, 
senza aver eziandio riguardo a tante 
morti "subitanee , e impròvise , che acca- 
dono ogni giorno, vi ha un’ impossibilità 
morale, che una gioventù libertina , che 
differisce iT suo pentimento , cambii con- 
dotta nella vecchiezza . Anzi vediamo , 
che questa dilazione impegna sempre più 
nel piacere , dal piacere getta nello sre- 
golamento , dallo sregolamento nella dis- 
solutezza , dalla dissolutezza negli eccessi ,, 
dagli eccessi' nell’ accecamento , dall’ ac- 
ceca.- 


Digitized by Google 



374 UxAnno Apostolico 
cecamento nell’ induramento , dall’ indura- 
mento nell’impenitenza, e dall’ impeni- 
tenza nel sepolcro» Perche? perchè Dio 
lascia in una specie d’abbandono il pec- 
catore, che si ostina per un certo tempo' 
ne’ suoi disordini : quest’ abbandono y é 
vero,, non è giammai totale y durante li 
vita . -Finché respiriamo , dice S. Agosti- 
no, Dio non giunge tant’ oltre a ritirar 
tutto il suo lume, a non più far alcun 
passo per ricondurci ; la clemenza lo in- 
teressa sempre in nostro favore ; finché 
respiriamo y Dio vuol veramente la nostra 
salute,, e se ci pentiamo ben di cuore > 
ancorché fosse all'ultimo respiro, infal- 
libilmente, ci salverà : ma non è inen 
vero , che col differire Jo indisponiamo 
contro di noi, che non avremo parte a 
quelle grazie speciali y e abbondanti , a 
quelle grazie favorite , e privilegiale , che 
sono l’effètto di una misericordia ‘affatto 
particolare* s’ egli non le deve al Giusto y 
Te darà a coloro , che s’ ostinano a vi- 
vere suoi nemici?' Possono essi aspirare 
solo alle grazie comuni , e ordinarie ,, 
colle quali potrebbero veramente cam- 
biare ,. e colle quali probabilmente non 
cambieranno » Perciò vedesi in moltissi- 
mi , quando sono avanzati in età , una 
durezza* un’insensibilità,, che spaventa» 
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gl? esempj i piti edificanti , i discorsi £ 
più patetici * i mezzi di salute i più ef- 
ficaci , niente fa impressione sulla lor 
animar havvi in essi un assopimento „ 
una letargìa che si può riguardare in 
certa maniera come un carattere di ri- 
provazione _ E come uscire dall’ abisso *, 
mentre sempre più si va scavando ? In 
fatti se un uomo arse in tuttala sua vita 
di una fiamma illegittima , sino al fine 
ne è divorato : anche sul punto di spi- 
rare * anche alla vista di un Crocifisso *, 
getta un colpo d’ occhio sul suo idolo ; 
ì suoi ultimi sospiri incensano il piacere*, 
i suoi ultimi trasporti tendono ancora al 
peccato , e annunziano piuttosto il ram- 
marico di non potervisi più abbandona* 
re * che il dolore, d’ essersene renduto* 
colpevole .. 

3. Importa adunque essenzialmente „ 
che ognuno prenda abiti buoni sin dai 
suoi più teneri anni . Imperocché , non. 
ne dubitiamo, contraendo abiti cattivi 
e in essi perseverando prestiamo armi 
ai nemici di nostra salute, rendiamo più 
rapido il pendìo delle nostre inclinazio- 
ni: l’abito passa in natura , la passione 
entra persino nella sostanza dell’ anima 
ella diviene tirannica, e i peccati, che 
sì sono commessi * sono come una ne- 

ces- 
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eessità d! commetterne de’ nuovi . E' pii 
fucile pregare una pianta ancor tenera , 
che quando è divenuta un grand’ albero', 
soffocare una scintilla, che spegnere un 
incendio , schiacciare un insetto, che at- 
terrare mostri. Quanto più una persona 
si ostina a persistere nel vizio ,. tanto più 
esso si radica, e il ritorno a Dio, che 
prima, era facile , diviene quasi impos- 
sibile . Taluno tra aor , se vuol parlar 
candidamente, confesserà ,che sente ades- 
so la sua conversione più difficile di qùello 
che fosse dieci anni sono e che sarà % 
se pel corso di altri dieci anni vive nel 
disordine? Quante difficoltà gli converrà 
sormontare, per ammorzare tutto in un 
colpo passioni vive , per rompere attac- 
chi colpevoli, per soffocare odj. invete- 
rati , per acquistare virtù , di cui non 
avrà mai avuto 1’ uso „ e il cui solo no- 
me gli sarà quasi sconosciuto! 

TERZO PUNTO. 

Di coloro , che sono sotto /’ altrui 
autorità.. 

^ t. Debbono essere sottomessi , e ub- 
bidienti .. . I servi ,, dice S. Paolo , sia- 
no soggetti ai loro padroni , in tutto fac- 
cia- 
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ciano a modo ( di essi )., non isti ano a 
tu per tu , non ne parlino male r e ren- 
dano loro un* 1 ubbidienza intera , e per- 
fetta , quand’ anche fossero involti nelle 
tenebre dell v infedeltà... Un servo ve- 
ramente Cristiano non si lamenta della 

ju 1 1 _ 

necessità, in cui è di essere soggetto ai 
suoi padroni , quando riflette, eh’ è sogr 
getto per Iddio , e a Dio medesimo , e 
che coloro , che ei serve j sono spesso 
più schiavi di luì . Lungi dai dolersi- di 
sua sorte , lungi che la condizione , in 
cui si trova, io porti ad accusar d’ in- 
giustizia la condotta della providenza , 
accarezza H suo stato , quando conside* 
ra, che la Religione si è tanto occupata 
a regolarne i doveri , quanto quelli dei 
Grandi , e de’ Potenti del secolo , e che 
ella medesima confessa, che deve soven- 
te la conversione de’ padroni alla pietà r 
e fedeltà de’ servi, 

a. Coloro, che sono sotto l’altrui au* 
torità , debbono essere compiacenti . . - 
I servi , dice S. Paolo-, facciano in tutta 
a modo* de? loro padroni , è si sforzino 
di meritare la> loro benevolenza in tutte 
le occasioni , in cui le massime del Van» 
gelo non saranno offese: facciano aggra- 
dir loro i loro servizj colla maniera di 
senderlL.. S. Paola non, esige da’ servi 

un* uh- 
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un’ ubbidienza cieca , ma un’ ubbidienza 
d’affètto, cbe gareggii in tenerezza , e 
in amore cori quella del figliuolo il più 
sottomesso . Debbono a’ loro padroni at- 
taccamento , discrezione , pazienza , se- 
greto , compiacenza in tutto ciò , che 
non è opposto alla legge di Dio* vigi- 
lanza, assiduità, previdenza, sollecitudi- 
ne in tutti i particolari loro doveri : se 
sono fedeli ad adempiere queste obbli- 
gazioni, simili a quel saggio servo , di 
cui parla l’autore de’ Proverbi, tutto lo- 
ro prospererà ;.il cie/o benedirà le loro 
intenzioni , i loro passi ,, le loro atten- 
zioni; vedranno spargersi su di loro be- 
nefizi tanto più gloriosi , quanto saran- 
no i frutti de’ loro servizi , senza esser- 
ne stati i motivi: imperciocché non è 
Tinteresse, che deve guidarli, ma 1’ in^ 
tenzione di provare a’ loro padroni la lo- 
ro sensibilità, e la loro riconoscenza . 

3. Coloro, che sono sotto l’altrui au- 
torità, debbono essere fedeli... / servii 
dice S. Paolo , non rubino ai loro pa- 
droni, niente distraggano di quanto ap- 
partiene al loro particolare profitto, ma 
in ogni cosa dimostrino perfetta fedehà , 
talmente che in tutto facciano onore alla 
dottrina del Salvatore nostro Dio . Ope- 
rando in tal guisa , mostreranno colle 

loro 
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loro opere la giustizia, e la santità, che 
ella ispira a tutti coloro, che la seguo- 
no , e le procureranno la stima\,il ris- 
petto, e T applauso , che ella merita . 
Niente infatti fa più disonore alla Reli- 
gione , che il farla servire di pretesto 
per ricusar non solo la sommissione , la 
dipendenza, il rispetto , ma eziandio la 
fedeltà-, che deve un servò al suo padro- 
ne, un suddito al suo Sovrano, e ogni 
inferiore a coloro, ai quali è subordina- 
to» Il Salvatore non è venuto per iscon* 
volger l’ordine, ma per sempre più sta» 
bi li r Io colla sua parola , per rassodarlo 
col suo esempio , e per. farlo osservare 
col suo spirito» •' 

Preghiera» 

Date , o mio Dio , date a ciascuno 
de’ Fedeli, secondo il loro stato, quello 
spirito di discernimento , che loro spie- 
ghi le obbligazioni , che loro impone la 
Religione; la fedeltà, e un amore reci. 
proco costantemente li riuniscano , e tutti 
a vicenda si accordino gli uni gli altri, 
per meritar insieme la gloria , che prò- > 
messa avete a coloro, che osserveranno x 
con esattezza i vostri divini comanda» 
menti» Così sia* 

. ME- ’ 
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MEDITAZIONE COVE 

* 

Dell- esempio eli Gesti Cristo . 

Leti di S. Paolo aTito c. i.v. i z. i j.. 

r. Cib , che egli ha fatto per. noi ; 
z. Gii, che aspetta- da noi z. Ciò, che 

• - > . “ ; -pcn O’X 

or promette 

- 1 • ” • 

• ■ .. - PRIMO PUNTO.. 

-• . *..■ i. 

C/à , che Gesk Cristo ha fatto per noi * 

r. Si è incarnato» si è dato, ci ha 
riscattati . La grafia , dice S. Paolo , 
e la misericordia gratuita di Dio apparve 
a- tutti gli uomini , di qualunque stato , 
di qualunque condizione essi fossero » e 
loro ne ha date prove egualmente sen- 
sibili nell’ incarnazione del suo figliuolo, 
il quale diede se stesso ■ per noi t affine 
di riscattarci dall’intera schiavitù de’ no- 
stri peccati, e liberarci da ogni iniquità . 
La grazia di Dio si è manifestata a tutti 
gli uomini principalmente nel misteri 

1 d?ir 
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delPlncarnazione. Il suo amore si è., per 
cosi dire , incarnato , affin di farsi me- 
glio conoscere , e dar diritto a ciasche- 
duno di noi sui meriti di un Dio, dive- 
duto perciò nostro fratello.., e nostro capo . 
Gesù Cristo venendo- a salvare tutti gli 
uomini non fa punto distinzione tra il 
libero, e lo schiavo t non ne havvi al- 
cuno, di qualunque condizione esser pos- 
sa , il quale non abbia parte al benefi- 
zio comune.. La salute è per tutti co- 
loro , che vogliono aprir gli occhj alla 
luce . Oh amore , oh misericordia infinita di 
Dio, che si è fatto uomo, che si è dato 
alla morte per aprirci il cielo , che il 
peccato chiuso ci avea ! Ma, oh ingrati- 
tudine dell’uomo , che disprezza così co- 
stantemente le grazie ., che sono il prez- 
zo del Sangue del suo Dio ! 

z. Gesù Gristo ci ha purificati..— 
Diede se stesso , dice S. Paolo , per pu- 
rificarci dalle nostre macchie, e dalle no- 
stre lordure. Non solo la sovrana Maestà 
ha dato per noi la sua gloria alf-ignomi- 
nia , la sua sapienza alfa stoltezza della 
croce , la sua vita alla morte con un sa- 
crifizio volontario, e senza riserva; non 
solo Gesù Cristo ci ha liberati dalla po- 
destà del Demonio col suo Sangue , ma 
ci iia eziandio purificati dalle nostre .ini- 
qui- 
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quità col suo spirito. Il peccato ciavea 
renduti incapaci di far cosa alcuna , che 
trar potesse su di noi le compiacenze, 
e i benefizi di Dio. Se il sacrifizio del 
nostro divin Liberatore non avesse sod- 
disfatto alla giustizia divina, noi sarem- 
mo stati eternamente incapaci di piegar- ' 
la per noi stessi . Che impurità era mai 
quella dell’ uom peccatore, che non po- 
teva esser lavata , se non nel Sangue di 
un D io ! Che bontà fu mai quella di 
un Dio Salvatore, aver voluto far 'del 
suo Sangue un bagno per purificarci ! 
Ma , ohimè ! a veder i costumi della 
maggior parte de’ Cristiani de’ nostri gior- 
ni , chi mai penserebbe , che facessero 
quel popolo novello , che Gesù Cristo 
si è acquistato colla sua morte? 

3 . Gesù Cristo ci ha santificati . . * 
Diede se stesso per noi , dice S* Paolo , 
affine , dopo averci lavati nel suo San- 
gue , dì purificarsi un popolo accettevole , 
consecrato particolarmente al suo servi- 
zio, un' popolo relatore delle buone ope- 
re , e di una vita così esemplare , che 
trar potesse gl’ Infedeli al suo seguito coll’ 
odore delle sue virtù , e colla dolcezza 
del suo trattare . . . Chi siamo noi dun- 
que, omioDio, per aver fatto tanto per 
noi? Cos’ è Tuomo, per meritare, che 
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voi mettiate la vostra gloria a ottener il suo 
cuore, che voi faceste consistere il frutto 
del vostro sacrifizio, e de’ vostri mister) 
nel consecrarvclo? O Gesù > Sacerdote, 
e vittima del inio Dio , in voi, e per voi 
a lui siam consecrati. Che motivo di ri- 
conoscenza ! Ma badiamo; noi non siamo 
consecrati a «Dio per viver nell’ozio. La' 
nostra consecrazione , secondo S. Paolo, 
non può sussistere senza le buone opere , 
come le buone opere non possono esserci, 
utili , nè accette a Dio senza la nostra 
consecrazione. Il popolo , dice 1’ Aposto- 
lo, che il Signore si purificò , e adottò 
al suo servizio, deve essere zelatore delle 
buone opere ; deve cercarne con zelo le 
occasioni, abbracciarle con giubilo, pra- 
ticarle con ardore , e perseveranza , non 
per timor della pena , ma per amore della 
virtù. I disegni adunque di Dio su gli uo- 
mini nell’ incarnazione , nella morte , e nel 

sacrifizio di Gesù Cristo, S. Paolo li ri- 

" ■/ 

duce all’adempimento perfetto della leg- 
ge. Tal è il carattere del vero Cristiano , 
la porzione de’ figliuoli di Dio, la diffe- 
renza del popolo eletto dal popolo repro- 
bo, la sicurezza di nostra elezione, e il 
segno il più certo della redenzione di Ge- 
sù Cristo in noi. Perciò il Cristianesi- 
mo pratijo non consiste in qualche azione 
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passeggierà di pietà , in una. lontananza 
^esterna dal male, né in alcuni doveri 
che l’usanza, la convenienza, o 1’ inte«t>. 
resse possono impegnarci ad adempiere,-' 
ma in una consecrazione interna, eper-_ 
manente , la quale , distaccandoci da-lle. ' 
ricchezze, dagli onori., e da’ piaceri del 
mondo , ci attacchi a Dio .^e ci renda 
suoi veri adoratori in ispirilo, e in veri- 
tà, e fedeli imitatori dei suo Figliuolo .* 
Fate, o mio Dio, che conosca, che sti-> - 
mi, che ami, che coosrtvi , a spese d« . 
mia vita medesima , una consecrazione • 
così gloriosa: guai a me, se maivi-tol» - 


go il mio cuore per darlo al monda, 
sii peccato. 



; 


SECONDO PUNTO. 


Ciò , che Gesù Cristo aspetta da noi . *? 

i. Riguardo a noi , la sobrietà -nelf 
uso delle cose del secolo , usandone sol 
quanto la necessità ci spinge , Noi 
eravamo una volta , dice S. Paolo, vili,, ’é 
e miseri schiavi del peccato ; ma Gesù 
Cristo, discendendo tra noi, e trova tu - ' 
tioci soggetti ad una folla di passioni*’' 

<’ insegno , che rinnegata l ’ empietà , e i 
de si de rj del secolo , viviamo in quest? se - 

colo 
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eoi o con temperanza ... La temperanza 
consiste nel moderare in noi V eccesso del 
piaoere , rinchiudendoci nei limiti della ^ 
necessità. Dio, che è sempre nelle deli- 
zie ineffabili , che comunica ai Beati , non 
fiflosa all' uomo una certa allegrezza sulla 
terra: gli permette piaceri , che contri- 
huiscano alla conservazione di sua sanità, • 
e di sue forze, dimenticando eziandio in 
oerta maniera , che P-uom peccatore do- ; 
vrebbe continuamente piangere i suoi pec- 
<cati; lo esorta spesso ad una santa alle- 
grezza;, gliene ispira il sentimento ; .ad 
essa invita principalmente i Giusti , loro 
ne propone i più forti motivi ; ma nel 
tempo stesso proibisce i rei piaceri del 
secolo ; vuole, che un Cristiano non so- 
do ad essi iiou si abbandoni, ma ancora 
che ne sia afflitto, che li condanni . Per- 
chè? Perchè in materia di piaceri, l’uo- 
mo si lascia facilmente adescare; passa , 
senza quasi accorgersene , da ciò , eh’ è 
permesso, a ciò, che non -lo è; dimenti- 
cò facilmente Dio, e le sante sue leg- 
gi.,, e si abbandona quindi alla sfrenatez- 
za : il disordine più non ispaventa , iL co- 
stume piace, si formano gli abiti. Schi- 
viamo dunque ogn’intemperanza , ogn’irn- 
mortificazione ; contentiamoci di ciò, che 
ci è necessario , o che può essere utile 
Tomo VII. R alla 
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alla, gloria di Dio, e al nostro proprio 

avanzamento nella virtù. 

z. Ciò , che Gesù Cristo aspetta da 
noi riguardo al Prossimo, è l’amore della 
giustizia , che abbraccia tutte le virtù , 
tutti i nostri doveri, e ogni sorta di buo- 
ne opere... Gesù Cristo , dice S. Pao- 
lo, con i suoi esempj, e colle sueistru- 
zioni , c' insegnò , che , riguardo ai nostri 
fratelli, viviamo in questo secolo con giu- 
stizia, rendendo a ciascheduno ciò , che 
gli c dovuto . . . Questa' giustizia verso 
il Prossimo consiste nel non fargli alcun 
torto , nè nella sua persona , nè nella 
sua riputazione, nè in cosa alcuna, che 
gli appartenga: nel fargli tutto il bene 
possibile, nel rendergli tutto ciò, che la 
Religione esige, l’onore a chi deve es- 
sere renduto, e il tributo a chi v’ è T ob- 
bligo di pagarlo; finalmente neh trattare 
gli altri coinè desideriamo di essere noi 
trattati : imperocché esser vi deve una 
sola misura pel nostro Prossimo , e per 
noi . Queste regole sono una dipendenza 
dalla ragione , e dalla Religione ; esse 
sono di tutte le età, di tutt’i paesi, di 
tutte le condizioni, esse sono- indispen- 
sabili . Reo si rende chi nuoce al Pros. 
simo nel suo onore, nella sua riputazio- 
ne, ne* suoi diritti, ne’ suoi beni. Siano 

dun- 
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dunque per sempre sbandite dal nostro 
cuore, e dalla nostra bocca la maldicen- 
za , la calunnia , i rapporti dannosi , i 
giudizi remeraij , le ingiurie ; i membri 
di un medesimo corpo non debbono tra 
loro distruggersi. Ora, come Cristiani, 
noi tutti facciamo un medesimo corpo in 
Gesù Cristo ; abbiam tutti ricevuto la 
legge di un amore reciproco, ed eguale 
nel suo princìpio... Mio Dio, date a 
me in particolare questo doppio spirito 
di giustizia e di carità , che ne forma 
un solo. 

3. Ciò , che Gesù Cristo aspetta da 
poi riguardo a Dio, è la pietà, la retti- 
tudine d’intenzione, l’unione con Dio, 
il raccoglimento, la preghiera , e l’ amo- 
re .. . Gesù Cristo , dice S. Paolo , ci 
ha insegnato , che viviamo in questo se- 
colo con pietà , adempiendo, riguardo al 
Signore, i doveri della Religione, e ono- 
randolo come vuol essere onorato . . . . 

. L* obbligo , che c’ impone Io spirito di 
pietà , consiste nel mettere tutta la no. 
atra confidenza in lui solo , convinti 
che solamente col potente suo soccorso 
superar possiamo gli ostacoli, che si op- 
pongono alla nostra santificazione : essa 
esige, che amiamo di veder Dio onora- 
to, amato, e servito da tutto il mondo; 

R z che 
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che ci applichiamo, per quanto eie pos- 
sibile, ad impedire, che il suo santo no- 
me sia disprezzato, e bestemmiato, e a 
procurargli sinceri , e ferventi adorato- 
ri . La pietà ci fa una legge indispensa- 
bile della preghiera , della più intima u- 
nione con Dio, perchè lui solo è abba- 
stanza potente, abbastanza misericordio- 
so per soccorrerci nel bisogno a perchè 
nissuno ha mai rilesso in vano la sua 
confidenza in lui. Oh ! quanto vivamen- 
te era penetrato il Re Profeta di que- 
sta verità , allorché diceva al Signore : 
Lo zelo della vostra casa , mio Dio,'»»» 
divora . Quanto ne era persuaso Elia , 
quando interrogato dal Signore , cosa fa- 
cesse nella caverna della montagna df 
Oreb, rispose ( Lìb. 3. dei Re 1 p. 14.): 
Ardo dì \elo per voi , Signore Dio degli 
eserciti , poiché gl* Israeliti hanno abban- 
donata la vostra alleanza . Esaminiamo, 
se questa pietà è ben radicata nella nò- 
str’anima, se, con una specie d’idola- 
tria troppo comune , non trasportiamo 
f onore , e 1’ amore dovuto a Dio , a 
persone , il cui favore servilmente am- 
biamo, ò ad altre , che occupano inte- 
ramente il nostro spirito , e il nostro 
cuore . Preghiamo l’Onnipotente di con- 
durci , di dirigerci egli stesso , non sc- 

con- 
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condo la nostra giustizia, che è così di* 
fettosa , ma secondo la sua , che è dis- 
scesa dal cielo, e che sola può aprirce- 
ne il cammino. 

• , t 

TERZO PONTO. 

Cìù , che Gesù Cristo ci promette . . 

1 • 

1. Che verrà una seconda volta sulla 
terra, ma nella maestà, e nella gloria, 
per. rendere felici della stessa suà felici- 
tà coloro, che gli saranno stati fedeli... 
viviamo in questo secolo , dice S. Paolo , 
in ,espetta%ione di quella beata speranza, 
e ■ di quella apparizione della gloria del 
grande Dio , e Salvatore nostro Gesù Cri- 
sto ... E* dunque vero, che la grazia del 
Cristianesimo fc ci è stata data per aspet- 
tare con confidenza un Dio glorioso, e 
trionfante , per. disporci alla venuta di 
Gesù Cristo nel lume, e nello splendo- 
re di sua gloria: gloria terribile per co- 
loro , che saranno vissuti nella dimen- 
ticanza di questa venuta ; gloria fortu- 
nata per coloro , che avranno gemuto , 
e sospirato in questa espetrazione . Ohi- 
mè ! al veder la maggior parte de’ Cri- 
stiani travagliare' a farsi una beatitudine 
sulla terra, direbbesi , che ne aspettano 
R 3, un’ al- 
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un’ altra nel cielo ? Eppure bisogna ri- 
nunziare a quella , se aspiriamo a que- 
sta . Non sarebbe una speranza cristia- 
na , ma una presunzione temeraria > as- 
pettarsi di ricevere P effètto delle pro- 
messe , senza volerlo meritare coll ’adem- 
I «mento della, legge - Nissuno pL.ù pro- 
rat tersi la celeste beatitudine , se nota 
col praticare questa santa legge, col vi- 
vere con ritenutezza , e mortificazione 
su di se stesso* con equità * e sincerità 
verso il Prossimo , con Religione * e 
amore verso- Dio . E qual motivo pi ir 
forte per fitrci praticare queste istruzio- 
ni,, "che Pespettazione della seconda ve- 
nuta del Salvatore ! La speranza dì un* 
beata eternità è il più dolce conforto 
ne v mali della vita , e nelle pene dtlla 
virtù . 

a. Di che altro pu& nutrirsi il nostro- 
cuore * che delP ultima -venuta di Gesù 
Cristo ? Che sorgente di allegrezza, e di 
consolazione per tute’ i Cristiani , che sa- 
ranno stati fedeli alle leggi del Vangelo!' 
Per questo il nostro Dio Salvatore vuole * 
che, quando comincieranno a compiersi 
questi grandi evenimenti ,, i suoi discepoli 
alzino il capo,, e considerino, eh’ è pros- 
simo il tempo della loro liberazione. La 
morte libera senza dubbio ciascun Fedele 

in 
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in particolare ; ma la liberazione della 
Chiesa sarà perfetta solo alla venuta glo- 
riosa di Gesù Cristo , che condannerà 
tutti i suoi nemici , e libererà perfetta- 
mente i suoi eletti : aspettar dobbiamo 
con santa impazienza il felice momento, 
in cui quest’ amabile Redentore compa- 
rir deve in tutto lo splendore di sua glo- 
ria . Questo desiderio è stato nel cuore 
di tutti i Santi, come nota S. Agosti- 
no , e non cesserà di esservi , se non 
quando vedremo il desiderato delle gen- 
ti . I primi tempi , che hanno precedu- 
to il parto di una Vergine, hanno avu- 
to de’ Santi , che sospiravano 1* incarna- 
zione del Figliuolo di Dio; ma dacché 
Gesù Cristo è salito nel cielo , i Santi 
sospirano il giorno , in cui di nuovo 
comparirà per giudicare i vivi , ed i mor- 
ti. Questo santo desiderio non cessò sin 
dalla creazione dell’universo; è stato in- 
terrotto solo alla venuta di Gesù Cristo 
sulla terra,* continuerà sino alla fine del 
mondo , così che attribuire si possono a 
tutto il corpo della Chiesa quelle paro- 
le del Profeta (Salm. 1 1 8. 81. ) : Vani* 
ma mia è venuta meno nello aspettare 
V ajuto vostro salutare • ed ho una spe- 
ranza fermissima conservato nelle vostre 
parole . Ma chi desiderar deve più ar- 
R 4 den- 
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dentemente la venuta del Figliuolo df 
Dio, che i veri Fedeli 1 Vi hanno essi 
maggior interesse, che gli altri, poiché,, 
essendo più grandi i loro travagli , più 
grande esser deve la loro ricompensa , è 
più luminosa la manifestazione della lor 
gloria . Vediamo se siamo del numero- 
di quelle 'anime giuste, la cui vita è co- 
si pura , che niènte trovano sulla loro- 
coscienza , che debba far lor-o temere là 
venuta di un Giudice tanto penetrante 
che severo * I . ' 

3 . Di che altro possono parlare colo- 
ro, il cui cuore è pieno di queste gran- - 
di verità ?■ Solo coloro r che amano po- 
co Gesù Cristo, rè si mettono in istà-" 
to- di comparire dinanzi a lui, non si- : 
sentono mai- discorrere della sua glorio- - 
sa venuta. Qui giudichiamo noi stessi ; 

' facciamo noi oggetto de’ nostri discorsi-' 
quel Giudice supremo:, che deve citarci 
al suo tribunale ì Ghi è , che ci senta 
a dire con coloro, che lo servono: Ahi 
perchè non ho la bella sorte di vedere 
il mio amabile Redentore ! Parlano co» 
sì, dice S. Agostino, solo coloro , che 
molto lo amano . Amiamo dunque Ge» 
su Cristo , e sospireremo il gran giorno 
di sua manifestazione : formiamo nuovi 
desideri delia seconda sua venuta ,. ogni 

.voi» 
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volta che reciteremo 1’ orazione domini- 
cale, e sia il nostro cuore , che parli , 
quando diremo; Venga tl regno tuo* 

* “ * "' fc ' 

, P R E CHI E R A. 

' » * » 
j ' 1 . 

- O Gesù, donde viene, che la vostra 
venuta essendo cosi desiderabile , è ciò 
non .ostante così poco desiderata ? Don- 
de viene , che avendo fatto 1 ? oggetto dei 
voti i più ardenti di tutti i Santi , noi 
abbiamo» per . essa tanta indifferenza, o 
timore? Non ne cerchiamo la causa al- 
tronde , che nei nostro cuore . Essa è 
corrotto dall’ amore sregolato delle crea- 
ture ' r ecco donde viene , che temiamo 
di comparire dinanzi al vostro tribunale 
per rendervi conto- delle nostre azioni. 
Venite, o divino Gesù, in questo cuo- 
re, venitevi come Medico, come Salva- 
tore, e come Re: come Medico , per 
guarirne lo s-regolamento ; come Salvato- 
re , per trarci dalla schiavitù delle no- 
stre passioni ; come Re , per regnarvi 
solo, e da Sovrano. In tal’ guisa sospi-* 
reremo continuamente la vostra ultima 
venuta, perchè ci troveremo in istatodr 
accogliervi senza timore, come Giudice,, 
e come Dio. Così sia. 

R s ME- 
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MEDITAZIONE CCVIL 

' '.1 /, ' I , 

t * 

Di alcune: virili cristiane .. 

■ . . . \ *?, 

Lettv di S. Piolo a Tifo ci * m ri 3,. 

• ■ » * ' J i ‘ - 

r.. Dell” ubbidienza ^ iv della carità ;; 
3 fc dell’ umiltà - 

, * • >’ i /m - _ ■ ; . 1 • .. » * j . * 

PRIMO PUNTO. 

- -• * - * * * ' 1 > 

Dtll'ubbidieriz*.- • 

T7 

r. JLliLla esser deve- cristiana- cioè in- 
terna . Rammenta loro r dice S. Pàolo a 
Tito, cioè a quelli, che Dio ha affida- 
ti alla tua vigilanza pastorale ,, che stana 
soggetti ai: Principi y e- alle- potestà ai 
padroni della terra, c a tutte le perso- 
ne rivestite di qualche carattere di au- 
rorità; che sieno ubbidienti a tutti i lo- 
ro ordini , purché non abbian niente di op- 
posto alle leggi del Vangelo,, e che sia~ 
no pronti ad ogni buona opera , che essi; 
giudicheranno a propòsito di lor coman- 
dare. ... S. Tommaso nota in queste pa- 
role del! Apostolo tre doveri degl” infe- 
ri q- 
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riori verso i loro superiori , e su i qua- 
li i Pastori non possono mai abbastanza 
insistere? una rispettosa sommissione al- 
la loro autorità , una ubbidienza vera- 
mente cristiana ai loro ordini , la dispo- 
sizione del cuore a far tutto ciò, eh’ es- 
.si possono desiderare di giusto , e che 
non è visibilmente contrario alla legge 
di Dio. Era necessario inculcar queste 
massime , principalmente al principio del 
Cristianesimo, in cui tutte le podestà es- 
sendo opposte a Gesù Cristo, e al Van- 
gelo, i Fedeli potevano facilmente per- 
suadersi di essere dispensati dall’ ubbidir 
loro* in cui i novelli Cristiani potevano 
immaginarsi, che avendo Gesù Cristo per 
Padrone, e per Re, era portar pregiu- 
dizio al culto, che gli era dovuto, l’ub- 
bidire ad un Imperatore Gentile a 
Magistrati idolatri. Era ancora più im- 
portante imprimere queste verità nello spi- 
rito de’ Cretenti naturalmente portati 
alla ribellione , e tra’ quali, come nota S. 
Girolamo, erauvi molti discepoli di Teo- 
da , e di Giuda il Galileo, che insegna- 
vano, che non dovevasi riconoscere altro- 
Sovrano, che Dio. Perciò S, Paolo pre- 
viene queste false idee , facendo conosce- 
re, che, di qualunque Religione siano i 
Sovrani, e gli uomini rivestiti di una 

R 6 po- 
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potenza legittima , la loro autorità è se nj-^, 
pre una partecipazione di quella jdi Dio io 
che a lui disubbidisce chi loro ricusa il ;> 
rispetto, r ubbidienza , la fedeltà ^ e che^ ? 
appartiene particolarmente ai Ministri deh' 
Vangelo Rassicurar loro il cuore de’Ior - 
ro sudditi ,. de’ loro inferiori „e sottomet-, 
merli' loro per un principio di coscienza „ 
e unirli ad essi- con i vincoli, dell’ amore « ^ 
2. L’ ubbidienza deve essere cristiana 
cioè pronta ... . Rammenta loro , dice o» 
Paolo , che siano sempre pianti ad ogni ,> 
buona opera , che desiderano coloro , cui , * 
essi sono subordinati .,. . Questa prontez- 
za dell’ubbidienza ài padroni costa po- , 
co, quando è interna, cioè quando j gl* 
inferiori 5009 sottomessi per inclinazio- 
ne., per dovere, e non per timore ; quali-» 
do ubbidiscono loro nella semplicità del- 
la loro anima., come a Gesù Cristo 
quando li servono di buon cuore , e con 
amore, come se servissero il Signore r 
e non gli uomini: e tale è stato costan- 
temente il principio della dipendenza di 
Gesù Cristo medesimo ai Principi della 
terra. Sul punto d’entrare nel mondo, 
e, di vestirsi della natura umana: ecco- 
mi, diss’egli a suo Padre , vengo per ■< 
adempiere la vostra volontà senza dila- ... 
alone , e in ogni cosa. D’ allora in poi,, 

eia* 
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ciascun passo, ciascuna parola, ciascun” 
opera di Gesù- Cristo , allorché sembra* 
di ubbidire solo agli uomini ,è un at- 
to di ubbidienza verso il suo adorabile- 
Padre. Nutrisco. l'anima mia , diceva 
egli , di. una perfètta sommissione agli 
ordini di mio Padre; rinunzio intera* 
mente alla mia propria volontà , per far 
quella di Dio, che mi manda. Perciò- 
si vide continuamente occupato nell’ a- 
derapimene delle Scritture, come in al* 
frettanti ordini supremi , che regolar do- 
vevano la sua condotta . Ammaestrati da 
questo divino Legislatore, riguardiamo i 
nostri superiori come i rappresentanti del 
Re del Cielo sulla terra ,, il loro pote^ 
re come una partecipazione di sua ^iyai* 
potenza-, ubbidiam loro, come se^ubbi» 
dissirao al Sovrano Signore , e la nostra 
ubbidienza sarà pronta , e interna . 

3* L’ ubbidienza- deve essere cristiana , 
cioè universale... Rammenta fora, dice 
S. Paolo, che siano ubbidienti alle potè - 
sta , che siano pronti ad ognt buona ope- 
ra... S. Girolamo ,. dopo aver osserva- 
to, che 1’ ubbidienza-, di- cui paria qui 
S. Paolo , non s’ intende solamente nell* 
ubbidienza dovuta ai Principi , ma ezian- 
dio di quella , chei servi debbono ai Io* 
ro padroni, le donne ai loro mariti*, & 

i fi* 
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i figliuoli ai loro genitori, ci dichiara , 
che ella deve estendersi a tutto ciò, eh* 
è lodevole, e conforme alle regole dell* 
equità. Tal è 1* estensione della fedeltà , 
che dobbiamo ai preposti del Signore , 
per essere , riguardo agli inferiori , stro* 
menti di sua misericordia, o di sua giu- 
stizia. Ella è un dovere così sacro sotto 
il giogo il più pesante, che sotto la do- 
minazione la più dolce. Voi loro ubbidi- 
rete, dice il Signore, come a me stes- 
so, perchè essi tengono il mio luogo, e 
gli ho rivestiti di mia autorità: se essi 
vi rendono felici, sono stromenti di mia 
bontà; se vi opprimono, sono stromen- 
ti di mia collera . Comunque siano, han- 
nc^TJ medesimo diritto alla vostra fedel- 
tà /perchè io comando per mezzo delia 
lor voce : ancorché la loro dominazio- 
ne fosse dura , ingiusta, nissuno tra voi 
ardisca di sollevarsi contro 1* abuso del 
loro potere, e prevenire i miei giudizi;, 
a me solo appartiene fa vendetta, è io 
mi vendicherò . Aspettate , senza resi- 
stenza , e senza doglianza , che io rora* 
pa il bastone del mio furore , e che do- 
po avervi castigaci, getti nelle fiamme 
divoratrici Te verghe , che mi avranno 
servito: ma- intanto, ubbidite universal- 
mente in ogni cosa , che offender non 

pos.* 
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possa la coscienza , nè contraria sia af- 
fa mia legge. Imperocché non crediate 
già,, che per una inviolabile fedeltà io 
vi prescriva una cieca ubbidienza agli 
ordini giusti, o ingiusti de’ vostri padro- 
droni; Padre % Padrone, Sovrano, nissu- 
no deve essere ubbidito in pregiudizio 
di mia legge; io sono il Padre, il Pa- 
drone , il Re per eccellenza : chi esita 
nella scelta , commette un peccato. Dis- 
grazie, esigilo, castighi, prigioni, mar- 
tirio tutto bisogna soffrire coraggiosa- 
mente: mette allora il colmo alla sua fe- 
deltà, allora non le prescrive limiti chi 
fimiti non prescrive all* ubbidienza .. 

SECONDO PUNTO. 

i •' < \ . ■ • • : . ' : 

; Della, carità . . 

r. Ella esser deve perfetta , cioè sban- 
dire tutto ciò, che^ può offendere il Pros- 
simo... A questa sommissione indispen- 
sabile, che detta la natura verso i supe- 
riori,, e che la Religione santifica, dice 
S. Paolo,, non mancar di unire le leggi» 
che prescrivono la giustizia, e la carità 
verso gli eguali * Dì a’ Fedeli ,, che ti 
sono affidati che r discepoli di Gesù 
Cristo, se vogliono onorare la sua dot- 
trina * ben lungi dall’ oltraggiare i loro’ 

fra- 
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fratelli con parole, o di suscitar quere- 
le contro di loro,, debbono essere ver- 
so tutti gli uomini mansueti mode- 
rati , e pazienti - Rammenta loro , che 
non dicati male di alcuno , che non ©f* 
fendano la riputazione di chicchessia , 
che non sian amanti delle liti, ma mo- 
desti , e che prendano sempre in buona 
parte ciò, che avranno veduto, o inté- 
so T e cedano eziandio qualche cosa de* 
loro interessi y per conservare iL prezio- 
so tesoro della pace.... Un dovere es- 
senziale della carità è di non maltratta- 
re ingiustamente nè la persona , nè la 
riputazione del Prossimo con maldicen- 
ze, o calunnie. Un poco di attenzione, 
di umiltà, e d’amore per i nostri fra- 
telli c’ impedirebbe di parlar male di 
chiunque si sia. Taluno dice, male per 
leggerezza;, facendovi riflesso, compren- 
derebbe, che un metto di maldicenza , 
benché non sia scagliato dalla passione;,' 
non lascia bene spesso di fare una più. 
profonda ferita: altri dice male per or- 
goglio; P umiltà,, facendogli conoscere i 
suoi difetti , lo impedirebbe di notare 
quelli degli altri ,• finalmente altri dice 
male per avversione; la carità lo impe- 
direbbe di veder il male,, o almeno di ; 
pubblicarlo . L’ Apostolo non solo ci proi- 
bisce 
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bisce di dir male d’ alcuno, di schivate- 
le liti , ma ci avvisa ancora di essere 
. modesti-, equi, e di non mai perdere 
la mansuetudine. Oh amabile, oh efficace 
virtù ella è pure la mansuetudine cri- 
stiana ! Niente l’inasprisce, niente Te re- 
siste: ella addimestica, per così dir , le 
passioni le più feroci; trionfa de’ più» 
crudeli nemici senza combatterli : l’ invi- 
dia, l’odio, l’antipatìa si arrendono al- 
le sue attrattive. Ma- per giungere* ad 
acquistarla , richiedonsi vittorie infinite 
riportate sul nostro proprio cuore. 

z. La carità deve essere perfetta , cioè 
ispirarci tutto ciò; che può obbligare il' 
Prossimo... Esortali altresì, dice S. Pao- 
lo , che dimostrino tutta la compiacen- 
za possibile a tutti gli uomini , e renda- 
no loro tutti i servir} , di cui possono 
essere capaci... La carità è non solo 
mansueta, ma ancora beneficar compati- 
sce i mali del Pìosw-mo , lo compiange 
*n tutte le sue pene , e si fà premura 
sopra tutto di* soccorrerlo io ogni suo 
bisogno/ studia a quest’ effetto tutti i 
mezzi , cerca tutte le occasioni di esser- 
gli utile r non conosce punto i rifiuti ; e 
nel dare , sa accompagnar i suoi doni 
con maniere così amabili , che credereb- 
b.esi x nel ricevere di* obbligare essa me- 
de- 
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desima . E' un sentimento tenero , affet- 
tuoso, delicato, che, per l’idea, che il 
cuore ne presenta allo spirito , ci fa ri- 
guardare il Prossimo come un altro noi 
stessi: in maniera che vogliamo per lui 
tutto ciò,, che vorremmo per noi stes- 
si , in maniera che riguardiamo come 
fatto a noi stessi tutto ciò, che a lui 
succede:. Ecco il .vero amore: questi 
perciò sono i due grandi caratteri, che 
dipingono la carità cristiana . 

3. La carità dev’essere perfetta , cioè 
abbracciare tutti gli uomini... Esortali, 
dice S. Paolo, che in tutte le occasioni 
dimostrino tutta la mansuetudine verso 
tutti gli uomini , senza eccettuarne colo- 
ro, che sembrerebbero di meritarla me- 
no, que’ medesimi , che Dio ha abban- 
donati al loro proprio accecamento , e 
all’ebrietà delle loro passioni... La ca- 
rità cristiana è universale nel suo ogget- 
to, e talmente universale , che nè la dif- 
ferenza de’ climi, e delle condizioni, nè 
il conflitto delle passioni umane , nè la 
morte medesima romper non deve i suoi 
nodi ; ella non si restringe nel seno di 
una famiglia, nel circolo di una socie- 
tà ; le muraglie di una città , le fron- 
tiere di un impero nou possono rinchiu- 
derla; abbraccia essa tutto 1* universo .* 

da 
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da . questa generalità perfetta eccettuisi 
un sol uomo, non è più carità: il Pros- 
simo è' il suo oggetco, e nissun uomo 
è straniero ad un altro uomo; le passio- 
ni, che turbino tutto nel mondo, non 
possono tseppur alterare la carità. Infatti 
non solo ella unisce gli spiriti sociabi- 
li, i temperamenti simpatici .* unisce i 
caratteri i più opposti . La carità non 
unisce isoli cuori virtuosi , tien 1’ uomo 
dabbene strettamente unito di cuore coll* 
empio; e Terrore medesimo , che divi- 
de gli spiriti, non può rompere i nodi, 
con cui la carità lega i cuori.* non uni- 
sce solamente l’ uomo disgraziato al suo 
protettore; unisce il Cristiani a’suoi ne- 
mici medesimi; la spada de* tiranni non 
può rompere le sue catene, la morte 
medesima non puù estinguere il fuoco 
della carità. I Morti, ne’ loro sepolcri, 
conservano i diritti, che la carità avea 
lor' dati su di nohtJurante la lor vita . 
All’ombra di questa virtù, i loro nomi 
restano, tra noi, sicuri dalla maldicen- 
za, e dalla censura: diciamo di più; la 
morte loro acquista eziandio nuovi dirit- 
ti su di noi ; di ciò , che essi medesimi 
più non possono, la carità ce ne inca- 
rica . L* Inferno solo rompe i vincoli 
della carità * 

TER- 
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TERZO PUNTO. 

t - ■* * - *• 


Dell'Umiltà. 

r. Ella deve essere sincera,, e rimet- 
terci spesso dinanzi agli occbj ciò » che 
eravamo davanti a Gesù Cristo . . . La 
nostra carità, dice S. Paolo", dev.e essere 
tanto pii* grande verso tutti gii uomini* 
senza eccettuarne eziandio coloro , che 
sembrerebbero di meritarla meno, quanto- 
che noi ,. che spettiamo adesso a Gesù. 
Cristo,, e che siamo alla sorgente della, 
vera sapienza , eravamo una volta anche 
noi come gli altri stolti , increduli , er- 
ranti ,. schiavi delle cupidità , e di var}, . 
piaceri , viventi nella malizia , e nell' in* 
vidia , degni di odio , e odiando altrui . ... 
Consideriamo , in- questo ritratto de’figliuo- 
Ji d’ Adamo , ciò , che siamo stati tutti- 
nella persona de’ nostri padri , ciò, che. 
saremmo ancora senza Gesù Cristo. Dio, 
sin dall’ origine del mondo, era. sempre 
stato oltraggiato dalle sue creature ; i Ce- 
sari, padroni dell’ universo, vi facevano- 
regnare , e adorare il vizio allhombra- 
della loro potenza ", il filosofo medesimo 
avea ardito di non riconoscere l’ impero, 
del vero Dio:. C uomo crasi svanito nei 

suoi 
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suoi vani pensieri; le sue passioni le più 
dilette, prese le avea per ,sue divinità , 
avea corrotto tutte le sue vie, e ad ec- 
cezione di un sol popolo depositario del- 
la cognizione , e delle volontà del vero 
Dio, la moltitudine delle genti .era se- 
polta nelle ombre della morte. 

z. L’ umiltà deve essere sincera, e ri- 
metterci spesso' davanti agli occhi dì che 
siamo capaci senza la grazia di Gesù 
Cristo... Eravamo , dice S. Paolo , stol- 
ti , increduli , schiavi dello cupidità , e 
ii varj piaceri ... Chi non si riconosce 
in questoritratto, non ha mai bène stu- 
diato il suo proprio cuore , nè fatto at- 
tenzione a quel diluvio spaventevole di 
peccati, monumento funesto della debo- 
lezza-, e della stoltezza degli uomini ab- 
bandonati a loro stessi. La nostr’ anima , 
privata una volta della grazia , perde que’ 
bei lineamenti, di cui l’Eterno abbellito 
avea la sua opera 1’ immagine di lui 
stesso , che questo Dio d’amore vi avea 
impressa nel punto, in cui ci diede l’es- 
sere , rimane sfigurata. Il nostro spirito 
immerso in folte tenebre più non si ap- 
piglia , che a vani fantasmi , e si abban- 
dona all’ errore . Indotti al peccato per 
mezzo di quella inclinazione quasi invin- 
cibile, che ci porta al male ,, le nosrre 

pas- 
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passioni ci straziano , i nostri sensi ci 
rendono simili a' bruti, e T orgoglio, sor- 
gente di tutt’ivizj, ciacceca,. Riconos- 
ciamo dunque con umiltà il bisogno in- 
dispensabile, in cui siamo continuamen- 
te, di una grazia potente per operar il 
bene • , \ ~ : 

3. L’umiltà deve essere sincera, e ri- 
metterci spesso davanti agli occhj ciò , 
che siamo forse stati in mezzo eziandio 
della Religione di Gesù Cristo . Lo sta- 
to del peccato nel Cristiano rassomiglia 
abbastanza allo stato d’infedeltà , che S. 
Paolo ci dipinge.* l’uno, e l’altro è una 
vergognosa schiavitù ; nell’ uno, e nell’al- 
tro regnano la stoltezza, e l’errore, che 
portano tutte- le passioni ad esercitare il 
loro tirannico impero. Formiamo la più 
ferma risoluzione d’ uscirne, se vi siamo 
impegnati: penetriamoci della più viva ri- 
conoscenza verso Dio, se cene ha libe- 
rati , e abbiamo labili tenera compas- 
sione per coloro , che vi languiscono an- 
cora . 


Preghiera. 

Mio Dio , io sono il maggior pecca- 
tore del mondo .* i Santi i più illustri 
l’hanno pensato di loro stessi } ma ciò, 

che 
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che fa sola umiltà ha loro ispirato , per 
me è pur troppo vero ; pure io spero 
nella vostra misericordia , e che mi fa- 
rete sentire tutta la forza della vostra 
grazia. Accordatemela, o Gesù, questa 
grazia potente ; fate , che per voi solo 
io viva , affìn di regnare con voi nella 
beata eternità . Così sia . 




. J 




■■■ <i±J 

t iti'» «j. 
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MEDITAZIONE COVILI. 

Di Gesì* Cristo.. 

Let. di S. Paolo a Tito c. 3. V 1 . 4. 7. 

I.I suoi travagli; z. fi frutto de’ suoi 
travagli ; 3. il fine de’ suoi travagli . 

PRIMO PUNTO* 

* I suoi travaglj 

3. (j esii Cristo con i suói travagii ha 
manifestato la sua bontà, e il suo amore 
'Verso di noi ... Ma -all ore bè , dice San 
Paolo, apparvi a tutti gli uomini labe - 
nignità , e /' amore del Salvatore Dio 
nostro , noi siamo divenuti altri uomini ; 
e senza di lui saremmo certamente ciò., 
che siamo stati . ., Noi dobbiamo tutto 
ciò, che siamo nell’ordine della grazia, 
al grande mistero dell’incarnazione, che 
è propriamente il mistero dell’ amor di- 
vino , amore il piu generoso . E infatti un 
Dio ama .gli uomini sino a rendersi simile 

ad 
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ad € ssi, affin di morire per essi: gli ama 
per renderli felici, e per prezzo di tan- 
to amore domanda solamente cl»e l’ami- 
no. Oh eccesso di misericordia ! Nella 
perversità quasi generale de’ costumi , in 
cui l’universo era immerso, qual cosa 
poteva dunque impegnare il Dio di san- 
tità a vestirsi delle miserie di nostra na- 
tura, per nascere, vivere, e morire tra 
noi? La solai sua carità. All’ aspetto 
dell’ uomo degradato da se stesso, egli ha 
seutito risvegliarsi tutta la sua. tenerez- 
za ; è venuto a riformar, l’uomo col suo 
esempio, a rendergli il primo splendore 
di sua origine, e del capo d’opera di sua 
potenza, farne ancora il capo d’ opera 
delle sue misericordie » Per la sua incar- 
nazione, e per i travagli di sua vita 
mortale, l’abbondanza del peccatoè sta- 
ta come assortita dalla .sovrabbondanza 
della, graziar questa grazia ha sparse le 
sue acque salutari: coll’impetuosità di un 
torrente lungo tempo - ritardato hel suo 
corso , per . inondare - la faccia della ter- 
ra più rapidamente ancora di quello, che 
fatto avea il torrente delle iniquità uma- 
ne, e come il cielo s’aprì una volta a 
quel .diluvio universale, che purificò il 
mondo colla morte di tutti i colpevoli, 
ài cielo, alla vista di t»n Dio nascente! 

Timo VII $ i 
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sì è aperto a quel diluvio di grazie, che 
purificar deve il cuore dell’uomo, for- 
tificandolo contro le passioni , die lo 
strascinano al male. Oh abisso d’amore, 
chi potrà mai abbastanza celebrarti ! 

a. Gesù Cristo con i suoi travagli ha 
fatto risplendere verso di noi la sua mi- 
sericordia. .. I decreti eterni, dice l’A- 
postolo , sono compiti , e per la loro 
manifestazione , non per le opere di giu- 
stizia fatte da noi , ma per sua miseri- 
cordia ci fece salvi .... Sia qui confusa 
la presunzione de’ meriti umani, che non 
hanno punto la grazia di Gesù Cristo 
per principio, e tutta la gloria di nostra 
salute sia data alla misericordia di Dio, 
per i meriti di Gesù Cristo . E che avrem- 
mo noi potuto fare per meritar questa 
grazia, ella, che è il principio di tutti 
i nostri meriti ? Il nostro sovrano Reden- 
tore non ha trovato ragioni di darcela, 
se non nell’eccesso di nostra miseria, e 
di sua bontà. L’uomo solo non poteva 
sollevarsi sino a Dio , ma Dio discende 
sino all’ uomo, per uguagliarlo incerta 
maniera a se stesso . Per operar questo 
grande mistero, fa sussistere nella mede- 
sima persona la natura dell’uomo, e la 
natura di Dio,* queste due nature cosi 
opposte, egli le unisce con vincoli così 

srret- 
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Stretti , che se si può dire di Dio cort 
Verità ciò * che havvi di più umiliante 
nell uomo* si può dire deli’ nomò colla 
medesima verità ciò * che avvi di più 
grande in Dio. In virtù di questa pro- 
digiosa unione* il Dio dell’universo di- 
viene debole* povero, umiliato* passibi- 
le, mortale / e il minimo degli uomini 
Sollevato sino a Dio diviene ricco, po- 
tente, colmo di gloria, impassibile * e 
immortale." Dio, nella persona dì Gesù 
Cristo* diviene veramente uomo * e 1* 
uomo nella persona di Gesù Cristo di- 
viene veramente Dio. La misura degli 
abbassamenti di Dìo è la misura perfet- 
ta dell’ elevazione dell’ uomo; abbassamen- 
ti infiniti dal canto di Dio, vestito del- 
le debolezze dell’uomo; elevazione infi- 
nita dal canto dell’uomo, vestito delle 
grandezze di Dio. O misericordia incom- 
prensibile* e véramente divina , io mi 
anniento, mi perdo dinanzi a voi k 
3. Gesù Cristo, con ì suoi travagli, 
ha fatto risplendere la sua pazienza > Dac- 
ché il Figliuòlo di Dio ha preso su di 
sè la nota infamante del peccato > incar- 
nandosi * e vivendo tra noi * ha Comin- 
ciato a comparire un oggetto di maledi- 
zione, e di anatema àgli occbj di suo 
Padre* e ad offerirci il modello di una 

S £ pa- 
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pazienza invincibile . Si è mostrato in 
tutto il corso di sua vita mortale , co- 
me se fosse realmente peccatore: è stato 
veduto, in conseguenza di questo carat- 
tere d’ignominia attaccato alla sua uma- 
nità, attendere ad un travaglio penoso 
nel seno di una famiglia oscura , e con- 
dannarsi, come gli uomini colpevoli , a 
dover il suo nutrimento ai sudori della 
sua fronte: si è veduto, santo che egli è, 
divenire come il discepolo di Giovan- 
ni Battista, e farsi battezzare nelle acque 
del Giordano, come se avesse bisogno 
della penitenza per purificarsi: si è ve- 
duto trattare , nel corso di sua vita , 
con i Pubblicanti , e con i peccatori , 
sino a far mormorare lo zelo farisaico : 
sottomettere il suo corpo , per Io spa- 
zio di quaranta giorni, ai rigori del di- 
giuno il più austero, e permettere ezian- 
dio allo spirito tentatore di assalire la 
sua virtù come quella degli altri uomi- 
ni. Con quale pazienza, questo medesi- 
mo Dio Uomo, esposto all’indignazione 
di suo Padre, si è veduto obbligato di 
trattarsi qual vero colpevole sino alla 
morte; perchè compariva agli ocehj suoi 
coperto de’nostri peccati, i quali Tiran- 
no renduto 1’ uom de’ dolori per tutto il 
corso di sua vita mortale, finché final- 
me n- 
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niente il Calvario ci ha offerto Io spet- 
tacolo di questo Dio«Uomo spirante per 
noi ! Oh pazienza invincibile di Gesù , 
deh ! voi siate il modello della mia ne’ 
patimenti, e nelle afflizioni giustamente 
dovute a’ miei peccati. 

SECONDO PUNTO. 

Il frutto de' travagl j di Gesti Cristo. 

t ' 

1. La rigenerazione, e la purificazio- 
ne..., Il Salvatore Dio nostro , dice S. 
Paolo, ci fece sàlvia e ce ne diede la 
speranza mediante la lavanda di rigene- 
raziene... Per riformar l’uomo, vi si 
richiedeva niente meno, che una nuova 
nascità , e tal’ è stato il frutto dei me- 
riti, e dei travagl} di Gesù Cristo. II 
Cristiano è un uomo nuovo, formato 
da Cristo nelle acque del battesimo : 
poiché in esso abbiam ricevuta una nuo- 
va vita in Gesù Cristo, e ciascheduno 
di noi vi è divenuto un uomo nuovo , 
si mostri dunque ne’ nostri discorsi , e 
in tutte le nostre azioni lo spirito nuo- 
vo, che vi abbiam ricevuto: spirito di 
fede, di speranza, di carità, di umiltà, 
di mansuetudine , e di pazienza , che 
animi tutta la nostra condotta. L’ effu- 
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sione dell’acqua sui nostri corpi nel bat* 
tesimo è una figura deH’effusion saluta- 
re della grazia nella nostr’anima per rin- 
novarla, e purificarla. Questa grazia di- 
vina , scancellando il nostro peccato , 
non ne ha punto, è vero, annientata la 
concupiscenza , come pur I’ ignoranza , 
che ci sono rimaste! il fuoco delle pas- 
sioni non è stato , per verità , spenta 
in noi per le acque della rigenerazione ; 
ma da noi è dipenduto il conservare nei 
nostri cuori questa grazia preziosa del 
battesimo, f accrescerne il tesoro, e col 
suo soccorso, trionfare del nemico della 
salute. Ripariamo le nostre perdite, ri- 
conosciamo. la nostra debolezza i e dopa 
aver ricuperata la grazia, se l’abbiamo 
perduta, attendiamo unicamente a corris- 
pondervi più fedelmente nell 1 avvenire , 
x. Il frutto de’ travagli di Gesù Cristo 
è la Redenzione « Scopriamone, s’è pos- 
sibile,- tutto il prezzo. Riscattar T uo- 
mo, come ha fatto Gesù Cristo, è rin- 
novare il suo essere, è crearlo di nuova 
per la felicità , è trarlo dal niente del 
peccato con una seconda creazione più 
sorprendente di quella, che lo trasse dal 
niente della natura.. Riscattar l’uomo , 
come ha fatto Gesù Cristo, è spogliar- 
lo di lui stesso per riformarla tutto, in- 

te- 
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téro; e ristabilir l’impero, che la grazia 
aver deve sulla ragione , la ragione sul 
cuore, il cuore sullepassioni ; è prescri- 
vere a questi limite ai loro desideri . Ri-* 
scattar l’uomo, come ha fatto Gesù Cri- 
sto, è imprimere nell’anima sua quel 
carattere celeste, che la solleva al di- 
sopra di essa medesima, sollevandola al 
rango de’ figliuoli di Dio; è associarlo 
ai diritti medesimi delle divine persone 
per un prodigio, che fa tutto insieme 
dell’ uom Cristiano l’erede del Padre, 
il coerede del Figliuolo, il tempio del- 
lo Spirito Santo; cioè per riscattare il 
genere umano, come ha fatto Gesù Cri- 
sto, ha bisognato sostituire nell’ uom 
colpevole la luce alle tenebre, la gloria 
all’ignominia , la forza alla debolezza , 
le ricchezze all’indigenza, la beatitudi- 
ne al supplizio, l’adozione alla schiavi- 
tù, la grazia al peccato , la vita alla 
morte, il cielo all’inferno* tal* è stato 
il frutto de’ travagli del nostro divin 
Redentore . 

* 3 . Il frutto de’ travagli di Gesù Cristo 
è ancora I* effusione abbondante dello 
Spirito Santo nelle nostre anime... Il 
Salvatore Dio nostro , dice S. Paolo , et 
fece salvi mediante la lavanda di rige- 
nerazione , e di rinncvellamcnto dello Spi - 
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rito Santo , cb' egli diffuse in noi.* grazia 
superiore a tutte le nostre pretensioni , 
che Dio sparse su di noi copiosamente 
per i meriti di Gesù Cristo Salvator no- 
stro »... La nostra giustificazione non 
consiste nella sola remissione de’ pecca- 
ti , ma ancora ne’ doni , che io Spirita 
Santo sparge nelle nostre anime. E per- 
chè questi doni dello Spirito Santo ci. 
cambiano, e ci fanno divenire una nuo- 
va creatura, è evidente, che la giusti- 
zia divina ci è comunicata per l’opera- 
zione dello Spirito Situo; cosi che di- 
ventiamo realmente, mercè la grazia,, 
giusti, figliuoli di Dio, coeredi di Ge- 
sù Cristo, e tempi dello Spirito Santo » 
Oh adozione ammirabile , e affatto di- 
vina, in cui Dio * Padre di un Figliuolo, 
eterno, vuol divenire il nostro , e il 
principio di una nuova vita in noi ; in 
cui il suo unico- Figliuolo è il capo, in 
cui, e per cui viviamo; in cui Io Spiri- 
to Santo sparso ne’ nostri cuori diviene 
come l’anima medesima di nostra san- 
tificazione 1 Saremo noi insensibili a tan- 
ti benefizi? Ah l ne siamo indegni „ se. 
non vi corrispondiamo, vivendo come 
membri di Gesù Cristo, e come tempi, 
e opera medesima dello Spirito Santo* 

TER. 
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TERZO PUNTO. 

Il fine de' travagl) di Gesù Cristo . 

I. I mezzi di salute... Dio , dice S. 
Paolo , diffuse in noi copiosamente lo Spi- 
rito Santo per Gesti Cristo Salvator no- 
stro , affinchè, partecipando per la me- 
diazione di lui al vero culto, giustifica- 
ti per la grafia di lui siamo secondo la 
speranza eredi della vita eterna . . . Poi- 
ché tutti i Fedeli, che sono giustifica' 
ti , divengono per questo medesimo ere- 
di presontivi della vita eterna, nissuno 
può dubitare , che Dio non abbia una 
volontà sincera di dar loro questa celeste 
eredità, e loro non somministri nel tem* 
po stesso tutt’ i soccorsi necessari per po- 
tervi giungere. Perciò il Santo Concilio 
di Trento insegna, che tutti coloro, che 
sono giustificati, debbonoavere una ferma 
confidenza ne’rnezzi di santificazione, che 
Dio ci ha dati; imperocché Dio, dice il 
medesimo Concilio, finirà l’opera buona,, 
che ha cominciato in essi, operando il 
volere, e il fare , se non lasciano essi 
medesimi di corrispondere alla grazia : 
cioè essendo una volta giustificati , pos- 
siamo pienamente assicurarci di nostra 

S ? sa- 
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salute dal canto di Dio; ma non aven- 
do Dio risolto di salvarci senza la no» 
stra cooperaz.ione alla sua grazia* abbiala 
tutto a temere da noi stessi. Se dun- 
que, avendo ricevuto tanti mezzi di salute 
per i meriti di Gesù Cristo,, ci lasciata 
vincere, ai primi assalti della tentazione* 
se in essi ci mostriam. cosi deboli ; se * 
divenuti discepoli del Figliuolo di Dio * 
si vede ancora regnare su di noi il de- 
monio dell’avarizia * e dell’interesse ,. il 
demonio della carne * e dell* impurità * 
il demonio dell" orgoglio * e dell’ ambi- 
zione,, il demonio dell’errore,, e dell’ir- 
religione; se queste potestà sottomesse 
ai nostri ordini mercè la grazia, ripi- 
gliano cosi spesso su di noi il loro pri- 
mo impero,, confessiamolo sinceramente,, 
ciò avviene perchè non. sappiamo impie- 
gare i mezzi di salute* che Gesù Cristo 
ci ha somministrati ; perchè non sappiati! 
fere un santo uso dì -una grazia, colla 
quale potremmo renderci inaccessibili a 
tute’ i dardi de’ nostri nemici ; perchè * 
lungi dal volerli vincere , vogliamo es- 
ser vinti e siamo d’ intelligenza con 
essi contro dì noi medesimi * per faci- 
litare la loro vittoria .. 

a. Il fine de’ travagli dì Gesù Cristo 
è la nostra santificazione net tempo..,.. 
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Dio , dice S. Paolo, diffuse in noi co- 
piosamente lo Spirito Santo per Gesù Cri- 
sto Salvator nostro , affinchè siamo gì te- 
stificati , e santificati..». Perchè quella 
grand’opera della redenzione del genere 
umano, quel capo d’opera di giustizia, 
e d’amore, di cui il figliuolo di Dio 
sì è incaricato, e ch’egli ha consuma» 
to, se non per la nostra salvezza ? Il 
Dio della maestà, oltraggiato dall’or- 
goglio del peccato, il Dio della santi- 
tà degradato dalla malignità del pecca- 
to, il Dio della giustizia irritato dalla 
temerità del peccato, ha^veduto final- 
mente il Riparatore di sua gloria, e il 
Salvatore degli uomini in un Figliuolo 
volontariamente schiavo , anatema , e 
vittima. Il Verbo eterno , la sapienza 
del Padre, Gesù Cristo, 1* oggetto dì 
tutt’i voti, la speranza di tutt’i tempi, 
il capo di tutti gli Eletti, è disceso dal 
suo trono sino alla bassezza dell’ uma- 
nità, e ha stabilito la sua dimora tra f 
figliuoli d’iniquità, per esserne il San- 
tificatore . Guai a noi , se non profit- 
tiamo di una misericordia così segnalata ! 

3. Il fine de’ travagli di Gesù Cristo è • 
la nostra felicità nelPeternità . . . Dio, 
dice S. Paolo , diffuse in noi lo Spirito 
Santo per Gesù Cristo Salvator nostro 

S 6 ' ■ ■ affiti- * < 
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affinchè siamo secondo la speranza eredi 
della vita eterna , e tendiamo al cielo 
come a nostra eredità ... Lo Spirito Santo 
è diffuso in noi per Gesù Cristo Figliuo- 
lo di Dio per natura , per renderci fi- 
gliuoli adottivi di Dio; e siccome que- 
sto divino Spirito è il sigillo di nostia 
adozione , è altresì il pegno della cele- 
ste eredità , a cui essa ci dà il diritto * 
Per giusti che siamo, noi siamo qui in 
terra eredi solo in isperanaa di quella 
felicità eterna; ma questa sola speranza 
rende il vero Fedele più felice in questa 
vita» che il godimento medesimo dei be- 
ni della terrai ella determina i suoi de?» 
arder) calma le sue passioni lo libera 
dalle sue pene , o gliele fa amare t ia 
vece che il godimento- dei beni terreni r 
lungi dall’ esimere il Mondano dalle pe- 
ne della vitiÉ, serve spesso a rendervelo 
più sensibile. Stimiamoci fortunati d* es- 
sere chiamati alla beata eternità , e di 
avervi diritto per i. tra vagì),, e per i. me- 
riti di Gesù Cristo . Ah ! come mai h 
figliuoli di Dio, che hanno un’ eredità; 
viva , e divina nei cielo r possono essi 
pensare a. stabilirsi con tanta ambizio- 
ne , e tanta inquietudine sulla terra ?• Se 
la sperano,, perchè non. vi- tendono con- 
tutte le loro forze. 3 Se non la sperano.* 
jerchè $on essi Cristiani?. Pwt» 
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Preghiera. 

O Gesù , Dio Salvatore , Dio Media» 
tore , Dio Redentore, Dio Santificato- 
re, insegnatemi a far uso dei travagl; r 
che sofferti avete per me ; che essi sia- 
no la luce, che m* illumini , la guida 
che mi diriga, Io spirito , che mi ani- 
mi, la forza, che mi sostenga, il segna- 
le , che mi conforti ; che siano il mio 
soccorso , la mia consolazione , la mia 
speranza nella vita presente , fu questa 
vita di debolezze , di traviamenti, e d* 
errori, affinchè al momento di mia mor- 
te divengano per me il pegno sicuro deli 
mio trionfò nell’ eternità . Così sia* 




<Oj> 
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MEDITAZIONE CCIX. 

Di diverse virtù* 

Let. di S. Paolo a Tito c. 3. ÌT- 8. 1 

1. Le buone opere; z. la fuga degli 
Piretici ; 3. la carità fraterna * 

PRIMO PUNTO * 

e 

- ’ 1 • 

Le buone opere* 

re 

I. .1 T sse glorificano Dio „ Questa 
dottrina, che t’ho insegnata r dice San 
Paolo, riguardo alPamor di Dio per noi x 
riguardo alla nostra rigenerazione , e la 
nostra eredità eterna , è parola fedele ; 
e queste cose voglio , che siano da te sta- 
bilite mediante la tua predicazione nello 
spirito de’ tuoi fratelli , affinché quelli % 
che credono a Dio , conforme alla fede % 
che ti ho esposta , procurino di star in- 
tenti alle buone opere per esser d* esem- 
pio agli altri » Questo è quello , che & 
Sitano, e utile per gli uomini Cristiani s 

che 
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che glorificali il Signore . . . Consideria- 
mo qui T utilità » e la necessità delle 
buone opere : esse debbono essere come 
i sacrifizj giornalieri dell* anima fedele ; 
queste sono le ostie , che rendono Dio 
favorevole . Queste opere sono la pre- 
ghiera, il ritiro, la rinunzia a se stesso, 
Todio del mondo, la fuga de’ piaceri, la 
custodia de’ sensi , la pratica delle mas- 
sime le più inviolabili della vita cristiana. 
Io spirito di penitenza , gli esercizi della 
carità, l’assistenza de’Miseri, tutti i do- 
veri , in una parola , della giustizia, e 
tutti gli atti di misericordia . Esse glori- 
ficano il Signore , perchè rendono pub- 
blicamente alla pietà 1* onore , che così 
spesso le tolgono le derisioni profane i 
perchè , incontrando l’ingiustizia delle cen- 
sure che essa prova , se ne condanna, 
la temerità ; perchè si ripara in qualche: 
maniera il torto, che il mondo s’infuria, 
di fare alla virtù, dando prove luminose 
della venerazione che si ha per essa t 
elleno glorificano il Signore ,, perchè l’ ani- 
ma fedele non cercando in esse altra, 
gloria, che quella, che non perirà giam- 
mai , opera solo per piacere a Dio, per 
praticare la sua legge , per seguire gli 
esempj di sua bontà , di sua santità , e 
renderlo spettatore di unacondotta, che 

egli 
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egli solo può ricompensare . Non cessiate 
dunque di far il bene, poiché dobbiamo 
un giorno raccogliere un bene, che non 
finirà giammai. Non disputiamo più colla 
nostra debolezza, ma affrettiamoci di pro- 
fittare del tempo prima che venga la not- 
te, in cui si taglierà l’ albero infruttuoso. 

2 . Le buone opere edificano il Prossi- 
mo . . . Parola fedele è questa , che ti 
ho insegnata , dice S. Paolo , riguardo 
alla bontà di Dio verso tutti gli uomini , 
riguardo alla nostra giustificazione, eri- 
guardo ai vantaggi , che vi sono annessi ; 
e queste cose voglio , che siano da te sta- 
bilite per confermare i tuoi uditori nella 
credenza indubitabile di tutte queste ve- 
rità, affinché quelli , che hanno creduto, 
e credono a Dio , non solo procurino di 
star intenti alle buone opere , ma ancora 
di darne esempio agli altri , mostrandosi 
i primi a praticarle . . . Ogni Cristiano 
è incaricato della cura de’ suoi fratelli ; 
deve inalberare in mezzo ad essi lo sten- 
dardo della Religione ’ y e quando le sue 
buone opere fossero per essi soltanto pra- 
tiche di una pietà edificante , non lascie- 
rebbero d’essere per lui doveri indispen- 
sabili; deve sopra tutto far benedire da 
quelli, che soffrono, la boutà di Dio, e 
le ricchezze di sua misericordia » che loro 

ha 
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ha somministrato, nella sua abbondanza , 
soccorsi abbondanti . Quai esempj allet- 
tanti pel servizio di Dio non trovano 
quegl’infelici, che veggono un’ anima fe- 
dele, malgrado la nascita, i beni , Scre- 
dito, le dignità, che la distinguono , ri- 
nunziar ai piaceri , che rendono la pro- 
sperità così degna d’invidia, fuggire un 
mondo, che la cerca, volger le spalle agli 
<xnori , che la circondano , nascondersi 
nelle loro più oscure solitudini , sollevar 
il loro dolore con parole di consolazione , 
calmare l i loro impazienza colle massime 
della fede, prevenir il loro rossore , e i 
loro bisogni con santi artifizi, trarli dall’ 
occasione, e dal pericolo con saggi rag- 
giri , e finalmente tutto soffrire , o per 
addolcire le loro pene, o per assicurare 
la loro salute ! Ah/ allora riguardano essi 
la loro disgrazia con occhj cristiani , pub- 
blican le maraviglie delle providenza , e 
cominciano a comprendere quanto Dio è 
grande , e degno di essere servito , poi- 
ché può formarsi, in mezzo eziandio della 
corruzione del mondo, servi così fedeli . 
Con qual confidenza alzano gli occhi al 
cielo, esclamando : O Dio , saggio distri- 
butore dei beni di questa terra , padre 
comune del Povero come del Ricco,quanto 
siete misericordioso I Voi non abbando- 
na- 
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nate quelli, che sperano in voi; l’ occhio 
vostro , attento ai bisogni delle vostre 
creature, non permette mai, eh’ esse sof- 
frano al di là delle lor forze. Ah I voi so- 
lo siete veramente degno de’nostri omaggj. 

3. Le buone opere santificano noi 
stessi... A parlar propriamente, dice S. 
Paolo, questo è quello , che è buono , e 
utile per gli uomini , Ma le p*XZ? mi- 
stioni , e le genealogie , e le dispute , e le 
battaglie legali , e le occupazioni pueri- 
li sfuggile • conciossiacbè sono inutili , e 
vane per la salute... Un vero Cristia- 
no si dà tutto alle cognizioni , che so» 
no proprie a stabilire la fede, a nutrire 
la pietà,* guarda tutte le altre ricerche 
come occupazioni vane: tutto ciò, che 
serve soltanto a stimolare la curiosità , a 
mantenere Io spirito di contesa , a pro- 
curare la vana riputazione di sapiente , 
non è degno di lui: tutto ciò, che altri 
fanno qui in terra per la loro fortuna , 
agli occhj suoi è vanità , e pericolo; ei 
vi vede un precipizio, che altri si vanno 
scavando col travagliare al proprio innal- 
zamento, vede disgusti, e rincrescimen- 
ti , che altri si preparano coll’ adunare 
ricchezze caduche. Altro non hawi per 
lui di buono, e di sodo, che ciò , che 
egli fa per assicurarsi una beataeternità , 

■ per- 
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perchè sa , che la morte , che gli to- 
glierà tutti gli altri beni , coronerà sol- 
tanto le sue opere buone ; che tutto il 
Vangelo consiste nel credere, e nel fa- 
re; e che se le opere sono inutili senza 
la fede, la fede è vana senza le opere. 
Quanto siam dunque insensati , travagliar 
tanto pel mondo , e far così poco pel 
cielo 1 

SECONDO PUNTO. 

La fuga degli Eretici . 

. I. Perchè essi sono pervertiti... Se 
malgrado le tue attenzioni, dice S. Pao- 
lo , si trova tra voi un uomo eretico , che 
si ostini in un sentimento riprovato dal- 
la Chiesa , avvisalo , riprendilo ; ma se 
dopo la prima , e la seconda correzione 
persiste nel suo errore , sfuggilo , e tronca 
con lui ogni società di preghiere, e ogni 
commercio di Religione . Sappi , ebe que - 
sto tale è pervertito , ha perduta assolu- 
tamente la fede; eh’ è un peccatore osti- 
nato, indurato, disperato, poiché perse- 
vera con cognizione nell’ errore , che 
gli si scopre , e continuamente pecca ... 
L'Eretico è quegli , che si attacca per 
sua propria elezione ad una dottrina par- 
ti- 
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ticolare , e la sostiene con ostinazione 
contro l’autorità della Chiesa . L* Apo- 
stolo vuole, che si rompa ogni commer- 
cio con lui , dopo averlo avvertito due 
volte . Gesù Cristo prescrive tre ammo- 
nizioni , ma parla di un peccatore se- 
greto, quando qui si tratta di un Ereti- 
co manifesto, che non esige le medesi- 
me condiscendenze. Un peccatore , che 
conserva ancora la fede, può facilmente 
rientrare in se stesso , e profittare degli 
avvisi caritatevoli, che gli si danno ; ma 
un Eretico è per l’ordinario incorreggi- 
bile; e per questo S. Paolo ordina, che 
nissuno si trattenga a disputare con lui; 
vuole, che venga abbandonato. Un pri- 
mario Pastore deve reprimere colla sua 
autorità quelli , che non può guadagnare 
col suo zelo , e con i suoi caritatevoli 
avvisi: è spesso accaduto, che tal uomo 
infettato dall’errore, dopo aver fatto re- 
sistenza alle correzioni di un Pastore il- 
luminato , sia poi stato commosso dal 
rossore di vedersi trattato come un mem- 
bro corrotto. 

2. Bisogna sfuggire gli Eretici, perchè 
hanno dentro di loro un testimonio, che 
depone contro di essi . . . V uomo ere- 
tico sfuggilo , dice S. Paolo , come que- 
gli , che per suo proprio giudizio è con - 

don- 
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dannato , poiché non teme di separarsi 
dalla Chiesa di Dio , che è la colonna, 
e 1’ appoggio della verità... Un uomo 
nell’errore, che resiste ostinatamente agli 
avvisi de’ Pastori della Chiesa, è in uno 
stato di peccato tanto più grave , quanto 
che non può addurre per iscusa la sua 
ignoranza , poiché non vuol abbandonar 
il suo errore , eziandio dopoché gli fu 
fatto conoscere : perciò 1 ’ Apostolo sog- 
giunge , che la sua propria coscienza Io 
condanna, cioè che prima che sia pro- 
nunziata la sentenza giuridica contro di 
lui, è già condannato dalla semplice pro- 
fessione , che egli fa , di sostenere una 
dottrina contraria a quella della Chiesa. 
La fede è così sodamente stabilita , che 
un uomo istruito nella Scrittura , e nel- 
la Tradizione, non può esser eretico di 
buona fede; perciò non può schivare il 
giudizio , che. la sua ragione pronunzia 
contro di lui stesso : benché affetti di 
comparire tranquillo ne’ suoi errori , è 
impossibile, che non gema internamen- 
te sotto il peso dell’autorità della Chie- 
sa , che lo opprime. 

3. Bisogna sfuggire gli Eretici, perchè 
possono sedurvi, e pervertire voi stessi. 
Il veleno il più sottile è quello dell’ er • 
rore ; il commercio con quelli , che ce 

so- 
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sono infetti , è contagiosissimo : perciò 
l’Apostolo ordini a Tito di schivarli at- 
tentamente, non già, che egli non fos- 
se ben sicuro della fede del suo disce- 
polo; ma voleva, che insegnasse ai Fe- 
deli, col suo esempio, a non aver alcu- 
na società con essi . Per la qual cosà , 
quando gli Eretici domraatizzano contro 
la fede, la Chiesa deve impiegare la sua 
autorità per umiliarli ; ella può, e de- 
ve, per quanto è in suo potere , impe- 
dirli di nuocere ai Fedeli : questa è una 
precauzione necessaria , che la Chiesa 
deve a’ suoi figliuoli ; è nel tempo stes- 
so una confusion salutare > che può far 
ravvedere un peccatore , aprendogli gli 
occhj su’ suoi traviamenti * In generale 
la conversazione di quelli , che sosten* 
gono ostinatamente 1’ errore, e che dis- 
prezzano l’autorità della Chiesa» è cer- 
tamente pericolosissima per i popoli , 
scandalosa per la Chiesa » e dannosa al 
medesimo Eretico . 

TERZO P UNTO, 

La carità fraterna . 

I. Essa ci rende attenti a provedere 
ai bisogni del Prossimo... Ecco , mio 
caro Tito, soggiunge S. Paolo terminan- 
do 
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do la sua lettera , ciò , che ho creduto' 
doverti significare; mi riservo di dirti il 
resto, giunto, che sarai a Nicopoli , per- 
ciò quando avrò mandato da te Artema , 
9 Ticbico , affrettati a venir da me in 
Nicopoli.' imperciocché ivi ho determinato 
di passar il verno. Questi li mando per 
governar le Chiese di Creta nella tua 
assenza , Spedisci avanti sollecitamente 
Zena dottor di legge , e Apollo , e fa sì , 
che nulla manchi ad essi del necessario 
per far il loro viaggio commodo... Chi 
non riconosce qui 1’ Apostolo , al vede- 
re l’autorità , la sollecitudine, e la vi- 
gilanza, con cui si applica ad impiega- 
re, secondo i differenti bisogni , i diver- 
si Ministri della Chiesa , che gli sono 
subordinati, e a provedere alle necessità, 
e alla sicurezza degli operaj evangelici? 
Questa carità apostolica guadagna il cuo- 
re degli Operaj subalterni , e acquista 
ai primi Pastori la loro confidenza , per 
disporne ne’ bisogni . Deh ! avesse da 
per tutto imitatori lo zelo così caritate- 
vole di S. Paolo! Manca egli di tutto, 
e vuole, che niente manchi a’ suoi dis- 
cepoli i ma qualunque soccorso cerchi 
egli di procurare agli uomini apostolici 
ne* loro travagl; , avranno essi sempre 
molto a soffrire » Per la qual cosa la 

firn- 
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funzione de’ superiori Ecclesiastici è di 
destinare ai Ministri subalterni il tempo , 
il luogo del travaglio , e di addolcirne 
loro le fatiche mediante la loro tenera 
carità: il dovere di quelli, che sono loro 
subordinati , è di operar sempre colla 
loro direzione, e dirsi, nelle contraddi- 
zioni, che hanno a soffrire: Se non ho 
la consolazione di raccogliere i frutti de’ 
miei travaglj , ho almeno quella di es- 
sere sicuro , che fb la volontà dei Si- 
gnore , ascoltando coloro , che egli ha 
stabiliti per condurmi. 

2 . La carità fraterna ci rende esatti ad 
adempiere i doveri della civiltà cristia- 
na . . . E imparino , dice S. Paolo , an - 
thè i nostri discepoli , che si regolano 
molto più sui nostri esempi , che sui 
nostri discorsi, a soprastare per le buone 
opere alle occorrente necessarie verso i 
"Cristiani stranieri, affinchè i Joro trava- 
glj non siano disutili. .. Quanto sono 
lispettabili i vincoli, che forma la Reli- 
gione ! Non solo ella ci unisce alla me- 
desima fede, nelle medesime preghiere , 
ne* medesimi Sacramenti, nelle medesime 
speranze ; ma alle dimostrazioni pura- 
mente esterne aggiunge ciò , che può 
farne il prezzo , la sincerità , il senti- 
mento. Ella consente , o piuttosto vuole., 

che 
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che la nostra carità abbia molti t / di 
ma non soffre, che abbia limiti • le co - 
manda di abbracciare tutt’ i luoghi di 

«ten dersi „ niVersalmente a [ut ,f^ uo d ; 

mioi . non e eccettuato Io straniero, non 
havvi alcuno indifferente; a più fotte ra- 

nó 0 ne La 0 Re h r- VÌ nemiC ° Per un Cristia- 

no. La Religione non permette di arre- 

co r r’ Se J n ° n dore barretta la m i ser i_ 

D Z ; u" e porte dea ’ 

iuonoso, e benefico,- che vada dinanzi ai 

?r,j y” ha ; vi Miserabile sulla tetra , 
acuti V U g,| 0 no „ du dirit[ . Jn * 

Ta R,r • P0SI ° ’ non si di « dunque, che 
la Rei, g. one è nemica delle oneste con! 

veniente. S. Paolo non raccomanda egli 
espressamente a tutt’i Fedeli di preve. 
e*rs. gl, gli al(ri con ogn . 

re e' dn!!'' ?" d'ono. 

"ci Lù; t °' en2a -’ U Perenzione, 
che mo t, hanno , procede da questo 

che molti confondono I doveri di civili 
tì coll abuso, che ne fa il mondo. 

3 carità fraterna ci rende esatti 

!ell! ftde" 6 * Ì*" rI delu vita civile 
ne la fede, e nella grazia di Dio.. Ti 
«/«rana , diee S . p a0 | 0 ‘T 

A ama • 
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amano nella fede , e nella maniera, che 
questa medesima fede c’insegna, che bi- 
sogna amare il Prossimo, cioè riguardo 
a Dio, in cui come nel loro centro unir 
si debbono tnct* i movimenti de’ nostri 
cuori. La grazia di Dio con tutti voi. 
Così sia... Nissun vincolo è più tene- 
ro, nè più forte di quello della fede, e 
della carità . Niente ci lega più santa- 
mente gli uni con gli altri, che ciò che 
ci unisce tutti a Dio, e a Gesù Cristo. 
Amarsi nello spirito della fede, è amar- 
si con un amore più disinteressato , più 
fedele, più costante di quello , che far 
possano tutte le società umane. Le re- 
lazioni reciproche, che i Mondani han- 
no tra loro , gli appressano piuttosto che 
unirli. La civiltà mostra premura, af- 
fetto, ma oh! quanto essa inganna/ 1* 
amicizia può essere più sincera; ma oh ! 
quanto è limitata / ella si rinchiude in 
un circolo stretto, fuori del quale non 
esce: quanto più ella si divide , tanto 
più s’ indebolisce . L’ umanità è più este- 
sa; ma oh! quanto poco attiva ella è 
mai/ Si contenta di compiangere, di ra- 
do è generosa nel soccorrere. La Reli- 
gione rispetta , e fortifica tutti questi 
vincoli; ella ve ne aggiunge de’nuovi . 
La carità , che tende sempre alla per- 

fec- 
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fetta uguaglianza, rende tutto comune 
tra i Cristiani; medesimi beni, medesi- 
mi desiderj • una sola volontà, la volon- 
tà di Dio; uno solo spirito, lo spirito 
di Dio; un solo interesse , -1’ interesse 
di tutti. 

Preghiera. 

• • • % " 0 ** 

• . . 1 

Divina carità , che faceste una volta 
tra i nostri padri nella fede, di tutti 
membri differenti, un medesimo spirito, 
e un medesimo cuore, fate rivivere in 
noi quel generoso sentimento : noi. -sa- 
remo tutti una medesima famiglia 1 ; noi 
renderemo ad ognuno ciò , che glii è 
dovuto . A voi , Signore , 1’ adorazione , 
‘f omaggio di tutto il nostro essere ; a 
Cesare il tributo, l’ubbidienza, e l’amo- 
re,' a^ tutti gli uomini i nostri soccor- 
si , e i nostri serviz) .'Così sia. v 


? ? 
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PREFAZIONE 

SULLA LETTERA 
DI S. PAOLO 
A FILEMONE. 


F, 


llemone era un uomo ricchissimo , di 
Colosse nella Frigia , rispettabilissimo per 
la sua fede , per la sua pietà , e per la 
sua carità . Era stato convertito , o dall * 
•Apostolo S. Paolo , quando predicò ad 
Efeso , o da Epafra suo discepolo , che 
annunciò il primo il Vangelo a Colosse .. 
Il suo progresso nella vi r tic fu cosi rapi- 
do , e così grande , che la sua casa era 
divenuta come una Chiesa , in cui sotto i 
suoi occhj praticavansi le buone opere . 
One simo , uno de' suoi schiavi , lungi dal 
profittare de' suoi buoni esempj , e de' suoi 
discorsi , gli rubò , e se ne fuggì a Ho- 
mo . Dio permise , C/6e ivi trovasse San 
Paolo prigioniero allora per la prima vol- 
> ta . 
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ta . Quest ' Apostolo , che si faceva tutto 
a tutti per guadagnar tutto il mondo a 
Gesù Cristo , ricevette questo schiavo con 
una tenetela , e una carità veramente 
paterna . Lo instruì , lo convertì , e lo bat • 
tez'zò • Pensò quindi a ritenerlo presso di 
sè t per rendergli i servizj , che al suo 
padrone medesimo sarebbe stato soddisfate 
to di rendergli nelle catene , eh' ei porta - 
va per Gesìt Cristo . Ma non volle farlo 
Seneca il consenso di lui , nè privarlo di 
una buona opera , alla quale egli era per • 
suase, che si farebbe un piacere di con- 
tribuire. Determinò dunque di rimandar • 
gli Onesimo incaricato di questa lettera , 
in cui lo prega di perdonargli il suo fur- 
to, e la sua fuga. Essa è in questo ge- 
nere un capo d'opera d'eloquenza. Nien- 
te è pii* tenero , pii* insinuante , pii* 
persuasivo , più animato . Vi meschia le pre- 
ghiere coll' autorità , le lodi colle racco- 
mandazioni , i motivi di Religione con 
quelli dell' onestà , della riconoscenza , 
dell' affetto: in una parola , v'impiega con 
delicatezza le ragioni le più proprie per 
riconciliare lo schiavo col padrone . Egli 
riuscì, come desiderava . E demone , non 
solo ricevette Onesimo con tutta la bontà , 
che meritavano la sincerità di sua con • 

X 3 ver- 
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versione t e la potente mediazione di S.-, 
Paolo , ma lo rimandò eziandio poco tem. 
po dopo a Roma presso dell’Apostolo , af- 
> finché continuasse a rendergli tutt' i ■. ser- 
vizi » di cui era capace . S. Paolo lo im- 
piegò nel ministero della predicazione , e 
riuscì cosi (sene y che ». sembra verosimile 
secondo S. Girolamo , che fosse promosso 
esgli Ordini sacri. Credasi eziandio , che 
sia succeduto a Timoteo nel Vescovato di 
EfesOy come < /d sospettare la lettera dit 

Si Ignazio Martire degli Efesini , in cui 
ne parla come di lor Vescovo y e ne fa, 
una ben onorevole menzione . Ciò , che . 
bavvi di più autorizzato , e che merita 
pienamente la nostra credenza , « è y che- 
egli fu onorato della corona di Martire , 
a Roma , sotto l* Imperatore Trapano dò.x 
16. Febbrajo. Teodoreto assicura , che la% 
casa di Filemone fu convertita in un tem-' 
pio y che sussisteva ancora a' suoi giorni < , 
Doroteo scrive , quest' uomo , cwi com-\ 
menda bile per le sue vittùy divenne Ve 
scovo di Gaza y dove però non morì; ma , 
secondo il Martirologio Romano , il 

martirio a Colesse , durante la persecuzio- 
ne di Nerone y li zz. di Novembre. 

L’Apostolo incaricò di questa Lettera 
il medesima Deputato , chiamato T ubico % 

eh’ 
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eh ’ ti mandava per portar la sua lettera 
pastorale alla Chiesa dt Colosse , e gli 
diede verosimilmente la commissione di 
presentar ' lo schiavo al suo padrone . 
Scrisse dunque questa Lettera il secon- 
do anno di sua prigionia , /’ anno 6 o. 
di Gesh Cristo j dell'età di San Paolo , 
$5>. j conversione * 25*/ della 

cattedra di S. Pietro a Roma , 16; <&//’ 
impero di Nerone , 4. 
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MEDITAZIONE CCX. 

Modelli di Virtù . 

Lett. di S. Paolo a Filemone s. ay. 

i. In Filemone , modello di una fa- 
miglia, o di una società cristiana; a. in 
S. Paolo, modello dell’ Apostolato ; 3» 
in Onestino, modello di penitenza. 

PRIMO PUNTO. 

In Filemone , modello di una famiglia , 
0 di una società cristiana . 

1. V 1 regna la pace . Paolo prigio- 
niero di Gesù Cristo , e il fratello T imo- 
teo , a Filemone diletto , e nostro coope- 
ratore per l’avanzamento della predica- 
zione del Vangelo, mediante i suoi soc- 
corsi, la sua ospitalità, e la sua prote- 
zione ; e ad Appia sorella carissima , e 
ad Arcbippo nostro consoldato , e com- 
pagno de’ nostri travagli evangelici , e 
alla Chiesa , cb'è nella tua casa , dove 

re- 
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regna il buon ordine, e l’unione: gra • 
Z /<* et voi , e pace da Dio Padre nostro , 
e dal Signore Gesù Cristo... Fortunata 
casa, che la pietà de’ padroni cambia in 
una domestica Chiesa , in cui il Dio 
della pace , che vi abita , è pregato , e 
onorato da una numerosa famigliai Ta- 
le fu quella di Filemone, e tale esser 
dovrebbe quella di tutt’i Cristiani .• la 
felicità , e la pace vi regneranno , se 
quelli, che sono alla testa, avranno lo 
zelo, e, si daranno tutte le premure di 
procurarvi la salvezza di tutt’i membri» 
che la compongono. Ciascun padre di 
famiglia , dice S. Agostino, deve rego- 
larsi come il pastore di sua casa} con- 
vinto dell’ eccellenza del suo stato, deve 
farvi la funzione di Ministro di Gesù Cri- 
sto; amare ciascheduno de’Suoi con un 
affetto veramente paterno, istruirli , esor- 
tarli, correggerli ; dar prove di una tene- 
rezza particolare a quelli , che si porta- 
no al bene, esercitare una santa seve- 
rità con quelli, che fanno il male ; in 
una parola , regolarsi nella sua famiglia, 
quasi come un Pastore nella sua Chiesa, 
Se cosi fosse, si vedrebbero rivivere que T 
tempi felici della Religione, in cui tutti 
i Cristiani, avendo un cuor solo, e un' 
anima sola, servivano il Signore con un 

T S vero 
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veto affèrto, e in cui Dio, diceSiGio-' 
vanni Crisostomo, era piò glorificato neU- 
le loro semplici case, di quello che lo 
sia presentemente nella maggior parte 
de* nostri Tempj . . 

2 . Nella famiglia di Filemone, la fe- 
de vi fiorisce mercè una continua ,, e 
soda istruzione . ... Renda grafie al mio. 
Dio y dice S. Paolo , facendo sempre row- 
memorazjone di te nelle mie orazioni > 
sentendo ( qual sia) la tua fede y che tt * 
hai nel Signor Gesù , e verso di tutt' * 
Santi: di modo che evidente si è il par- 
tecipare che tu fai alla fede dal conoscar- 
si tutte le buone opere ,. che sono in voi 
per Gesh Cristo...., S. Paolo ringrazia 
Dio della fède,, che Filemone fà risplen- 
dere colla pratica delle buone opere; e 
che rende manifesta, comunicandola coir 
i suoi esempj y e insegnamenti a tutti 
q-uelli y che gli appartengono senti- 
mento giusto,, perchè le persone ,. che 
sono innalzate sopra delle altre sono 
obbligate non solo di far il bene , ma 
eziandio di manifestarlo in. pubblico , e 
£ir conoscere , che la fede ne è il’ prin- 
cipio , affinchè i popoli ne siano edifi- 
cati , e Dio glorificato ; imperocché a 
quelli principalmente, che sono distinti 
£el loro rango nel mondo „ applicar si 

d.ei> 
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debbono quelle parole di nostro Signo» 
re •' Risplenda la vostra luce dinanzi a g li 
uomini , affinchè veggano le vostre buone 
opere , e glorifichin il Padre vostro eh' à 
nel cielo . 

3. Nella famiglia di Filemone, la ca- 
rità vi si esercita per mezzo dello zelo, 
della protezione, e della liberalità . . *•' 
Rendo grafie ni mio Dio j dice S. Pao- 
lo , sentendo ( qual sia ) la tua carità 
verso di tutt'i Santi. Imperocché grande 
allegrezza ho avuto , e consolazjone della 
tua carità ; ancorché io sia in catene : 
perchè le viscere de y Santi sono state da 
te refocillate nella loro estrema necessi- 
tà , 0 fratello... Gli uomini carnali si 
rallegrano a vicenda de*beni, che radu- 
nano ; ma i veri Cristiani , ad -esem- 
pio di S. Paolo, si rallegrano de’ beni , 
che la carità loro fa spargere; perchè t 
Ricchi, che hannò comunemente più bi- 
sogno, che gli altri, della misericordia 
divina, non debbono trascurare il mezzo 
d’ assicurarsene , esercitando essi mede- 
simi la misericordia verso i Poveri. Guai 
agli Opulenti del secolo, che si mostra- 
no insensibili alla miseria decloro fratelli* 
Temano essi la giustizia divina, che cal- 
mare non vogliono, riscattando i loro 
peccati colla limosina * Fortunata al con» 
. T « tra- 
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trario la famiglia, la quale riguardando 
il Povero come tenente le veci di Gesù 
Cristo, lo assiste , e lo soccorre ne* suor 
bisogni . Una „tal casa è una Chiesa , 
l’edificazione degli uomini , il giubbilo 
de’ Santi , e quelli , che la compongo- 
no, sono i compagni , e i fratelli degli 
Apostoli - 

SECONDO PUNTO. 

J» S. Paolo modello dell 1 Apostolato * 

r. Riguardo a Filemone , la saa sa- 
pienza , e la sua prudenza ► . . Per la 
qual cosa , dice Sv Paolo , conoscendoti 
per un discepolo pieno di fervore , mio 
caro Filemone , e avendo io molta fi- 
danza in Gesh Cristo , potrei avanzarmi 
a comandarti quel , che conviene alla sua 
gloria , ma ti prego piuttosto per la ca- 
rità , tale essendo tu , quale io Paolo vec- 
chio y cioè , memore io non della mia 
autorità , ma della carità , che ho per 
te, di preghiere fo uso presso di ce, le 
quali sono più convenienti al riguardo 
dovuto all’ età , e alla virtù tua , e ti 
prego, e ti scongiuro io Paolo, io vec- 
chio, ti scongiuro a favore di un mio 
figliuolo*. .. E' importante ad un Pastore 

co* 




Digitized by Google 



Meditazione CCX. 445 
conoscere dove si estende la sua autori- 
tà , ma non è sempre utile , che se ne 
serva .* la carità deve spesso prendere il 
luogo del comando, ed è qualche volta 
necessario dimenticarsi di essere superio- 
re, e ricordarsi di essere fratello . Non 
merita di comandare , chi ama meglio 
esigere coti* autorità ciò, che ottener po- 
trebbe colla semplice preghiera . S. Paolo 
non comanda , prega , supplica / non vuol 
farla da padrone , per non costringere 
Filemore, e si compromette, che come 
discepolo fervoroso , e caritatevole farà 
più di quello, che egli domanda. 

z. Riguardo ad Onesimo, la sua ca- 
rità , e la sua tenerezza ... Io Paolo vec- 
chio , ora poi anche prigioniero di Gesti 
Cristo , ti scongiuro per il mio figliuolo , 
che he to generato traile catene , Onesimo y 
it quale , potrai forse oppormi, che una 
•volta fu disutile per te , avendb per 1* 
sua fuga mancato al servizio, che ti do- 
veva » ora poi , dandoti nella sua perso- 
na una preziosa occasione di guadagna- 
re il cuore di Gesù Cristo , è uti- 
le e per me nella mia prigionia , e 
per te ; il quale io ho rimandato a te , 
perchè ti appartiene ► E tu accoglilo 
come mie vìscere : il quale io brama- 
va di ritener con me , perchè mi 
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servisse in luogo di te , se tu ti trovassi 
a Roma , traile catene del Vangelo : ma 
nulla ho voluto fare Seneca tl tuo parere % 
affinchè non fosse quasi forcato , ma vo- 
lontario il beneficio tuo , e puro effetto 
di tua carità... Quai nomi più teneri 
impiegare si possono di quelli , che S. 
Paolo dà qui ad Onestino? E non do* 
vette Filemone essere sorpreso al sen- 
tirlo chiamare suo figliuolo , uno schia- 
vo, che poco prima era un ladro, e un 
fuggitivo? Un Apostolo , che la carità 
fa parlar in tal guisa, non giudica degli 
uomini dalla qualità, e dalle ricchezze, 
ma dal prezzo, che hanno costato a Ge- 
sù Cristo. 

3. Chi può disprezzare alcuno , non 
ha mai conosciuto lo zelo , che aver si 
deve per la salvezza delle anime . Che 
guadagno per l’Apostolo di Gesù Cristo , 
avergli guadagnato quella di un misera- 
bile schiavo, reo di furto / Guarda egli 
come una parte di se stesso quegli , che 
il Salvatore annovera tra’ suoi membri , 
Dio ha consolato il suo Figliuolo sulla 
croce , facendogli vedere i figliuoli , che 
su di essa generava ; Gesù Cristo consola 
i suoi Ministri crocifissi con fili , me- 
diante la comunicazione della medesim-a 
grazia. Onesiroo non era più Onesimo, 

era 
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era un uomo nuovo in Gesù Cristo, ed: 
è ciò unicamente , che S. Paolo in lui 
vede. Che rimprovero per coloro, che 
trattano con asprezza , o con disprezzo 
i' servi eziandio i più esatti ai foro do- 
veri di stato, e di Religione , e che li 
guardano solo con gli occhj della carne f- 
Nissunopuò compromettersidella fedeltà 
in coloro, che non servono Dio ; ma r 
al contrario, tutto sperar si deve in quel- 
li, che lo amano, in quelli , che vivo- 
no secondo le massime della fede- 

TERZO PUNTO- 

In Onesimo modello di penitenza- 

1. Ammiriamo la ptovidenza di Dio * 
che dall’eccesso de’nostrr peccati fa nas- 
cere l’occasione di nostra conversione „ 
e spesso permette colpe gravi per ricon- 
durci al fervore... Forse Onesimo, di- 
ce S. Paolo , per questo si è allontana- 
to per brev ’ ora da te , per dar luogo 
con ciò alla sua conversione ^ e affinché 
tu da me lo ricuperassi per . 1 ’ eterniti . . - 
In tal guisa appunto cercava; Giuseppe 
di far dimenticare a’ suoi fratelli il 
proprio delitto, facendo lor sentire, crrer 
Dio permesso l’avea per trarne un mag- 

g }m 
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gior bene. Con qual arte S. Paolo scu- 
sa una colpa lavata nel battesimo , e 
colle lagrime di Onesimo! E ingiustizia 
rimproverare i suoi falli a colui , che li 
riconosce, e si mette in dovere di ripa- 
rarli . Chi persevera nel bene , non avreb- 
be forse il coraggio di espiare isuoi di- 
sordini colla penitenza . Dio permette , 
per sua misericordia , alcune colpe in 
una moltitudine d’anime, e fa servire i 
loro peccati alla loro conversione , e alla 
loro salute: la carità deve dunque rimi- 
rare le cadute del Prossimo sotto questo 
punto di vista consolante , considerando 
il bene , che Dio può trarne , apprez- 
zando l’arte divina, colla quale egli ne 
fa mezzi di santificazione per il pecca» 
tore , e ammirando la disposizione, colla 
quale egli lega gli accidenti i più disa- 
strosi ai disegni di sua misericordia . 

2. Dal canto nostro imitiamo Onesr- 
mo.' ritorna egli al suo padrone ; ripa- 
riamo il male, che abbiam fatto, e in- 
traprendiamo una nuova vita : ritorna per 
servirlo molto meglio, che prima della 
sua fuga ; i nostri peccati c’ impegnano 
ad un maggior fervore ... Ricupera One- 
simo, dice S. Paolo a Filemone , ricupe- 
ralo per l’eternità , non piu come sem- 
plice , e miserabile servo , ma in cam- 
bio 


Digitized by Googìe 


Meditazione CCX. 445? 
bio di servo fratello carissimo , massima- 
mente a me ; imperocché finch’ è stato 
presso di me, l’ho trovato di una som- 
ma fedeltà, e di una carità ardente per 
la salvezza delle anime. Ma quanto più 
deve essere caro a te , e secondo la car- 
ne , e secondo il Signore ? Secondo la car- 
ne , poich‘è tuo schiavo, e la sua con* 
versione lo porta a servirti il resto de’ 
suoi giorni con più d’affetto di prima ; 
secondo il Signore, perchè appartenendo- 
gli ora in qualità di Cristiano, si sente 
animato di zelo per la sua gloria, ed è 
dispostissimo a portar la luce del Vangelo 
alle nazioni sepolte nelle tenebre dell’ infe- 
deltà. Perciò potrai , se vuoi , esser a 
parte con lui del frutto de’ suoi apostolici 
travaglj . Ah! ti opporrai forse al disegno 
della misericordia di Dio su di Onesimo ? 
Ricuserai tu grazia a colui, a cui Dio 1’ 
ha accordata ? Egli è divenuto tuo fra- 
tello, è adesso tutto tuo: perdona dun- 
que al mio figliuolo, che amo come me 
stesso,* al tuo. servo, al tuo fratello, a 
un membro di Gesù Cristo , come tu . 
Ciò, che deve renderti sopra tutto One- 
simo infinitamente degno del tuo amo- 
re, è quella fraternità spirituale, che lo 
rende eguale a te in tutu i vantaggi 
della Religione . .. Oh / quanto sono 

am- 
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che questo beneficio sia effetto della tua< 
carità , del tuo amore per Gesù Cristo 
Sì, o fratello , tu mi darai la consola- 
zione di riceverlo nella tua misericordia . 
Ricavi io da te questo frutto nel Signo- 
re : ristora le mie viscere , e addolcisci 
il peso delle mie catene , nel Signore s . 
col dar ad Onesimo questa consolazio- 
ne , Procurerai a te stesso la soddisfa- 
zione degna di un Cristiano , coll’ aver, 
sollevato il mio cuore facendo un for- 
tunato di un colpevole , che proteggo 
ma di un colpevole , che desidera di. 
ritornare a te per sempre , e che non. 
se ne separerà mai più senza il tuo or-n 
dine . affidato alla tua ubbidienza , alla 
tua riconoscenza , alla tua amicizia per 
me, ti ho scritto questa lettera , sapen- 
do , che farai quanto desidero , e anche 
pili di quello , che io ti dico ... Si richie- 
de senza dubbio un fondo inesausto di 
carità per aver una tale confidenza in 
quella degli altri . E' un elogio ben per- 
fetto per un figliuolo della Chiesa , ri- 
guardarlo come disposto ad ogni bene , 
e pronto a far per ubbidienza più di 
quello, che da lui si può sperare. Il lu- 
me di Dio faceva conoscere a S. Paolo 
1’ estensione della grazia , che era nel 
cuor di Filenaone , e. la. sincerità della: 
'> con- 
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conversione di Onesirao, che promette- 
va di perseverare sino alla morte nel 
servizio , che doveva al suo padrone . 

Spero , soggiunge 1’ Apostolo a File- 
mone , che mediante le vostre anioni , 
le mie catene saranno presto spezzate , 
e sarò donato a voi ; perciò inùememen- 
te ancora preparami V ospizio . Ti saluta 
Epafra compagno della mia prigionia per 
Gesìt Cristo , ti salutano pure Marco , 
Aristarco , Demade , e Luca , miei ajuti 
nella propagazione del Vangelo . La 
grafia del Signor nostro Gesìt Cristo col 
vostro spirito . Così sia . . . S. Paolo nel 
finir la sua lettera consola, colla speran- 
za di sua libertà , colui , che egli afflit- 
to avea colla vista di sue catene . Una 
Chiesa, il cui Pastore è prigioniero , è 
come una vedova desolata, le cui lagri- 
me , e preghiere sono proprie ad otte- 
nere tutto dalla bontà di Dio . L’Apo- 
stolo non crede di far torto all* unico 
Mediatore per la confidenza subordinata, 
che egli ha nelle preghiere de’ Fedeli .* v 
lascia loro la cura di domandar a Dio 
la sua liberazione , ma la desidera per 
ripigliare i travagli dell’ Apostolato . Tal 
è pure la sua condotta riguardo alle 
precauzioni, che prende per farsi prepa- 
rare un ospizio . Teme forse di averne 
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uno poco commodo, egli che si trova 
contento nelle sue catene ? Nò ; vuole 
soltanto dar a Filemone una prova di 
amicizia, e di confidenza . La santità non 
esclude questi doveri , ma li purifica . 

Preghiera. 

Grande Apostolo, otteneteci la grazia 
di camminare sulle vostre orme , d’ im- 
piegare il nostro credito per i Miserabili 
presso i Grandi , e i nostri propri beni , 
per supplire, se bisogna, a quanto essi 
sono impotenti di fare per loro stessi ; 
Intercedete per noi la grazia che deside- 
raste a Filemone : contribuite alla no- 
stra santificazione colle vostre preghie- 
re. Fate , che siamo fedeli a profittare 
delle vostre istruzioni , de’ vostri trava- 
gli, delle vosrre benedizioni . Così sia. 


Fine del Settimo Tomo, 


IN- 
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